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PREDICHE 


IN LODE 


DELLA BEATA VERGINE 

Douefi tratta con inuentione di Sette Doni ,Gratie, Priuilegi.d 
Prerogatiue, che i guifa di Sette Colonne adornano qur..A> 
Miftica Cafa di MARIA» 

INSIEME CO N VNui BELLISSIMA SV OS IT (OiyE 
/ opra il Cantico Magnificat , diuifa in Dieci Lettioni , come anco Dieci 


DAL K.P.F. GIROLAMO CO M BONI SAT.ODIENSE 
Predicatore , Theologo , e Lettore di lingua Santa de Minori 0[s. 
Riformati di $. Francefco della Prouincia di Erefda. 

LF QV ALI SO'NO GIOVEVOLI, E DILETTEVOLI A TVTTX 
li particolari denoti di MARIA anco alti RR.PP. Predic. Citrati, e Rettori 
per potertene Icruire tutti li Sabbati di QuarelimajSc in altri Tempi. 

Off tre Tautlt va* dtlltM attriti altra itili Struttiti, la Urta itile toft fìHjttaiili • 
Dedicate ali'WitlIrif,. & Eccellenti!*. Signora 

DONNA ANNA MARIA PER ETTI , CESI 
Nobilissima Romana , e Principetta di Venafro ! 


fono li ver {etti d'ejjo Magnificat . 
spiegate 




I N B R £ S C I A .Appretto Gie. Battifla Bozzòla'. M. DC. X X I f : 

CON LICENZA DE* SVPEiUO&I. v ■ 
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AIl’ill.& EcccII. Sig. Pad. mia Col. 

LA SIGNORA 

ANNA MARIA 

PERETTI.CESIS. . 

PrincipefTa di Venafro. 


Oucndo io dare alle Stampe quelle 
mie Prediche , e Lertioni fatte, & 
fpiegate in lode di MARIA Vergi- 
ne , emmi parfo bene, di non falle v- 
feire in luce fotto altro nome , che 
fotto quello di V. S. Uluftrifsima,& 
Eccellentifsima,sì per farle conofcere la gratitudine 
dell’animo mio verfo di lei, & ancodeiniiuftrifsimi, 
& Eccellentifsimi Signori Duca , c Ducheflfa di Ceo 4 , 
luoi ProgenicorijSÌ per fodisfare in qualche parte à gli 
oblighi, che tengo con efsi per ifauori fattimi in Ro- 
ma ; & in Frafcatij come anco per faper di cerco, ch’- 
ella con feruore di fpirico và continuamente imitando 
* a 2 le 



le Virtù d'eflfa Beatlfsìma Vergine . Et fé mi forte le- 
cito di pareggiare le cofe humane con le diuine, direi, 
che fi come quella traendo da Reggi della fua Stirpe 
origine, si Sposò col Nobilifsimo Patriarcha Giofep- 
pe; cosi l’Eccellenza Voftraconformaodofi nel nome 
con cfla, e difeendendo dalla Nobilifsima Famiglia 
Cefishaue per Conforte niluftrifsimo, &Eccellen- 
tifsimo Signor MICHELE Peretti Prencipc di Vena- 
fro , Perfonaggiodigran valore. Nipote magnanimo 
di Papa SlSTO Quinto, e Fratellodcll’illurtrifsimo- 
ALESSANDRO Cardinale Mont’alro,chcpergran- 
dczza d’animo, per profundità di giudicio, perde 
Brezza nel trattare li negotij della Chriftiana Religio 
ne è veramentealto,c fublimc. Nulla dico della Pa- 
rentela, con la quale fi è (Erettamente congiunta con 
la Famiglia della prima Nobiltà, mafsimecon l’Or- 
fina , cSauelli, nobifsime perfe Itcflcal mondo, con 
la Borghefe dal Pontificato di PAOLO Quinto, e dal 
valore deirillurtrifsimoSign9r Cardinal Borghefe , Se 
dell‘illuftrifsimo,& EccellentifsimoPrcncipedi Sol- 
mona fuoi Nepoti fommaméce ingrandita , & illurt ra- 
ta; con la Borromea dalla Santità di San CARLO in- 
alzata alle Stelle, '& hora chiarifsima per la pietà, c Re 
ligionedeU’llluftrifs. Signor Cardinale FEDERICO 
A' ciuefcouo di Milano, Stanco perle rare virtù, &o- 
pcre di charità dcH’llluftrifs. Signor CONTE Borro- 
meo, & deirillurtrifsima Signora Donna Giouanna 
Sorella fua, e Moglie di erto llluftrifs. Sig. CONTE, 
Pronipote di San CARLO, c Nipote di elfollluftrifsi-) 


trio Signor Cardinale* Et non contenta l’Eccellenù 
Voftra della fomiglianza del nome, e di natali ( come 
quella, che nulla ha (limato i beni di fortuna, lenza i 
veti beni dell’animo, chefonole Virtù ) vuole anco 
imitare quelle cofe, che nella Vergine fono più ri- 
guardeuoli,conofcendofi benifsimo, con quanta pie- 
tà , & induftria l’Eccellenza Voftra s’ingegni d’efpri- 
thereal vino in fefteffa quelle doti, che con tanta fua 
lode mira, & ammira infieme nella Vergine. Di ciò 
fede ne fanno qUell’ardéte Atnòr fuo verfo Dio, quel- 
la Intrepidezza d’animo, quella Purità di cuore, queir 
la Innocéza di vita , quella Integrità de coflumi, quel 
Difprezzo del mondo, quelli Vfficijdi Charità verfo 
ipoueri, quella fua profufa Liberalità verfo i luoghi 
Pij, facendo anco al prefente fabricareà fue fpefein 
Vn fuo Cartello, detto la Mentana vnConuentoper 
noi Padri Riformati , le quali Virtù tutte à guifa di 
fette nobilifsime Colonne adornano il Tempio dell’- 
Anima fua $ la quale fi come Dio l’hà voluto fublima* 
re in terra, così dopoilcorfodi molt’anni felici ,pre- 
garò ne miei voti loftefloadeffaltarlainCicloapref- 
fo quella Vergine , di cui tanto degnamente porta il 
nome, e va con infinita fua gloria imitando i fatti . 
Degnali per tato l’Eccellenza Voftra d’accettare con 
la fua folita generofità, e benignità quefto picciol do- 
no, e con elfo il grand’affetto, l’interna diuotione, e 
riuerenza,la quale ho io fempre portato à gl’alti meri- 
ti Tuoi , e lo riceua in fegno d'animo grato , & in reco- 
nofeimento de riceuti fauori da tutta rilluftrifsima 

a s Sua 
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Sua Famiglia . Per fine la prego à reftar feruita , che 
per honore della Reina de Cieli (di cui deuotifsima la 
conofco sfotto i felicifisimi aufipicij dclfiuo Illuftrifisi- 
mo Nome illuftrata retti queft’opera , che fiotto il Pa- 
trocinio fuo vficir fiaccio al Mondo, per manifeftare le 
Virtù, Doni, Gratie,Priuileggi , e Prerogatiue di MA- 
RIA Vergine, noftra perpetua Signora , Auocata , 
e Madre 9 à pieno non mai lodata ; dalla quale prego à 
VoftraSig. Eccellentifisimailcolmode fiuoi veri con- 
tenti. Viua felice. Dat. nelConuento di S. Maria 
delle Gratie in Bergamo, il dì 7. Decembre itfn. r.i 
Joyp , uriti:'! • t ': .’;> t ,iiv ih.x:s5oonfil £l , 

D. V. S. Illuftrifis. & Eccellentifs. ioni lab oxkciqìid 
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Fra Girolamo Comboni. 


i { QrnriX’ ‘I On : uOD 3 <Ofl 

rnrtorri 



; "l 

?>iT7 

Ì5ÌJ i ( : r, ij 

fa ■ t Vv* J • Vj 

Itti 31 1>! 

/ 17* f 

» • li 

è 

-’p z - 


• 0 : 

yy 1 

il - 



) r t f*fjr 

» ^ A 


* • « 1 1 A 


1 


8 ^^m^SSS?SSSSSSi «» &8&S* 

ÉW«^ì<^r e (^Ti^«^iW^iWììiWìì tfroorocm* 


'?»* 


L‘ A V T O R E 

A’ Pietofi Lettori . 
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0 ! the MARIA Vergine fopr’ogn’ altra creatura amare,' 
e riuerire fi deue, & i quella più che i qual fi fia Angelo, 
ò Santo ricorrere conuienc ne fcifogni noftricon racco- 
ma ndat fi ail’orationi, & intcrcefsioni di lei, perche que- 
lle più dell altre efficaci fono, e gradite da Dio ; tanto 
più.che Bona ucntura Santo nella Diftintione terza del terzo libro del- 
le fuc Sentenze alla quertione prima afsicura , ch'ella tiene peculiare 
protettione di quei fedeli , che con humilti il fuo aiuto cercano , e che 
s'occupano nel benedirla, e lodarla si col la lingua, come col la penna, 
C hiacunj, bora , quac ut. j t iiealìquu fidelium cura totis prxcordijs , e$“ vìfeeri • 
lnt konorat yirginem , ir.crrpamlus non efi pertinaciter , ne ipfius yirginis ani . 
maducrjioincurralur, qua auxiliatrix, & amatrix efi omnium fUcliumfuo • 
rum latdaioium t dice egli . E dir pofsiamo, che quello affermi anco 
ella irteffa, in perfona di lei dicendo Salomone nc Proverbi , Ego diti» 
gemet mediligo , & qui mane vigiLnt ad mr/muenitnt me : enell'f cclcfia- 
flico aggionfe poi , Qui elucidane me , vitam sternam habebunt : che per- 
ciò ancor io da quello fpinto mi’ fon porto i fcriuere , fpiegare , e poi 
finalmente dare alla ftampa quelle mie Prediche, & Lettioni Co- 
pra il Cantico Magnificat, da lei comporto; si per lodare, honorare, 
e magnificare le di lei lodi , e grandezze, non mai i pieno lodata,per 
farmi (per fua benigniti , e pierà') del fuo aiuto , è patrocinio degno : 
si anco per compiacere, e fodisfare à quelli, che con inllanza à ciò fare 
me n hino pregato, & anccperdarmaggioroccafioneifuoidcuotidi 
lodarla , honorarla , e magnificarla come legendole quello far potran- 
no, elTendomi con ogni mio rtudio sforzato fpiegarle con quella mag- 
giore faciliti . ordine, e bieuita' pofsibile, riguardo hauendohauuto 
tanto i Semplici , acciò in quelle virtù cercando imitar M ARIA, 
qualche frutto ne cauaffcro, legendole; quanto i Dotti, acciò con il 

a 4 lcg. 



leggerlo neH'idelfo virtù lei imitando, & eoo ad altri anco infognarlo J 
e per fc defsi, e per il Profsimo qualche vtile f pirituale ne riportaffero, 
potendotene fornire nelli Sabbati di Quarefima,e Solennità della Ver 
gine , & altri Tempi.cosi per Prediche, come per Sermoni ; attefo che 
ogni Predicati può commodamentediui dere in tre Sermoni elfondofi 

. à tal’cffetto accomodate le Sentenze particularl . Né alcun mcraui- 
glia prender lì deue, fc le Sentenze Hkbraiche non fi fono imprelfe nel 
Carattere Hebreo, com’era il delìderio mio, ma nel Latino , elfondofi 
ciò fatto per non efforui commodità di Caratteri ^ebraici ; fi dichia^ 
rano nondimeno le dette Sentenze 4 d verbum in latino, acciò quelli, 
che non hanno cognitione della Lingua Hebrea , le pofsino intendere. 
Ogni Chridiano, dunque fopra ogni altra creatura, amare, reuerire 
& honorare deue M A R I A , e nelle fue necefsità alle fue orationi , 6c 
intercefsioni ricorrere, aiTufacédoii fouente in leggere qualche libro, 
che tratti delle fue virtù, Lodi, Grandezze, e Miracoli, afsicurado que<> 
di tali ,che fotto l'ombra della fua protettione viuendo , oltra l’impe. 
trare delle gratie, che di cofe conuenienti gli chiederanno, fe odi- 
nati effor non voranno ne peccati , aiutati dalle fue intercefsioni po- 
tranno bene fperare di hauerfì i Tatuare . Ogn'un dunque fi faccia di- 
noto di queda Vniuerfal Auocata , ebenefatricedi tutti, ogn’unola 
riuerifea , 1 inuochi , e l'adori , Et voi ò Pi j Lettori contenti elfec 
douete d’accettare quedemie Prediche, e Lettioni in lode fua fatte, 
tc fpiegare con quell’adrtto di cnore, & ardente defio della vodrj fa* 
luce, che da me prefencace vi fono , Viuete felici . 

' ’ '' -a 

- 

• il / .S ;A mai 

i. i fitto 



''ri 



à 


esatto tpR) iiWì tàttoesattoesitto esatto 

madrigale 

In Lode 

Della prefente Opera , fatta in - L 
Jionore della Beata Vergine 
MARIA. ' 

DI D* ANDREA PASTA.’,, 

I come di Fiamelle il Clel adorno 
Splendendo d’ogrì intorno , 

D’ognvno , gl’ occhi à rimirarlo attrai. )ei 
Qoii tu con fiaui, e dotti accenti , 

Del Salmo di AMARIA 

Sottil dichiaration ci rappre finti y 

E qual follato Citi 'vago , e Sereno .. iV b , 

Per cetal opra pia, v \ 

Sei rimirato , e con (ir nato in fino, 

*Dando aitale medicina all'alma j 
N’ acqui fll in Ciel la meritata palma » 

ti**? 

ss# Gatto 






M A D RI GALE 

In Lode deirilluftrifsima, & Eccellentifsima 

signora 

DONNA ANNA MARIA 

PER ET TI, CE SIS, ' f 

PRINCIPESSA DI VENAFRO, 

Alla quale efla opera fatta in honore di MARIA 
A .. Vergine è dedicata , r/r f , . , . ... 

DelmedeGmo. D. Gl O. ANDREA PASTA» 
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E cento, e più colonne alte, e juperbe 
Erte al gran Tempio della Dea Ciprigna 
Furo lo Jcherno delle parche acci le: 

V^on fan ludibrio del gran tempo altiero 
La tua gran m aie tì a de , 


La tua rara bontade 




N 


Ambe njìrtù d'ombra terrena /ciotte,' T ^ 

Nel caro fen d'eternitade accolte . 

«; Mentre de pij Scrittori opre diuine, • c 

Si fanno al tuo gran nome fernpre chine 





IN LODE DELL’AVTORE, 

DEL PADRE' F. 

GIO BATTISTA PÀÒE DI BERGAMO» 
* Lettore, & Predicatore de Minori Oflferuanti 
.v-oì.;- Riformati. 

' ^ M * p ’ • 

. 1 • '.J § . * \\ ' l 1 • 

tAno Sacrata , hor , che piegando t vanni 
* Vela tua penna d ’ or , nuai celebrando 
Gl’illuslri Encomi, della Dea del brando, * 
Cti atterra il fier Satan , Padre a* inganni: " ’ 

Degna ben fei , di mantenerfi gli anni 
Da 'vermi tllefa s e di pigliar fi d bando 
Da quel Decreto altier , qual uà fuonando , 
Ch'ognhuom di polue ,à creta Ji condanni . 

» -, , * j ' 1 

Felice te, che hor raccogliendo in riua 

De merti i fior rvermtglij , e per fi , e gialli , 

Della Donna Imperlai , d* entrambi i Polii 

impugnerai la su, la verde Oliuai . 

Daga à' amila d or , perle , è crtflallt : 
nAJcritta ai cori, ai balli , àgi' aurei ftuoli. 



facvltas imprimendi 

N Oi Fr. Birnardinai à Monta duo , Vrocurdtor Ord. Min. Obferuantia in 
Curia Rom.& Cifmont. Famil.tiufd. Ordì ». Picariui Generatili & (eruuir 
Cum op*t,cuiut titulus, Prediche in lode della B. Virg.per tutti liSabbatt 
di Qiiarefima; infiemeconl’efpofìtion del Càrico Magnificat, Editum i 
Rea. p.F. Hitror.ymo Combono Salodiese eiujd. O'd.fìriBioris Obftruantid 
Sacra Tbeologi a, & Htbraica lingua teff ore, aliqui Tbeologu qui bus id com * 
mìffumfuit, recognoHcrint , & Typit po[Je mandati affcrutrint ',ad mtrituWLj 
f aiutarti Obedientia facultatem etargimur ,vt prato detur ,(i ita hit. ad q*ot 
freQat, videbitur. In quor.fidem , boa prop. manu fublcripfirr.ua, & noflri 
Offici figlio munii a* dedin.ua . "Dai. Roma die jo.ianuarij. ibii.- 

Fr é Bernardino! à Montecaluo, Procuratori Vic.Genef. 

H Ai Adm. Rea. V.Fr.Hieronymi Comboni S alodi en fu, & Sacra Tbeolog. 

& Fiebraica lingua le Borii, Ori.Min.Obferuan. Regularii Trouin. Bri- 
xienfii Re furatati, erudita Concienei fepttmpro Sabbatis Quadragepma,qaa 
vernatala lingua infcnbuntur . Prediche in lode di MARIA Vergine, 
nec non etufdem edam Leffiones Decer», di ferie quidem , atquè acutè Deipara 
Canticum exptanantes ,cum perle gifìcm digitai cenfui , qua prato commiffag 
in lucem tderentur r ^ 

“Pro Adm. Rea, V. Inquì fiore Bergomi . 

Fr< lo. Hieronymui Cacciani Ord. VradicatrSac. T teologia Uff or , bbroruni 
cenfor. 

Tra Uluflrifs.& Rjuerendifs. Di D. lo Anne Emo Epifcopo Bergomi . 

Ego lo. Francifcus Berlendm Sacra Theologia , & Feriujq. Doffor C anonimi 
Bergomi vidi , & approbaui 4 

Imprimatur . Fr. AuguRinut Inqwfitor Bergomi l 

»■■ ■ ■ ■ ■ ■ - ■ ■ « ■■■ — — — — 

Imprimatur 4 r 

Fr. F ranci fiat Tetrafanffa Inqwfitor Brixia *. 

Imprimatur . 

Cabriti Alberimi vicariai Centrarli Brixia] 


Tauola delle Prediche in lode 

DELLA BEATA VERGINE» 
E delle lor macerie, fondate tutte fopra quella 
fentcnzadi Salomone j Sapienti a adificauit 
[ibi domum,cxcidit columnasfeptew . 

Per feruirfene nelli Sette Sabbati di Quareilma, 

& altri Tempi. 

PREDICA PRIMA. 


Ella Puriti, e Bellezza dell’Anima Santissima di MA- 
RIA Vergine, nella quale fi trattano tre cofe prin- 
cipali, Primo , come l'Anima di MARIA è tanto 
Bella , e Pura , eh è come vn Specchio Senza macchia 
alcuna di peccato; Candor e(ì entra tu it atern & , & s*p. 7 • 
fpciulum fine macu'.a . Secondò , che fu cola con * 
decente, ch’ella folte cale . Toia pattina er, tarma. cant.+ 
ala non eS li te. Terzo, che pereflcr così Pura, e Bella vien figurata mi- 
fi icamence nel Throno di Salomone, Fecn Rcx Salumon Tbronum gran - 
de m de ebire, & veHiuit eum auro fuluan n. is. »°* • 
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PREDICA SECONDA. 


D Élla Bellezza Corporale di M All I A Vergine, nella quale fi 

trattano tre cote prouandofi ella e(ler Bellissima . primo, per CM „ r f 
che vien atfbmigliita alla Luna : Vulibn vi Luna . Secondo* perche 
♦ien artbmigliataajla Cicti di Gicrufalem , VuUbra e!,fuauis, & decora CMt 6 
(ir ut Hiet uiaiem^ . Terzo, perche vien lignificata per quella Donna 
«edita di Sole, che liddc Giouanni nell’Apocaliflc; Mufttr amido* AftAX 
SiMUt Ài/"" / " 


PREDICA TERZA. 


D\ 


kElla Verginità di MARIA Vergine, nella quale fi trattano tre 
'cole. Primo, perche caufaCHRlSTO volle nafcere «li Vergine: 
c*»r.\ Qjù Vafcitkr inter liba*. Secondò ,i chi tocca imitar MARI \ Vergine: 
j>/44. Mducentur Regi virginet pofì ta . Terzò, il.modo, con ii quale ella fi de- 
c«u.i uc imitare: Sicuthlium inttr (pinti . 

PREDICA QVARTA. 

D EM’Humilti di MARIA Vergine, nella qoale fi trattino tre co- 
le. Primo, come fu H'Jrmlifsima : Quiarefpexit hurnihcatem imi f« 
la lux . Secóndo , come per la Tua Humilci fù eletta Madre di Dio : 
Ecte ernia ex hoc beatavi me dicent amnes gcnerattnnei . Terzò , come an- 
cora 4 noie neccfTario imitarla nell ' H ami Irà, fe con ella lei andar vo- 
gliamo à regnar in Cielo : Qu i fe humtiut exaltibnur . 


Lue. i 


Lue. i. 


t> 


Ma.ij, 

PREDICA QVINTA. 

EI Patrocinio di MARIA Vergine, nella quale fitrattanotre 
cole. Primò , quanto fij potente il Patrocinio di MARIA Ver* 
gmein Cielo: Tranfit e ad me omnet, qui concupi/citii me, &d generano 
nibm mtisinplemmi . Secondò, q'ianto.fij i noi neceflario hauerlo. Qui 
fr * M " * meinueneritinuenietvità.‘Terzò,chcco(i noi dobbiamo fare per hauer q- 
fto Patrocinio: ^ideamm cum fiducia ad Tbeonum grana twi, vt mifericcr 
Utb.o. f ìam confequamur , & granarti inurniamui in auxilio opportuno. 


PREDICA SESTA. 

D tlGranDolore, che (enti MARIA Vergine nel licentiarfiCHRI 
STO da lei auanti la fua Pafsione, nella quale fi trattano tre 
cele. Primò, quanto eccefsiuo folle il dolore, che (enti MARIA 
luti.* nel liccntiarfi da lei il fuo Figliuolo; httuam i pfiui animarti peiinnfibit 
* gladms. Secondò, perchecaufa CHRISTO volfe chieder alla Madre 
Caa, ‘® quefta licenza : F or lise fi , vt mort dtleQio . Terzò, come con fortezza 
Fra. 1 1 d’animo ella fofterfe qucH'ecccfsiuo dolore: MuUerl fortt,quis inuenie r? 

PREDICA SETTIMA. 

D EIIa Pjfsfon Interna , c hebbe MARIA Vergine (landò al pié 
della Croce, nella quale fi trattano tre colie . Primò , come furo- 
no canto eccefsiui quei dolori dandomi MARIA, che non fi pofiòno 
Tn». i con p ar0 | e efplicare: Cut tomparabote fili a Hierufalemf Secondò, qual 
Tu»: i fofle la caufa di così eccefsiui dolori : Migna eR velut mare cootritio tua. 

Terzo, come non fi troua dolore che à quelli di MARIA fi polsi con» 
r„n. i parare: lui afjnr.iialo re F'irgofilia Syoni i*»ii medi bitur libi f 



delle dieci l e tt ioni 

Fatte> & fpiegatefoprail Cantico Magnificat, 
di MARIA VERGINE , & delle 
lor Materie. 

LETTIONE PRIMA. i 

^ EHa quale fi difcorrr delle lodi del Cantico Magnificat, e come 
f\l U Vcrgincringrana Iddio di benefidj riceuuti, fpiegandofi il 
^ yerfctto Primo. Magnificat anima mea Vomii**. 

LETTIONE SECONDA. 



LETTIONE TERZA. 

N Elta quale fi difcorre , come la Benigniti di Dio , e l'Humilti. di 
MARIA caula furono deU'Incarnatione del Verbo, fpiegan.. 
doli il V erfetto Terzo . Qiàa jrtfpexìt bumihtatcm anelila funi ecce 
ex boe beat am me dicent ornaci generationes , 

LETTIONE QVARTA. 

N Ella quale fi difcorre delle gran merauiglie di DI O, operare 
nella Vergine, fpiegandofi il Verfetto Quarto . Quia ftc.t u uni 
magna , qui potetti rfl , & fantina nomer - 


LEI- 




LETTI ONE QVINTA. ;; i 

N Ella qaale fi difeorre della Mifericordia grande di DIOT e pe: 
«Ilarmente di quelta , che cl dimoftrd nellopera dell'lncarna- 
rat ione; fpiegandofi iiyerfecco Cattato. Et miferitoriia eius d froge* 
nie , in progenie* tijnemibus e«fe-{. 

LETTIONE sesta. 

: /* o i t tu *1 naia ■> j j & 

N Ella quale fi decorre, come IDDIO maggior potenza hi mo-' 
firaro nellopera dell'Incarnàtiooe , cheir) altfopefa „ & inco, 
come con la (uà pateqzalu fenjpre difperfi J fup?rW ; fpiegandofi il 
Vcrfetto Sedo, Ferir poi enti amiti braibiofuo, dtfperfit fuperbot mentyt 
tordis fui. 

LETTIONE -SETTIMA. - 

N Ella quale fi difeorre , come Tempre IDDIO depone , & abbadfa 
gli fuperbi , & effalta glihumilit Spiegandoli il Vertero Seto- 
mo . ‘Deporti polenta de fede, & ex aitami burnita. ..... . 

-LETTIONE OT T A V A# 

* 

N Ella quale fi difeorre della feliciti dei poueri di (pirico, e dell'm 
feliciti de ricchi auari ; fpiegandofi il vetfetro Ottano. / 
"Ifurientaimpleuit bonis,&dìuitesdinufit inana. ; a ; 1 

LETTIONE NONA. 

* ^ * «i ^ • — .4 — 

1^7 Ella quale fi difeorre del fupremo beneficio di Dio fatto al Mon- 
■ JN1 dó/s come fixicordò della lua mifericordia.; fpiegandofi il ver. 
(etto nono. Sufcepit ifraelpuerum fuum % rècordatui mfcucordìa /#*. 

LETTIONE DECIMA. > 

N Ella quale.fi difeorre, come s'è adempiuta la promefla, che in tur 
te 1 eti fece Iddio i gì' Antichi Padri, di mandarci il Tuo Figliuo- 
lo ; (piegandoli il vcrfetto Decimo . iictu locutusefì ad patta aoSìros A « 
braam x arfemnitiut in Incula. 


Il fine della Tauola delle Materie. 
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bit.&c. 4 

11 Honorc inuict prauenìentes. 288 

1 3 Qui diligie, legem impleuit . 305 

15 Sicutin die boneflè ambulemus . 

fol. 75 

28 Tanquam ouis ad occiftone m duci- 
tur. i)2 

ExEpift.adCorint. 

3 Non poter ane intendere in vuleum 
fini., r . jtf 

3 Ntfcitis, quia templum 'Dei tiuum 
et ìis. 36 

12 Libencer igitur gloriabor in infimi 

ratibus meis. 168 

Ex Epift. adGalati 

3 MilediQ us homo, quipependit in li 
gno. 1 96 

3 Abraba dici a fune reprom’ffiones 
&nonfemmicius. 331 

3 Crcdidit Abraam Deo,& reputati 

e fi ei ad iufiitiam . 33 

<> Ego enim (Ugnata Domini lefu in 
torpore mio parto. 1 5 5 

4 Dum tempus babemus opcremur io 

num. zi) 

• • *1 1 ■ ‘ * * 

Ex 


Sacra Scriptiirac ; p 

i'* 4 Feftinemus ingrati In illani regio™ 

Ex Epift. ad Ephef. 


nem,&c. 

u Sequi mini piceni' &e. 


34 * 
* 9 


ia 


x Eramus natura filij ir*. __ 

4 Quidilexitnos , & tradidit femetip Ex Epift. ad TltlUU. 

/«w. ipj 

4 Fgo vinQut in Domino. 1 54 a jpparuit grati» Dei Saluatcnsno 

5 Sairamentum hoc magni eB. 3 < 1 flrì. l}8 

5 EgoautemdicoinChnfto,&inFc~ . 

•- tUfuu v 33» Ex Epift. i. Petri. •' 

' . • 1 . J H •> • * 

i * . Ex Epift. ad Philip. - 5 Humiliaminifub potenti manu tei 

fòt. * 47 

1 Venit lefus peccatore faluos face - 

ro. pi Ex Epift. 2. Petri. 

3 Reformabìt corpus bumilitatis no 

I ira . ' ' 89 1 Spirita SanBo f pirati loculi furiti 

3 Clorietur bumilis in bumilitatc-j fan Hi Dei bomines. &c. ao 5 

/no . 8p 

^ „ Ex i. Can. Petri. 

Ex Epift. Colof. 

1 Cbiijlut pafius e fi fro nobit . &cl 
a In quo funtomnes tbefauri fapien. fot . i>8 

ti*, &fcicnt* Dà. 100 3 Hpn enim corruptibilibus auro .rei 

ijS 


argento . 


Ex Epift. adTimot. 

Ex Epift. Iacobi. 

I So/i Dr obonor, & gloria. a *4 

z Rad.r omnium malorum cupid I Omne donnmdefurfum eB . uà 
us . 305 4 Humiliamini in confpe&u Domini , 

x Vnustfì enim mediator Dei,& ho- fot. 111 

minum.&c. 138 4 Deus fupcr bis refi (ìt bum'lib usa* 

tem dal gratiam . 88 

Ex Epift. ad Heb. 

Ex Epift. i.Ioann. 

1 Muli fari am multi fque madis o/i» 1 

Dtusl- qu-nsVairibw, in Pro- 4 Deus charitas efl , & qui mance 
pbeiis- 319 imharitate-.&c. 13» 

4 Adeamus cum fiducia ad tbronum 4 jiduocatumbabcmus. & c. 55 
grati* eius. 130 • 

4 Omnia nuda, & aperta funtoculis 
eius; 3»4 

Ex 


Sacra* Scriptur*. 

Ex Apocalipfi. f unt coinqiùmti 1 *§ 

* ipRexRegum , & Sommai borni* 

1 i AmxQns lamine , ficai veftimtmi nan tinnì . 5 f 

to. 5 5 zi Vidi '.Ciuicatem Sanfiam Hierufa- 

1 1 Andini arcana , qua non licei borni lem, 1 75 

ni loqui, 140 a 1 tiullum coinquinatum intrabit in 

4 Omne datum optimum. &c. ili Regnum Calorum . 29 

1 1 Et apermt os eius in blajfibemiat . a 1 Cimimi illa aurum mundetm. 44 
/b/. 117 21 magnum apparmt in Cor* 

14 Vidi /«fra Montai Jyon Agnum lo mulier amiBa Sole . 48 

fìantem. 84 11 Aurummundum. 48 

1 4 Hi funi , q*i cnm mnlicribut non 1 Fflo' t fideliivJqne ad mortemi 198 
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'■ T A V L A 

DELLE COSE PIV NOTABILI 
comprefe nella preferite opera . 


, A 

À Bifsi, che co fa fignificano. 

fol. a 7 

Acerbifs.furono li dolori ,che Cen- 
ti Chrirto nella Pjfsionc. 145 
Acerbifsimi furono i dolori , che 
Tenti Maria, nel licentiatli il Tuo 
Figliuolo da lei. 145 

Adoratiooe qualconuenghià Ma 
ria. 16 

Afflitta rimafe Maria nella parten 
za del fuo Figliuolo. 163 
Adempimento delle fcritture d’cf- 
fer venuto il Mefsia. 3 3 s 

Aiutricenoftra c fiata Maria. 138 
Altra cofa è parlar della foftauza 
dell’ Incarnatone, 61 altra del 
Ventre di Maria doue ella fù o- 
perata. 24 

Amor grande che Chriflo portaua 
alla Madre fù caufa, che gli ihie 
aere licenza. 141 

Amore di due (orti naturale, e (o- 
pranaturale. 181 

Amore naturale deue elfere fubor 
dinato al (opranaturale. 181 
Amore è mifura del dolore. 182 
Amore fù caufa dell 'Incarnatoli 
del Vetbo. 238 

Allegrezza deue effer foto in Dio. 

fol. 232 

Agenti perfetti fenza dimora prò- 
ducono i fuoi effetti . 225 

Angelo Gabriele, che lignifica for* 
rezza, perche caufa fù mandato 
à Maria . 278 


Arca del Tettamento com’era fi- 
gura di Maria. 17 

Arco ce lette è Maria. 122 

Arco celette, come fi faccia. 122 
Arco celette era figura di Chrt- 
(lo . 332 

Argomento in prouare li gran do- 
lori di Maria. 19$ 

Argomento per prouare, che Ma* 
ria, &i Siti pregano pernoi.117 
Attributi di Dio come furono in 
Maria. p 

Auueitimento alle Madri di non 
amar troppo i loro Figli. 182 
Auuertimento atti Padri di non a- 
mar tanto fuifeerataméte i Tuoi 
Figliuoli. 183 

Auuertimento alli Predicatori che 
non deuonodirecofa volóraria, 
mi prouata per la fcrittura. 338 
A uaritia è cagióe d'ogni malesce» 
Auocata noftraè ftataMaria. 139 
Auorio è (imbolo di punti, é Vir 
gioiti. B • 22 

B fata come s’intéde chevéghi 
chiamata Maria da tutte le 
generationi. 24; 

Bene non sì può hauere fenza Ma • 
ria. 129 

Bella fù Maria qulto all'Anima. 3 
Bella fù Maria quàro al Corpo. 3 2 
Bellezza corporale è priuilegiodi 
natura. 32 

Bellezza corporale vien lodata dal 
la fcrittura. 33 

Bellezza di Maria vien lodata. 3 3 

Bel- 


Tduold delle cofi più not àbiti . 


Bellézza cónuien anco à Dio. 3 5 
Bellezza é ornamento d'vn Ré , e 
d’vna Regina. 34 

Bellezza di Maria auàcagiò la bel 
lezza di tutte le Dóne belle. 3 3 
Bellezza terrena à parangone del 
la bellezza di Maria, e cofa de- 
piata. 45 

Bellifsima d'ogni altra donna fù 
Maria. 33 

Bell ifs.fù Maria di bellez.fagra.3p 
Bellifsima fi dimoflra cflcr Maria 
neM‘Anima,e nel corpo . 47 

Benedittione di Giacob mi (Ieri o- 
* famente data ad Efraim , e non 
à ManafTe . 2pi 

Braccio d'Idio è il verbo eter.zyp 
Braccio d'iddio, difperfe tutti li 
fupetbi , & in particolare gli 
Hebrei. C 281 

C Antico di Maria é il più per- 
fetto organo fra tutti gl’altri 
Cantici. 207 

Càrico di Maria apporta grand- 
vtiliti all'anima . 207 

Cantico di Maria, è il più degno, 
e più mifleriofo di tutti gl’al— 
tri. «io 

Cantico di Maria mideriofamen- 
te contiene dieci Verfetti. 2 1 1 
Cantico di Maria é tutto Melo • 
dia, econfonanza . 250 

Cantico di Maria, è come vn Or- 
gano perfmifsimo di dicce Re 
giflriaccordatifsimi . 339 

Cantico di Marta fù fatto in cafa 
d Eli (aberra. 341 

Cafad’Elifabetta, oue fù cantato 
il Càntico Magnificat, fù come 
vnParadifo. 2x1 

Cafa Regale fù Maria fabricata 
dalla fapienza eterna. 103 


Caufa.qual fù d'accrefcer il d olo- 
re a Maria. 15 1 

Caufa perch’Jddio volfe che li pri 
mi Padri noflri dopo efìer fcac- 
ciati habitaffero vicino al Pa- 
radifo Terreftre . 151 

Caufa , perche Chriflo volfe chie- 
der licenza da Maria , ananti 
ch'andafTealIaPafsione. 153 
Che cofa dicefl*e Chriflo alla Ma» 
dre nella fui partenza . 157 

Chriflo fcnti maggior dolore, per 
il gran dolore della Madre, che 
del fuo proprio. 152 

Caggione hebbe Maria, di dire,d* 
exultakit fpìritU'.&C. 227 
Cag.hebbe di dire il fuo Càr. zia 
Caggione; che moffero gl’ Antichi 
Padri i far Cantici i Dio vol- 
tamele rutti inuitarono la Ver 
ginei farci sétire quello nuouo 
Carico, cioè il Magnificat. 208 - 
Cofa decente.e cóueniente fù, che 
Maria foffe séza peccato orig.12 
Coióne lignificano ledificiofopra 
di loro, eflercofapfettifs. 172 
Colonne fono (imbolo di (labili. 

tà, cfermezzi . 173 

Cado deue eflerrhuomo di cor- 
po, e di mente. 85 

Cócetta fù Maria con l’vfo di ra- 
gione, hebbe il difcotfo, & l’in- 
tendere . p 

Confirmata in gratia fù Maria. 8 
Creara in gratia fù Maria. 6 
Chriflo ci fi legratie per mezzo 
di Maria . 123 

Chriflo é venuto al Modo per fai 
uar tutti. 132 

Concettione di Maria fù preferva 
tiua, & non purgatiua . 217 

Collo, come s'intéde, chefia Ma- 
vva. a; 1. Cielo 


T attoU delle cefi più notàbili. 


Cielo fi dice z celando. 151 

Comcndatione, e lode della[ Lin- 
gua Santa . 92 

Ce rne Maria è quella , che di il 
fiato alle noftre opere. 1 29 

Come Maria é Balia . .133 


Confidcrationedei gran dolori, 
che fenti Maria nel licentiarfì 
da lei il Tuo caro Figliuolo. 1 5 8 
Coflume è Tempre flato d'iddio 
abballarci! fupctbi,& inalzare 
gl'humili . 195 

Degna d'ogni lode è Maria, per ef 
fere fiata la prima à far voto di 
• Vcrginiti . 73 

D 

D lecipfgge fono fiate nella fai 
tura, che còpofero i citici.» 11 
Differenza , che fù tra ClKÌflo, e 
Maria nella purità. 17 

Differenza tra fpirito , & Ani - 
ma . 230 

Differézache è tra la mifericordia 
d'iddio, e de gl'huomini. 269 
Differenza tra la potéza d'iddio, 
e de gl'huomini. 270 

Differéza tra Dio,& il Mòdo. 309 
Differenza tra li veri figlioli d'Id- 
dio, e tra gli Monda ni . 344 

Dio fi cófidera.come Creatore, Sai 
uatore, e Glorificatore. 233 
Dio, come è potente . 259 

Dio a tutti hà fatto cofe gradi.261 
Dio è più prono à far opere di mi 
fericordia.chedi giuflitia. 284 
Dio cafliga cura codi^nit. 170 

Dio fi r iccordò della fua mifericor 
dii nell'Incarnatione. 335 

Dio pigliò la nollra natura folo p 
fua cleméza,e mifcricordia.323 
Dio perche caufa tanto tardò ad 
incarna ili.. 3 6 


Dio pofe in Maria tutte le bellez- 
ze ,* & fattezze , che in Donna 
imaginar fi pofTa . 41 

Diffédédoci Maria, habbiamo an- 
co i n aiuto Iddio,& i Santi. 1 2 7 
Diletto è di due forti, dell’ Anima, 
e del corpo. 145 

Di doglia farebbe morta Maria 
nella Pafsion di Chri(lo,quàdo 
da Dio non folle fiata trattemi 
ta in vita. 184 

Diuifione del Cltico diMaria.211 
Denoti dobbiamo effere di Ma- 
ria. 140 

Documéto, che di Maria nel prin 
cipio del Tuo Cantico . 2 20 

Dolore di due forti dell'anima, e 
del corpo. 14$ 

Dolor grande fù quello di.Anna 
madre di Tobia , mi maggiore 
fù quello di Maria. 19 1 
Donna alcuna mai è (lati, che per 
il fuo figliuolo habbia patito 
tanto dolore, quanto fece Ma- 
ria per Chriflo. 178 

Donne vane fono come Idoli de- 
pinci. 43 

Donne vane con le fue bellezze , e 
vani ornamenti moke volte in- 
ducono al peccato. 45 

Dubio circa rhumilcà diMaria.89 
Dubio, perche Maria vien affami- 
gliaca al Piacano . 126 

Dubio, perche gl'Euingelifti non 
fecero mentione dei dolori di 
Maria . 1 76 

Due furono le caufe dellTncarna- 
tione, proptei^juid,c\oè la beni- 
gnità^ mifericordia d'iddio, et 
94, cioè l'humiltà di Maria. 238 
Dio premia in Cielo quelli, che lo 
feruooo in rerra. 1 48 


Tduoh dell t cofi piu notabili . 


Eccefsiuo fùil dolore di* Maria, 
ftando alla Croce nella morte 
del (uo diletto figlio. x 2 9 
Eccefsiuo effondo (lato l'amor di 
Maria , ecccfsiuo anco fù il Tuo 
dolore nella Pafsion di Chri » 
(lo. 18 5 

Eleggere dobbiamo Maria per no 
Ara Auuocata . 142 

Epilogo di fette doni, gratie.e pri 
uilegi di Maria mimica, cafa or 
nata di fette colonne . 200 

Epilogo di tutto il Cantico Ma- 
gnificar. 340 

Efl'altata fù Maria per lafua gran 
difsimahumiltà. 99 

Effempioci diede Maria d'imitar 
la nella Verginità. 290 

ElTépio circa l’hupiiltà diMaria.91 
Eflempio d'humiltà ci diede Chri 
(lo. no 

E(fempio,come Maria ci fi grada 
de Tuoi doni. 123 

Effe m pio di feguir Chrifto, e Ma- 
ria nel patire. 204 

Eflendo incomparabile l'amor di 
Maria verta il Tuo Figliuolo, 
venne anco ad elter incompara 
bile il fuo dolore. «85 

ElTer Madred’Iddio è dignità tato 
gride, che nòli può dir di piti, no 
I (Ter Madre d’iddio è dignità in- 
finita. 174 

Efier Madre dTddio Maria è vna 
delle cofe Aupende , c’habbia 
fatto Iddio. 174 

Efier (lata eletta Maria cafa d'id- 
dio, auàzò tutte 1 altre cofecrea 
♦e da Dio. 173 

Eller Madr cd’lddioè dignità, che 
partecipa di certa infinità, 
tal. 174 


Efiulcatione fuol nafcere dall’A- 
more. 225 

Efier poueroè fegnale dell'Amor 
d Iddio. 305 

Efuriente bifogna efier in quella 
vita, chi vuole efier fatio nell'al 
tra . 309 

Età fono fei nelle quali fi diuide 
tutto quello fecolo . 253 

Euangelifli nominàdo Maria Ma 
dred'Iddio, volfero dargli o- 
gn’honore , e dignità. 101 

¥ 

F Auoreè priuilegio grande fù 
fatto da Dio à Maria , efiendo 
(lata prcdcftinat*. 254 
Fauore, e priuilegio grande fù di 
Maria nafcendo da Aerili Pa*« 
renti Gioachino, & Anna. 255 
Fauore fù fatto grande à Maria 
nella fua Concettione, eflcndo 
limile àgi' Angeli. a 

Fauori fatti ad altri Santi non fo- 
no fiati negati à Maria. 257 
Fauore grande fattola Dio à Ma 
ria .efiendo ella foia Madre], e 
Vergine. 257 

Fauore grande fù , che lei partorì 
fenza dolore , e fenza doglia fù 
la fua morte. 2$? 

Fede di Chrifio, come dnrerà fem 
pre. 3?5 

Felici faranno quelli,che faranno 
fiati cafii.c puri. 84 

Felici, e beati faranno quelli, che 
faràno fiati denoti diMaria.139 
Fermi, e (labili dobiamoeflercnc 
le^me^che faciamo à Dio.3 3 7 
Figure della morte di Chrifto. 15 7 
Fra tutte le Creature Maria fù U 
più C2ra àpio. 114 


TduoU dello co/è più notàbili 


Fomite', come fù eftinto iMaria.114 
Fonte de gl horti vien chiamata 
la mifericordia d'iddio. 265 
Fortezza grande d’animo , c heb* 
be Maria nel liccntiarfi Chrifto 
da lei. *<>o 

Fortezza d’aio habbe Maria, e nel 
le jpfpcriti.e neH'amierfità. 1 6 1 
Fortezza , e coftanza grande d'ai* 
cune donne, mi maggiore fù 
quella di Maria . 161 

Fortezza grande di Maria flando 
alla Croce . 

Fortezza dell Amore. 185 

Figliuolo più amabile di tutti gli 
altri fù Chrifto . 1S5 

Fuggire fi deoono l’occafioni, per 
' confcruarela cattici. 82 
Fù cofa condecentejche Maria in- 
ficine con Chrifto concorreftc 
alla nóftra redentione . 155 

Fù gràdifs. il dolore di Maria, séte 
do dire al fuo figliuolo, che fi 
partiua.pandarealla morte.155 
Fù tanto bella Maria , che poco 
iren mancò , eh inducclfc per 
quella ad idolatrare. 37 

Fomite, come fù eftinto in Maria.S 
G 

G Randiff renza trai premij, 
che fi danno à combattenti 
per il mondo. & quelli, che có- 
battono per Chrifto. 148 
Gran dolore, che lenti Maria, per 
la perdita del Tuo Figli uolo.144 
Gran fauore è ftato l’eifer fatti gli 
huomini Figliuoli d’iddio, e di 
Maria. 171 

Gride c Maria per la dignità del- 
la Maternità. 21 

Gran forzi hi l’bumilti, tirando 
Iddio dal Cielo . 88 


Grande fù l’humiltà di Maria! 04 
Gride fù l’humiltà di.Dauide. 93 
Grandifsima fù Thumilti di Ma. 
ti a, perche per efia. meritò de di 
gnoefler Madre d'iddio. 97 
Grande fù il dolore di Giob,e d’ai 
tri , femédo la morte de fuoi fi. 
gliuoli. 184 

Grande fù l'allegrezza, chefenti- 
rono i Santi Padri, per la riue- 
latione fattagli dell'incarnatio 
ne del Verbo eterno. ztj 
Grande fi moftra Iddio in due vir 
tù,giuftitia, e mifericordia, mi 
più nella mifericordia. 2 6» 
Gràdifsimo fù il dolore di Maria, 
per non poter dar aiuto, ne foc- 
1 corfo al fuo Figliuolo. ita 
Grandifsimofù il dolore di Già. 
cob, quado vide la vefte di fan* 
gue tinta di Giofeppe. 184 
Gletufaleme vien lignificata mi- 
fticamente Maria. 40 

Gierufaleme intendendoli per la 
Città foprema del Ciclo vien 
lignificata anco mifticamente 
Maria . 43 

Giglio fimbolo della verginiti.78 
Gio.Battifta fùhumile,& atri.no 
Gira fole, come fi dice elferftata 
Maria. I50 

Giudei mentre hnmili fi mantene 
ro, Iddio gl eflalcò, mi infuper- 
biti furono deftrutti . 394 

Guerra era tri Dio, & rhuemo 
, alianti l’Incarnatione. 316 
Guerra fatta dal Diauolo i Ma- 
ria. H 12$ 

H Vmiltà di Maria, come meri 
tò de cógruo Tinca. natione 
del Verbo, e d'efler Madre d’Id 
dio, 24 1 

Hu- 


Tavola delle co/è più notabili. 


Humilti cagione della falutf . 87 
Humiltà hà molti lignificati . 8 

Humilti di Maria, fù humilti Se- 
rafica. 91 

Humilti grandifsima fi proua ef- 
Ter (fata in Maria. 94 

Humilti di Maria ci rende (lupo- 
re. 103 

Humilti è mezzo per hauer la bea 
titudine. ic 5 

Hnmiità fi beato quello , che la 
pofsiede. * in 

Humiici è fondamento di tutte le 
virtù . in 

Humilti, che cofa fia ,& in che có- 
fifta. 109 

Humilti è la fomma perfezione 
delle virtù Cbrifliane. 1 16 
Humiltà è la vera via per gionger 
alParadifo. 114 

Humiltà , come fi deue intendere, 
quando Maria ditte nel fuo Ci- 
tiCO.Quiarefpcxit.&c. 14 » 
Humilti di Maria fù cagione, che 
da tutte le géti beau fotte chia 
mata . 343 

Humilti tanto più è maggiore, 
quàto maggiore è anco la per» 
fona, che s'humilia. 144 
Humiici è vn mezzo ad ogn uno 
di etter fatto grande in quella, 
e nel! altra vita . 347 

Hnmilti fi deue hauereefterior - 
mente, & interiormente.. 383 
Humiici grande di Chriflo. 38$ 
Humilti grande di .Maria andan- 
do a vifitar Elifabecca . 387 

Hebrattmo inacila morte di Chri 
fio era Primogenito, e la Gen- 
tilità il fecondo genico, mi do- 
po è il contrario . 393 


Humili vengono ettalcati in Pati* 
difo,c li fnperbi abbattati nell’" 
inferno. 301 

Honorar fi deue Maria perii Tuoi 
gri dolori patiti, e foportati ne 
la morte di Chriflo. 179 

Horto chiufo fù Maria Vergine. 7 
Huomo per etter Santo deue etter 
humite. 104 

Huomo fe nafeette fenza huomo, 
nò hauerebbe il peccato origi- 
ginale. 6% 

I 

I Ncarnatione del Verbo opera* 
tanel Ventre di Maria fùcau* 
fa d'allegrezza alla Beata Ver- 
gine. , 331 

Incarnatone come fi dice efsina** 
nitione. 344 

Incarnatone del Verbo dinino fi 
dimanda mifericordia peran- 
tonomafiaeper eccellenza^! 
Incarnatone del Verbo è fiata 
predicata à tutte le generato* 
ni. 271 

Incarnatone quanto all'efficacia 
giouafoloà giufli. 373 
Iddio co vn fimplicifsiroo atto co 
nofee tutte le cofe preterite, pre 
lenti, & future. 334 

Iddio fempre hàvfato mifericor- 
dia, mi maggiore nel Teflamen 
tonuouo. 33 ; 

Iddio va difsimulldo i noflrl pec 
cati . 336 

Iddio in rutti i Secoli , & in tutte 
l'Età parlò diuerfartiente àgli 
Antichi Padri promettendogli 
ilMefsia. 331 

Infelicità dei ricchi auari . 3 io 

Iraàgine delia bontà d'iddio vie* 
v detta 


T duolo, delle tofe più notabili • 


detta Matia. u 

Infinito è di due forti, pofitiuo» tc 
priuatiuo. a 39 

Illuminatrice noflraè fiata Ma- 
ria . « 39 

Infelici fono gl'indeuoti di Ma- 
ria. M° 

Impetrarci legratie, com’è foli— 
ta Maria. 133 

Imitar C deue Maria neU’humilti 
? pcrhaucr la gratia . ut 

Imitar fi deue Maria nellhumil- 
ta,&: non infuperbirfì. 1 1 5 

Il Mondo mai hebbe Creatura co 
sì fama, come £ù Matia. 25 
Il merito di. ChrifiOr ricerca , che 

Maria preghi per noi . 118 

Il Diauolp nò può offender quel- 
li, che ricorrono ai patrocinio 
di Maria. lao 

11 Dianolo cerca di leuarci dalla 
diuotione di Maria . 127 

Il fanguedi Chrifto fparfo fari ri 
cercato dai peccatori » 1 6 j 

Il patire è gioia per comprar il Pa 
. radilo. 19$ 

Il patire la Croce anaci la PaTsion 
di Chr era cauallo indomito.jptf 
Imparar fi d< ue da Chsitto , e da 
Maria àfopportargli trauagli, 
e perfccurioni . jpp 

Jnconfolabilefù il dolore di Ma- 
ria , vedendo morire il fuo fi - 
gliuolo in Croce. 184 

Infelici peccatori nonfapranno, 
che rifpódere nel giorno del giu 
dicio vniuerfale . 165 

Inefplicabili fono le grandezze di 
Maria, »5P 

In ogni Verfetro del Mag. jppofe 
la Verg. di citare qualche cofa 
del miilerio dell’lncarnac. 237 


Ifraeliti fi chiimariò rutti qlti, che 
végono alla fede di Chrifto. 320 
Ifrael, vuol dir huomo vidente Id- 
dio . 

Inflromento del martirio di Ma- 
ria fù il fuo Figliuolo. 3 2 r 
L 

L Eggeèdi due forti generale 
particolare. 4 

Legge di natura (cricca, &enan- 
gclica,qualfia‘. 339 

Lachrimeuole, e dòlorofo fpetaco 
lo è della Madre, vedere il fuo 
figliuolo peder nel patibolo. 1 78 
Libidine accieca la mente dell - 
huomo. <58 

La prometta di midar il Metta fù 
affoluta,& nò códitionata.321 
Le gratie come vengono da Dio 
per mezzodì Maria. 129 - 
La gloria d’indio ricerca, che Ma- 
lia preghi per noi in Cielo, 1 19 
La Croce farà tettimonio contro 
li peccatori nel giudicio vniuec 
fale. 195 

Liberal ifsimo fi c mottrato Iddio 
à tutte le Creature. 

Lacódition del pouerod meglio- 
re di quella del ricco in vira, in 
morte.&doppo morte. 31* 
Licenza che diede Maria al fuo fi- > 
g liolo d’andar alla Croce, 162 
Lingua Humana nópuòelpnnw- 
re i gran dolori, che femi Maria 
ftando al pie della Croce, 177 
Lodato fù Maria due volte dall'- 
Angelo éd a I liiabetra . pf 
Lingua li deue cuffodircpercon- 
fetuare fa ca ftira’ . 8 1 

Lode della bellezza corporale. 8 1 
(.ode della Verginità . 32 

Lode di Maria mittica Cafa . 84 
c Lode 


TàuoU delle co fi più notàbili. 


Lode dell huniiltà'. 1 1 1 

Le c ofe lótane benché fiano gran* 
di perche appaiano picciole.114 
Lodar Tempre fideue Iddio, mi 
non Tempre pofsiamoefl'er lie- 
ti, & felici* 127 

Lode grande de Profeti . 334 

Luogo deueefler proportiooato 
alla cofa locata . a 39 

M 

M Amelie di Maria fono limili 
i due grappi d'Voa. 34 6 
Mamelle [di Maria fono afsimi— 
girate alla Torre . 345 

Maria fù prcferuata dal peccato 
originale, efsédo (lata preordi- 
nata effer Madre d'iddio . 16 

Maria fu vna miftica Cala fabri- 
cata dalla Tapienzadiuinacon 
fette priuileggij . x 

Maria per le (ue bellezze vien có- 
parata alla Citta di Giérnfale* 
me. 40 

Maria vien lignificata per quel la 
Donna ve (lira di Sole . ■ 4 » 

Maria fù vera Madre d’iddio 101 
Maria è come vna Bandiera. 1 3 1 
Maria, vienafTomigliataal Cie- 
lo. 1 > 3 

Maria, come hi cura di quelli, che 
(ono abbandonati da gl abri Sa 
ti. 124 

Maria , gioua ad ottenere i beni 
fpirituali.e temporali. 12$ 
Maria, come fi dà aiuto nella Mor 
te. 13 r 

Maria, ci diffende dall' infidie del 
Diauolo. 125 

M-itia , ci impetra il perdono de 
nodri peccati, 1 16 

Maria, come è obligata à cóceder 
ci quàto gli dimandiamo- 13» 


Maria , tira gli Peccatori al C*e>- 
lo. lìf 

Maria è, come primo Mobile di 
tutti i Santi • 141 

Maria.come fù vera méte mar. *49 
Maria t vna midica Cafa ornata, 
df fette Colonne, cioè diferte 
pretogariue. 17» 

Maria è afTbmig'iara a! giglio. 347 
Mariaè aifomigl.alla Mirra. 348 
Maria è affomigl.allaNutrice.34 5 
Maria fi chiama Madre di gratia, 
e di mifericordia. 345 

Maria è veloce nel concedere 
gratie. 345 

Madre de Martiri fidice efler date 
Maria. ii 14 6 

Martirio di Maria è dato più no* 
bile degl'altri. 147 

Martirio di Maria fù neiranima, 
e nel corpo. 147 

Martirio è di due forti mentale, & 
corporale, c qual di quelli dué 
fia più nobile. Ì99 

Medi Jtrice nodra è data Mar.i 3 8 
Maria vien figurata per quell* Al- 
tare, oue s'haueua à porre il fa- 
crificio per la Tua humiltà. 33 6 
Maria Sorella df Mosè fù la pris- 
ma che Cantico faceffe nell An 
tico Tedamento,e Maria Verg. 
fù la prima, che Cantico cópo- 
fe nella nuoua legge . aia 

Maria nel fuo Cantico fece pdefe 
il miderio dell’Incarnacione , 
che prima era fccreto. 3 1 8 

Maria conchiudendo il fuo Can- 
tico accorda l'vlcima corda có 
la prima, cioè Verfetto . 337 

Maria autentica il fuo Cantico ;ó 
teftlmonij. 3 40 

Mariaè una perfetta Oratr ice. 33 9 

Ma 


Tauola delitto ft più notabili. 

Magnificar scprc sì deue Iddio nó di Maria . ,.VÌ 

Colo con la bocca, ma anco con Nome di Dio leokd, come fi dichi* 

il cuore. t \6 , , , c 

Mifteriofamente difle la Vergine, Nome Ha/uwhebreo, cornai di - 
- & txultavU ffiritymeui &c.*ì9 chiara. 77 

Mifericordiofo fi è Tempre mo- Nome, perche molti handatto alle 
ftraro Dio in tutti i fuoi attribu fue opere. # ,0 3 

Nome Maria, come vien interpre- 


ti, & attioni. ^66 

Mtfsia fù prc indiò da Di o ad Ada 
mo . 3 3 * 

Mòdo c ((aitali potéri,& abballali 
poueri,ma Dio fi il cótrario. 330 
Mondo è come vn (leccato, oue di 
còtinuo ccbatte l’uomo. 330 


NT 


N 


tato il Mare. <35 

Nome di Maria hi rifteffe quattro 
lettere. c’ha aocoMarìa, & co- 
me differiamo. 136 

Nome di Maria hebraicamente fi- 
gnifica la Stella del Mare chia- 
mata Tramontana. 13 7 

Nome di Maria hi cinque lettere 
mifteriolamente « 138 

Nome di Maria elTendo inuocato, 
Iddio ci fi molte gratie. 140 
Non fi trouaalMondo maggior a- 
more di quello di Maria verfo il 
fuo figliuolo Chrifto . ^ 18? 

Non fi trouano dolori, che cóparar 
fi pollano à quelli di Maria.188 

O 

O Bediéza diChriftoi Maria fù 
cauto, che gli chiedefse licéra 
quando andò alla Croce. 155 
to anticho. 3*8 Obligo come è del figliuolo ricor. 

Nccefiarioé l eder deuotti di Chri darli delli dolori patiti dalla 
(lo per ottener le gratie . 135 Madre per lui. *4 + 

Nardo è (imbolo dell'humiltà di Obliuione non può efler propru • 
Maria. mente in Dio. 3 * + 

Nobiltidegli Angeli . 1 $ t occafionequal fode,chemofse Ma 

Nobiltà del Cielo. * 5 * ria à catare il fuo bel Carico. 80 

Nobiltà dell’huomo. as 1 Occhi fi deuono cuftodire per or- 

Nobiltà della terra. a $ ? feruate la caftua. 80 

Nome diSignore, perche conuenga Oggetti due deue hauer il Predi- 
(empre à Chrifto . ai 9 catore nel fcielgliere qualche 

Nome primo, che fode^deflinato parte della Scrittura. fui 

nellibro della ptedeftinatione Ogni gratto» e dono diMaria.de 

fù quello di Chrifto, il fecondo nuatodaDio. 106 

n ex Opera 


_ J Attiri non patifee vacuo. 83 
Naturai amore maggiore imagi - 
nar non si può di quello di Ma 
ria vetfoil fuo Figliuolo. 18$ 
Noce (fari a fù l’Incarnatione del 
Verbo, foppofta la promeffa af- 
folta d'iddio. 3*7 

Neceflariaall’huomo fono due co 
fe la mifcricordia di Dio,& il ti 
more. *7* 

Nafcoftofe neftaua [Chrifto, fotto 
le figure, & ombre del Tellanté 


YduoU delle cofe più notabili . 


Opera maggióre è l'Incarnatione 
che la Creacioni. 27 6 

Opera della Crea rione, fi chiama 
opera delle ditta d'iddio . 278 
Opera della Redétione, fi chiama 
forza del braccio d'iddio. 278 
O gn uno, come fi deue reputar mi- 
nor dell’altro per rhumilti.188 
Ogni dolore di Maria volle cfpri- 
mere Giouani dicendo.che ella 
ftaua alla Croce nella morte di 
Chrifio. 180 

Ogni ferita in Chrifio,fùfaeta nel 
cuore di Maria . 187 

Ogni dolore fù picciolo cóparato 
i quelli di Maria, (lido allaCro 
<e nella pafsion di Chrifio. 19 1 
Origene hanno hauuto li dolori 
di Maria dalli peccati nofiri.187 
Originai machia, che cofa fia. 22 
Originai machia, come non con- 
tratte Maria. 23 

Ornamenti vani fi deuono fuggi- 
re per conferuare la caditi. 80 
Ofiinati nó bifogna ettere ne’ pec 
cat i, per ottener le gratie da Ma 
ria. 134 

Otiofi deue fuggire per confcrua 
re la cattiti . 80 

P 

P Adri Antichi per il peccato fu 
rono fpogliati di due vedi, 
corporale, e fpirituale . 1 5 

Padri, e Madri non deuono impe- 
dir i-figliooli, che vogliono far- 
li Religiofi . 54 

Peccato mortale cómettendo gli 
homini di nono crucifigono 
Chrifio. idj 

Peccatori, come hanno tutti parte 
nell! morte di Chrifio . 154 

Pece, deuono ftarcó timore. 164 


peccatori, deuono cettare d’ofieq» 
der Dio, & ricorrer i Maria , per 
ottener il pdono de fuoi pec. 1 66 
Peccatori ricorrendo al parroci- - 
nio di Maria, fono liberati. 1 2 a 
Peccato, conv fi inuecchiare. 13 
Perche caufa Chrifio volle , che 
Maria fentifle tanti dolori. 195 _ 
Perche caufa Maria tiene fotro. » 
piedi la Luna . 134 

Perche caufa il primo Verfettodel 
Magnifi. cótiene 4. parole. 2 14 
Perche caufa la Vergine nel pri- 
mo Verte reo , del fuo Cantico, 
ditte Magnificar. 215 

Perche caufa Maria ditte in Deo fa» 
lutati meo . 231 

Perche caufa Maria ditte anima-» 
iuta. a 17 

Per etter coronati d’eterna gloria, 
fi deue foportare valorofamqn. 
te tutti i crauagli . 199 

Peri gran dolori, chefentì Maria 
nella Pafsion del fuoFigliyolo 
vicn cóparata alla Città difiruc 
ta di Gierufaleme . 17; 

Per giongicri gaudi;, & ripofi del 
Cielo dobbiamo affaticarli in 
quefia valle di lachrime. 203 
Pienezza di gratie, come fù in Ma 
ria. 7 

Predefiinatione vie dalla clcmfza 
libera liti, e gratia d'iddio. 2*4 
Proptio d Iddio è etter miferiedr- 
diofo. 268 

Proprio de gl’humili c d'octultar 
quàto pottono le proprie cccel 
lenze. 21 3 

Primitie,che cofa fiano . 64 

Primogenita, come s’intende cjfcr 
fiata Maria. 214 

Potetti è da Dio , & ih fe fteffa è 
buona Po- 

am 


t 
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Potenza, e Cantiti deuono eflfer ac 
coppiate indente. atfo 

Potétipó deaano infurbirli . a 96 
Potente quanto da Maria in Cie- 
lo. 14° 

Poterà gride hi di inoltrato Iddio 
nafcédo Chrido di Vergine.5 1 
Pouerti è buona, perche ci allon*- 
ga da mali. 305 

Pouerti é come vn freno , che re- 
ticnegl huomini . 30 5 

àPouero in Morte è più facile a có- 
uertirfi i Dio, che il ricco . 313 

Q, 

Q Val folfe maggior dolore ò 
quello di Maria, ò quello di 
Chrido nella Pafsione. 194 
i Qual da la cagione, che gl’Euan 
gelidi uóracótano lidoforidi 
Maria come fino di Chrido. 1 77 
Qiial da data la cagione dei gran 
dolori di Maria. 180 

Qual da meglio il dato del ricco, 
òdel pouero. 

Quello , che dobbiamo fare, p ha- 
tter il Patrocinio di Maria. 1 30 
Quello, che d dicevi Chrido.d di- 
ce t anco diMaria per la Tua bel 
lezza. 54 

Quanto coiiuiene.che i Sacerdoti 
dano amatori della caditi . 58 
Quàco da grande il patrocinio di 
Maria in Cielo. 118 

Quanto potente da Maria appref- 
fo il fuo Figliuolo. 1 19 

Quanto da neeelfario à noi il pa- 
trocinio di Maria . 110 

; Quanto da pietofa Maria. 130 
- Quanto ami gli Tuoi Ridditi, e de- 
uoti Maria. 13 1 

j Quanto eccefsiui furono gl i dolo 
, i ri, che lenti Minanti partirli da 

là A 


lei il fuo Figlinolo andando al 
la Croce. 14? 

Quanto' bene apporti all'huomo 
1 elferpouerovolontarùm 307 
Quattro caufe lì afTegnauo , pchs 
Chrido volfenafcer di Vergai 
Quattrocofe aiutano l'huomo an 
dac à chieder qualdie cofa con 
fiducia ad alcuno. < 171 

Quattro Creature fece Iddio nubi 
lifsime fra le quali Maria è la 
più nobile. aj| 

R 

R Aggione, perche il Verbo erer 
no prefe carne hamana di dó 
na.e nondihuomo . 55 

Raggione, perche Iddio volfeche 
Maria doppò il parto redifle 
Vergine . 55 

Raggione, perche Chrido douea 
nafeer di Vergine. 5» 

Rallegrar fi deue folo in Dio, per- 
che egli è il vero Centro dell*- 
etfultatjone. 234 

Raccórafi vn fatto del Re di Per* 
fia contra il Ré d Egitto, per di 
inoltrare il gran dolore di Ma- 
ria. 175 

Redécione preferuatiuaè più no- 
bile della folleuatiui. 1 8 4 

Refuggiotrouarnonpoteua Ma- 
rij nella Pafsion di Chrido.19 3 
Refugio de pcccatorié Maria 127 
Religioii deuono clfer ornati di 
trecofe. 57 

Religiofi.fc Rcligiofc.come deuo 
no feguir Maria. 70 

Religioii deuono attender all’of- 
feruanzade Tuoi voti . 73 

Religioii olferuàdo Verginità de- 
uono rallegrarli. K ; 

Rdigiofi deuono. olferuar quàu» 

han- 
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hano ^mefTo nella profef. 3 \j 
Reparat. noftra è data Maria. 13 8 
Ricorrere deuono li peccatori i 
Maria. a a 9 

Ricor. come fi deue di Maria. 1 34 
Rigratiò il Sig.ditre cofé la Verg. 

nel principio del fuo Cat. aia 
Richezze fono, Come fogni, 311 
Richea.i tutto nó firiprédono 312 
Ricchi auari lepre fono famelici, 
e voti, ne mai fono fari) . 310 

Ricchi auari fono limili a gl' Ve* 
celli di rapina . 311 

Ricchi auari fono limili alle Na- 
ui, che cariche fi votano arriua 
ti al porro . 3 to 

Robba.che cofa lignifichi . 3 io 

Roma , perche tanto c fiata prò* 
fperata da Dio. iq-j 

Rito Santo di far Carici di laude, 
fù antichamentede Padri, del 
Vecchio Tcftamento. ao8 
S 

S Amiti di' Maria, comerithie- 
deua, che Chr fio gli dimandaf 
fé licéza auari la fua parten.i; 4 
Seguir fi deueMaria nella Verg 6 5 
Segni d hutnlka grande furono in 
Maria . 74 

Segno è d’effer feruo d'iddio, fop- 
portando volentieri le tributa* 
tioni.e trauagli’. 1 96 

Senio d’ Iddio, pouero fi contenta 
di pocho . 3 lo 

Si come Maria fù Mare di gratia , 
così anco fù Mare di dolori nel* 
la Pafs ion d i Chrifio. 178 
Singolare fùChrifio! più cofe. la 
Simile al mare fù Maria. io 6 
Similitud.deU’huomo humile. 113 
Similitudine fra Dio,& Maria. 117 
Similitudine, che è tri Maria, & 


il Mire, »3(< 

Similitudine tri Maria, e la Stella 
Tramontana . 1 37 

Segno diede Iddio in Cielo, & in. 

Terra nell’lncarnatione. 

Speme non fìdeueponer in qua- 
rte cofe mondane. 311 

Solo i Maria fra le pure creatutd 
cóuiene fpecchio séza macchia. 4 
Specchio fenza macchia vien det- 
ta Maria. 3 

Spcc,hio della Maefii d'iddio vie 
detta Maria . 7 

Sinagoga de gl'Hebrei , perche fù 
abbandonata da Dio. f 194 
S tei lo.dodect,ch'a domano il capo 
di Maria , quali fìano. 7 50 
Sobrietà neceffaria, per imitar Ma 
ria nella Verginità . 77 

Subbia caggione della morte. 87 
Superbia, è limile al vento. 384 
Superbia fi deue fuggire. 
Superbia , & Humiltà fidiuidero 
tra loro il Mondo . 300 

Supbifonoabomineuoli a Dio 113 
Superbi, come fono difirntti, e di- 
1 perii* 18* 

Sopbi sépre fono fiati difpfi. a8 J 
T 

npEmpo opporremo d‘imp<- 
1 trar le gratie da Maria . 1 34 
Tefiimonio fedele e Mena . 125 
Tcftimonio fedele fù Maria iDio 
de noftri bifogni . tip 

Tramótana fi chiama Maria. 00 
Tigre quando è adirata, come fi 
placa. lai 

Timor d'idio fi dece jpturarf.37; 
Tribulationi s affomigluno all'- 
Api. ì‘6j 

Ttibularioni fono chiamate sfera 
d Iddio . 167 

Tri 


T duo la dello cojè piu notabili • 
Tribulationi fono chiamate tor« 

f ch, j * . „ . 

Tribulationi végono affomigliate 
all'acqua. 

Tribulationi fi deuono fopfOrta- 

r a A imi 


feruir,&noneffer feruito. J aa 
Veloci, e predi dobiamo effe re nel 
(eruitio d’iddio. 3 45 r 

Verbo eterno, perche fi chiama 
braccio d’iddio. * 7 9 


ribulatiom Ir aeuono lopporri- umwww « - j'L 

re con fortezza d’animo ad imi Verbo eterno era flatomadato y 
a; à4ori'i faluar primael Hebrci , e poi » 


tatione di Maria . i<^8 

Tribulatioui fi deuono fopportar 
volentieri, perche fono manda- 
te da Dio. l 99 

Throno di Salomone fù figura di 
Maria. * 3 * 

Throno di Salotnone, che cofa fi- 
grvifiebi l^effer d’Auoriow 24 
Throno di Salomone , che cofa li- 
gnifichi l'effer d'oro. *4 

Trono roifticofù Maria Verg. 25 
Tutti deuono imitar Malia nella 
Verginità. 6 9 

Tutti li Santi hanno imitato Ma- 
ria nell’humilrà. no 

Tutti li dolori di Chrifto, furono 
riceuuti nel petto di Maria, co- 
me i n vn fpecchio . 1 8 7 

Tutte l’opere antiche, oltre l'Io— 
carnatione fi lodano dalla Ver 
gine nel fuo Cantico. 280 
Tutti li Verfetti del magnificat, 
come fi uàno accotdandoinfie 
me. * *58 

Tuttoil Cantico Magnificat fidi- 
tilde in due parti principali, nel 
la prima fi narrano li benefici; 
fatti à Maria, nella fc’códa quel- 
li farcia tutto il genere huma- 
no. V *^4 

V ede Maria in Dioli bifogni 
noflri. 118 

Venne Chrifto al Mondo, ‘per lal- 
uar tutti. ì ao 

Venne Chrifto in quello Módo.p 


ClOU VlvlIIU W» 

falciar prima gl Hebrci , e poi » 
Gentili. " ‘ % . 3*1 

Verginità quato fia grata à Dio. 60 
Vergini hannomaggior gloria de- 
gl' Ange li perla Verginità, rff 
Vergine, e fecóda è (lata Maria.73 
Vergini in Cielo per la Verginità, 
oltre l’aurea Corona .goderan- 
no anco l’aureola. _ - . 85 

Vergini Vadali, quanto erano 
antichamécein veneratione.128 
Vergine Maria partecipò del fruc 
to della pafsion di Chrifto piu 
di tutti gl’altri. *88 

Vergine Maria, come accópagnac 
fi deue con il pianto. 188 
Verg. Maria, fùcomevn Maredi 
dolori nella pafsion diChrifto.191 
Vergine Maria , come è la più fu- 
blime Cala di tute* le Cafe, per 
effer data fabricata dalla fapié- 
za diuina. _ * 00 

Vero humile vien deferitto daGie 
remia. 3 °° 

Verfetto primo del Mignificatè 
vn felice ^hctruo, oue lìano fat- 
ti attenci.btneuoli e docili. 2 to 
Vn Poeffl* da che pigli grandez- 
za . 1 1 8 

Vmca colomba è Macia . 

Vt le gràde dell'lncarnationedel 
Vetbo.qual fi mauifefta dal Cà 
tico di Maria. **4 

Voto fiuto da Maria primi di tut- 
ti. 7 1 
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SONETT O 

IN LODE 

DELL'AVTOR 

PER LE PREDICHE, ?■' r 
Spiegatela honoredi MA RIA VERGINE. r 

DEL PADRE 

F. HIACINTO MANENTI DA QVINZANO 

DE MINORI OSSERVANTI, 

• v ^i<W»ì({««ì^r ’ 1.-1 : 

E SETTE Bufi ergendo , à cut t’appoggia^ 

De la Sapienza eterna il Sacro TEMP O 
‘ COMBOUl, va ver ritratto , e va vino tfiempio 
Formate del faper, cbt‘n voi »’ alloggia- i 

£ 5 u tai fondamenti in alto poggia , 

L’Edificio diuln , ch’io qui contempio 
ib’oppugncrallo in vano il furor' empio • 

D'muidia, ò Tempo iniquo, ò auerja pioggia*. 

Felice adunque voi , ebe mentre al Cielo 
Mole immortali immortalmente aliate; t 
Da pietà Santa [corto , e Santo %tloi 



l’almo fen dei immortalimi CJ > 
Doue arrotar non può caldo , ne gelo t 
yoi Slego Immortalmente collocate u. 
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Di EìLLA J? V 

•sd,£ì. r - Dell’Anima Santifsima 

r:';.tìr : k r R i X? v e rc i;n^ 

" - . Pef ilprimo Sà6bÌè<J'dìQuare(ìma; no !"^r . ‘ 

PRIMA •P’ARTB* 
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ìjit cvtumn/u fiptimy * 

"ÌCap. 9. ‘ J 3y . 
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Vefte parolefcino del Sauio , io 7 per me 
cR dico>quefta Cafa edificata dall'om 
nipotcn te bràccio dcllaSàpicnza JEter 
naeflfer M/UU A, circo dica di fette co 
lonnepregiatifsime di tante preroga- 
tiue , & eccellenze , che l’adornana. 
Poiché, fi come i gran Prenci pi^ & i Rè potenti , oltre il 
reale, c principale Palaggio loro, prouedonoancodi 
ttanza, e di cafa conueniente à quelli, de quali eglino fi 
feruono, & oltre il Palaggio dell’ordinaria refidenza, fi 
fanno etiadio vna cafa per loro fpetial diporto, c ricrea* 
rione. Così romDipotente Iddio neUacreatioo del mò- 
di) apparecchio^ l’infernoper ftazade danna ti sede De* 
monij, che miniftri fono dellagiuftitia fua: La terra per 
gli huomini viatori; l’acqua peri pefchraria per gli vc- 
o od A celli 
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celli: & il Ciclo Empireo pèr gl’Angioli, & per gl'detti 
fuoi cortegiani, &in ogni luogo deil’vniuerlò, cornea 
fuo ordinario Palaggio egli (i troua per potéza, perpre 
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gli huomirii quà giù,vnafpetiaì cafa cfcgnardi lui haucf 
doueua,oue in ljsp$>iapt£ di/aofiiyllp Oiricoueralfe,ha- 
bitatf: . e G nutrite , Et qacfta tcal Cai» Palagio, e 
Maggionedi Dio fu la Beata Verginei nel .cui fenos ìn- 
uifeerò incarnandoli il Verbo Eterno , e del cui latte A 
nudrì dopò vicino £ quella lu£e*E però diceSalomone. 
Sapienza adificautt [ibi domum , excìdtt columnas fèptem . n 
ììt quantunq; per quelle fette Colonne polle dall’- 
increata fa’pìenza per òrhaméto della fua Cafa , cioè di 
Maria: Vergine inteder fi pdlfono fècce virtù principali 
polle nella mente di effe per ornamento e foftegno, cioè 
lettevirtù Theologali, Fcdc,Sperqnza,eCharità, e Ir 
quansòCardinali, Prudenza, Fortezza, Giu(litia,e Te- 
pcrarrza; effondo > che quelle virtù principali in niuria, 
creatuTa furono in grado si fu blime>& eminente, come 
bella Verginee QuSntfiqi anco per quette.-fetee Golonv 
rie fi pofsino intenderli fette doni kfeIlo’Spirit|0 Santo,, 
che contenta pérfettione conceduti gli furono, pure ai 
prefente voglio, che per quelle fette Colonne intédia- 
ino fette prerogàtiue,& eccelléze.quali adornano que- 
lla Cafa Maria Vergine; e iqucftc fono:Prinio la Purità*, 
e Bellezza dell'Anima fua Santifsima : Secondo la Bel*, 
iezza del fiio Corpo : Terzo, la Verginità fua: Quarto, 
lafuahurailtà: Quinto il Patrocinio , che tien di npjir. 
i-j a Sello 
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S&i £Haria Vergini . ' <v $ 

Settori Dolor grande ch’ella Tenti nella partenza, cho 
fece da lei ilfuo diletto, figliuolo andando alla morte.- 
Settimo la Paftion interna, ch’ella hebbe ftando al piè 
dellaCròcd. E di quelle fette Colonne andaremodi- 
fcorrend o in quelli fette Sabbati di Quarefima, tratta- 
do in ciafcheduno,d’vna di quelle Colon ne, Prerogati- 
ue, ò eccellenze, che vogliamo dire . Intorno dun- 
que alla prima Colonna, Prerogatiua , & eccellenza 
di Maria ch’è la Purità , e Bellezza dell’anima fua 
fan tifsima vedremo hoggi tre cofe .* come l’anima fan 
tifeima di Maria è tanto belile pura, ch’è com’un fpec 
chiofenza macchia alcuna di peccato* ecco la prima, 
che fùcofà condecente, e conucniente, ch’ella fofse 
tale , eccola feconda, e che per elfer così pura, e bella 
vien figurata millicamente nel trono di Salomone. 

1 , Sapienti a {difi cauti fibi domum , excidit columnas fiptem. . 
Quanto bella , è pura folfe l’anima fantifsima di Maria 
Vergined’iftelfo Salomone nella Sapienza lo va deferì 
uendojmentredice : Condor tfi entm lucis Attenne, & fyc- 
culti m fine maculo Dei moie /latti, {tj imago bonitatts illuts . 
Maria è tanto, bella, pura, e netta d’ogni macchia dì 
peccato, che ben pofsiamo dire , e quel che pi ìi imporr 
ta,che no folo è fpecchio, ma di più è fpeediio di D io, 
oue quella Maellà infinita fi vagheggia. E con raggio- 
neN.quefto nome di fpeephio folamente à Maria fi co- 
44iene,percbeella fola tra le pure creature è fiata cò- 
certa fenza macchia di peccato originale. Imperò che 
fi come ciafcuon trae feco il peccato del noftro primo 
jParente,eosì anco è neceflario, che con elfo fia concet 
to nafcarf q>ii<>i.a,fc nvn è lauato dal facio foiuc. K qua 
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tunquepaia,cheda quefta colpa hereditaria fiano fla- 
ti eflentlGio. Bàtfifta,e Geremia, non ne furono p erò 
éflèntrin tu ttofefché fatano concetti con queftoped 
cato originale, tftà fatdrt<)pòi fìifìtificatl neHéirè itia^ 
terno auanti,che nafceflero al mondo,folo dunque Ma 
ria Ci può dire fpecchio fenza macchi atSpeculuMfinema* 
rW*j perchèleifolak (lata concetta Tenia peccato ori-* 
ginale. E quindi èche Ezechiele dico, Màtfi lex domita 
tn fummttàte montt) f omnia finis eiuJ in Circuita fin Cium fin* 
ftorum e fi* Ma che coTa è quella circondata , & attor- 
niata di fantirader’ quefta di cui parliamo. Maria Ver- 
gine. picefi'dufique,ch*ellaétyw*/»« (me macula. 

Là legge édi due Torti V ni oerfale, e particolare, la lég 
ge vniuerfaleè ch’ogni vfio Tiaconcetto, e nafcacol 
peccato originale. Ma la legge particolare Tà folamen- 
te per Maria, che non Tolo non nafcefle, ma ne anco Tuf 
fe concetta con peccato Originai e, e però con raggiond 
dice Ezechiele , ìfia cfl leu domai h Jummltau mónta, orn* 
nìs fina eius in circuita finti um finti or km e fi* 

Solo Maria fi può diré fpecutum fine macula , per- 


ta nel Tuo eflfére naturale , e per confequénzagli fareb- 
be di meftieri di combattere, perche Caro condtptfcti ad- 
K»mn ùerfis fiiritum ; E di quefta pugna dice & Paolo à Ro- 
mani, mfiltx ego fum,qùìs meliberafat de Carpare morta buiusi 
3E Giobbe dice , £>uare fojuiHi me contrarium tifa, cGie- 
remia con altro nome non battelli l’huomo,che col 
e;#I , nome di Guerriero , ondé querelandofi della Tua Ge- 
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fcitricevà dicendo : Vehmibi Mdter tHedy tfitart gtnuifH 
me^vtrum retina , *virum di f tòt dia in yniuerfi terra ? La 
ónde Elia cotìofcendo quefta miferia deirhuomo, de- 
fiderò la mof te V dicendo Sufficit- Domini, tolti animata 
toeam: Maio Maria Tempre furano d'accordo intieme 
h càrnee lo fpi rito, e però folo di Maria fi può dire» 

Specularti fine macula* 

- Virtù è nell'hùpmó à nòli lafciarfi vincere dalla 
temanone; Ma maggior Virtù , e priuilegio dell’ huo- 
tnoènon elfer abbàttuto, neoppugnato in verun mo- 
do, tal fu la Beata Vergine, onde il Tanto Profeta 
Dauidde ammirando tal prerogatiua di Maria , chia- 
ma la gente , acciò k ne ftupifea feco, dicendo , Venr 
le } & <vidttt opera Dentini , e qual Opera ? JQma po/ùit 
prodiga frperurram. Dice, che non folo fono opere 
grandi ; ma prodigij , e quali fono quelli prodigi j j* 
tAttferens betta nj/^ue ad fìnes terra , hà tolto la Guer- 
tàdatuttf li confini dellatertaj Vgonedi Santo Vit- 
tore* qui Vàcercandoin che modo fiano tolte le guer- 
re dalla terra, poiché al Mondo non fi vede altro, che 
guerre iArane, ciuili, e domettiche, mà all’ vi cimo 
s'accorge, ch’l Profeta parla d’altra guerra, che di 
quefta terra noftra mondiale, che noi veggiamo,e cal- 
peftriamo, cioè parla di quella terra, della quale dice 
Dauidde, Venus de terra ortaefl. De terra, cioè della 
carne di Maria dalla quale fù generato quella verità 
eh ri fio, che di fé Aelfo dite > Ego firn yta rventas , & 
rotta , perche longi da quella benedetta terra di Maria 
furono le guerre^e le riffe i Anfanai bellayfi^ue ad fi- 
• A # $ nes 
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bis terre $ e però , Speculum fine macula. . >- r. ri* 3 ’ i 
Solo à MARIA conuiene quello nome di fpecchio 
fenza macchi?» parche; quandunque vi.foffer.creatnr* 
ragioncuolc, che.fofle creata fei^za qneflojontfté, per 
gratta, non farebbe forfi fiata creata in gr?tra 
Maria fù dopò la Concezione di Chriftoeftintoilfo^ 
mitc,ch*auanti in lei era legato , e lei fù creata in gra-, 
tia,fù grata a pio, e> fù of^ata 4’ogni virtù , che per- 
ciò di Ri dice Dauid qql Salmoquadragcfiinoquarco, 
Adft.tit T\egtna à drxtris tuts in VeitUu deàurato ; E il (efip 
‘ Heb reo legge ^Qiauab fi gel hminecaficchctcm Ir fi ri cioè 
aidfìitttTyeginaaddexteramtuamjp maffa aurt ^ ar giriti* 
oueroin diademate a ureo , , cp*nc che voglia dire., che 
la VERGINE MARIA,. Sternalmente /veletta Re- 
ginadel Mondo, edegli Angioli, eche frù gli eletti 
fù coronata , e decorata di tutte le vitù. In rvefiitude- 
aurata cioè ornata di tutele prerogative di tutti gli 
altri Santi* e però djcaG pure foto à MARIA fra lepju- 
re creature à farfi quello titolo di fpecchio .fenza ma Cr 
chia : Speculum fine, macula , perche quantunque fi 
dcfle alcuna creatura ci caca in gratja, egli fufle anco 
eftintoil fomite del. pelato originale, yi rimarrebbe 
però vn non sòche diqtpbra, fc ombra pur dir fi può, 
:cioè che non nece(Tarian).ciue haucrebbe congionta 
fecola virtù ,• Efe bene il Concilio di Trento dice, 
checonlagraria vanno eongionte.l’ altre virtù i non 
è però necefiarjo , cbclcapoui feco tutre^ò. almeno 
j di potenza alfoluta P.I Q può conferirne .in vn’ani- 
malagratia fenza niun? virtù; Ma Maria Vergine 
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moli folamente fù ripienadi gratia , ma fù anco ’vefti- 
K a d’oro , Jn nve fin* deaurato , 40; /» mafia auri , <-vel dia «* 
dentate aureo : Cioè di virtù, &artco, cttcundata varie* 
<9àt *„ i cioè di varietà dt virtù* Equindi è >( chedi lei’fi 
dicp nella Cantica : Hortus cttrtclufut , fons fignatus . b 
Eù horto chiufo MARIA mentre ella ftaua nel ven* 
tre materno in queli’inftaprev che fù concettai fe ella 
-fili horrojdurique bebbèimoltè virtù , perche à far vn^ 
•horto non baitanodue, ò tre piantela venebifogna»- 
;no affai ,1 ■ c però Màrìafù adorna non di vna fola vir- 
iffcoia di molte r Hortus conciufus , eperòfoloà Maria 
conuiéne quello nóme di fpècchio fenza macchia,'tyt- 
tuium .fine' machia* leni O ojrnsg •>;.! ; •> I i :» i 
V . Solo dicòà MARIA conuiene quello nomedi fpeC 
chiofcnza macchia, perche dato che creatura alcuna 
fòflfe creata con, tutte le fopradecte prerogatiue, non 
ffetciò ntentarebbè tal titolo, perchè fe bene fofle or- 
rtaradi tutte le virtù, clldpbrrà fecola gratin non pe* 
r’Ò batterebbe là pienezza di quella , com'hebbe Ma* 
rià , la qual hèbbc tintele grafie , tutti gli fauori , e 
tutti i» doni celefti congiunti infieme, che però di lei 
dille Dauid nel Salmo quadragefimoquartov ■*» 

Ornnis gloria eius fiha ab incus f 'Et il' Calde© leg F /.^ 

ge: ^htam circundatit mdumenta figurarum ; Cioè chfc 
tutte le virtù de Santi riluconoin MARl^jla Fede di 
Abraamo ,<’la fpcranzadi Noè», lapatienza di Giob, 

&c. e'peròcori ragióne M -AjR I Aofi ipuò chiai- 
mare fpecèhiò' iferìza ^bacchia', S^ecufum fine ma\ 0 
tMrf&mvoieuujibo ifcbsi'jibiomi • i. ! • 
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. • In ohreà Maria foio conmene quefto nome dii fpec 
chio fenza macchia , perche quantunque vn’alcra, 
creatura forte ornata di tutte le virtù ordinarie, eilràr 
Ordinarie, creata in glatja, e fenza fomite , ccio tutto 
ciò dir non fi potrebbe fpecchio fenza macchia, pèiv 
ebequerte virtù farebbono in lei amifsibihj ma in Mar 
ria non furono amif&ibili , perche non foio fu creata 
in grada % ma anco in offa confermata, che però Sàio- 
.mone dice , ùopienua tfhficAvtt ftbt dcrr.um , exctdit (ór 
lumrtAs ftpitm i pe rebe i nqu eli oifteflo'infi ante, che fù 
fabricata quella cafa di Maria, cioè eletta Madredi 
Dio , fù anco foftenrata da fette colonne,cioè de i fec* 
te doni dello Spirito Santo, e ornata 'di virtù, cheper 
tò di lei dicelo Spirito Santo nella Cantica , Jgup e/l 
iJJa , qua tfitndit de deferto delttijs *ffluens , mntxt fitper dh 
hflum funmf Oche premio grande è quello di Maria» 
della Regina del Cielo, poiché ella hebbe per 
cno,e per bftfe l’ifteflb Rè deL Cielo/ Inmxa fùper dtl&* 
Cium fuum , e da quefto fi può confidcrare qual fer- 
mezza di virtù forte in lei , che però pofsiamo ben. di- 
re, ch’ella fia degnamente fpecchio fènw macchia* 
Spuulum fine mìkhU. > ■ !f> 

Efirialmenre Maria foio ragioneuolmente conrie> 
ncqnerto titolo di fpecchio fenza macchia perche el; 
la fola fi àie pure creature fù concetta con Ivfo di rai 
oìone, & hebbe il difqorfo, erintendcre,périlche Da\ 
4j.id nel Salmo 8 8. dice, parlando di lei * Trotws mt 
fu ui folm confpe&u meo, cioè che Maria faébbe Tempre 
l’vfodi ragione,il lume di grada, e di tutte le virtù .» c 
ni .. h ' che 
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cheplù?’ Et fiat fotta, non vuota, b fcema , maltN 
na piena, c colma di gratie, & di più .• Ttfiu incacio fi- 
teftimonio fedele, nel Cielo fanno molto bene i 
Signori leggifti, che vn fanciullo non può effer buon 
teftimonio, perche gli manca l'vfo della ragione, ma 
Maria perche dal primo iridante della fua Concettior 
ne hebbe l'vfo della ragione , però fù teftimonio fedor 
)e, Et.tefìij m cario fidelm e però meritamente Colo Mar 
ria fi dice fpecchio fen*a macchia , tfeculnm fine /**r / \ 

(uU * 

Maria N. non foloè fpecchio lenza yna minima 
macchia di peccato, ma è fpecchio ancora della Mae- 
ftàdiuioa* &ìwH#vù*h Tutte le cofe creare fono 
in qualche molo fpecchio di Dio, perche in ciafche- 
duna d’clfc riluce qualche attributo Diuino , come 
nella Formica la prouidenza ncll’Armellino Ja mon- 
dezza, e cosi decorrendo deli’ahrei Ma Maria fola^ 
mence è fpecchio di Dio, SprcMlumM4ie/latistufs, per* 
ehein lei merauigliofamente rilucono tutti gli attriv 
butidi Dio, vedili in lei la prouidenza in procurare 
le cofe necefiarie al figlio >lt. Sapienza mentre porta- 
ua in feno l’infinita Sapienza , vedefi in lei l'Amore, 
che portaua al fuo diletto figlio , •Anima mea ltqntfattA 
eji cium diltftus msus loqwuus e il * e però òpecufum £Mà- 
tr/tauy ciuf . Altri leggono Speculum diumarum l)et^ che 
vuol dir guirdarobba di Dio ; e ciò fi c&ua da E- 
faia , oue parlando del Mefsia dice , M>»U$lKaknnr 
ejHj tmperinM .* Nelle quali parole, come rjfcrifl'e il Ga 7 
latino libro fettimo fono contenute quelle due parole 

Mi- 
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^Miriam ef» Hit/àab ,'che vuol dir M ARIA Madre del 
Mesfia, il qual doueua efifer Dominus vniuerfi , & in- 
(iemenel priheipio deb Mefsia 1 fi farebbe mòltiplicà* 
toanco l’imperio di fua Madfle , fMuitipUcabitMt etds 
. Jmperium , co me f ire (fé n d o el la co n (li r u i ta 1 m pe rat re- 
cedei Cielo, e della terra. Altri leggono , Specutun 
efficaci* Dei , perche D I O con lomnipocenza fua non 
può fare creatura più degna di M A Ri A in quanto^ 
ch’è fua Madre * e ciò fi caldai <egnO|, che DIO 
diede ad Achaz incredulo, che non volcua fegno del 
Ciclo, ne della terra, c DIO gli dà 11’ fegnòdi Ma- 
7 ‘ ria : Ecce Virgo conapitt , paria filium )' Sant’Agofti- 
no rìel libro de mearaatione verbi , capitolo decimotet*- 
tio legge, 1 'Specuìum opeìattònù^Dei , poiché fe noi mi- 
riamo tutto l’vniuerfo , rutto l’hà fatto IDDIO, 
..per Maria. Gieremia, Et erit in notnffimis dtebus pr*u 
paratia rnons dorma Domini in Vtrtìce monttum . 

Quali voglia dire , dopò la predeftinatione di Chrfa 
Ilo fù predeftinata M AlUAj'e fcritra nel libro de 
Predeftinatione, e per lei creò 1 D DI O i Cieli , la 
rema , il Sole , la Luna , le Stelle, e altre cofc ; e 
però ben dice Sanc Agoltino , •' Speculata opéifationts 
Dei . . fcim oq J j 

Et imagobonìtatis iUius , dice Salomone , che Maria è 
imamnc della buontà di Dio: con due maniere li fan- 

C 1 t . 

•nol’imagini. Alcuncfi fannoco’l fcarpello de rei re - 
uo. Altre co’l pendio fenzà rilieUo ,^ lì fanno Q di- 
uerfa mente , ch*l fculcortf volendo-fàre vn’inìagine 
prende vn gran pezzo -di marmo,efcomiucia ifcar- 

pella- 
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\ifò. ' Dì Màfia Vergine, ' -» r \ ti 
pellàre ] e gettar via, e fcarpella tanto , ch’aHVIti- 
mo fai’ Imagi ne . Al contrario fà’l Pittore, che vuol 
dipingerle vn’imagine, prende vn a Tauola nuda , e 
iènzaleuareyfoloaggiongendo colori , hor d’vna for- 
te , Si hor d’v n’alcra , e tanto fi , che la conduce à per- 
fezione , e compimento . Tutti i Santi fono imagi- 
ginidi DIO,- ma fono Rati imagini di rilieuo fatti 
con lo fcarp.ello , perche è conuenuto , ch’alme— 
no liabtbia leuato via fcarpellando il peccato origi- 
nale . Solo MA R I A fìi ìmaginedi Pittura , nul- K - ^ 
la d’impeifettione Jeuò .IDDIO da lei per eflcr 
Rata concetta fenza peccato originale , folo nel— 
lanuda Tauola dell’anima fua a<*°ionfe tanti colo* 

OC* 

<rì di. varie perfezioni ., che diuentò tutta bella , 
come dice lo :SPIR1 TO SANTO nella Can- 
tica : Tota fult.br* es amica me a , formo/a me a , imma - 
culata me a. E però conchiudiarao quello primo pun- 0 *'’ 4, 
itOi e diciamo , che folo à MARIA VERGINE 
conuiene quello titolo di fpecchio fenza macchia : 
Sfeculum fine macula , Per efler ella Hata fola con- 
cetta fenza peccato originale , e però ben dice Sa- 
lomone parlando di quella VÈRGINE, che 
:efi fcandor lucis vfetcrnx , Sfeculum fine macula , ‘Dei 
Maìeflattsté imago bomtntis illius , 

* E per paflfaral fecondo punto , dico, ch’era co- 
-£a decente , e conueniente , ebe l’anima Santif— ' 
-fima.di:Maria folle pura * e bella fenza macchia di 
peccato originale, perche fe CHIUSTO fù fingola- 
aé nella iCópcettione ; ch’oue gl altri huomini fono 

con ‘ 


t f Predici deità Het/éP $4 delt tAnìmd 

concetti in peccato , egli fù concetto di S P I R l T O 
SANTO : JQui conccptus ett de fpiritu San filo . n 

Singolare fù nella nalcita, che nacque di MARIA 
V E R C 1 N È i V^atus ex éMana Virane , (ingoiare 
ne tormenti * che pati, fingolare nella CROCE, 
ch’altro fopra Con tanta crudeltà non vi fù ero*-? 
cififlo giamai 5 ringoiare nel fepolcro , che fù po- 
ffò folo in quel fallo nuouò, oue non era mai Ha-* 
tò fepoltò alcuno , che perciò di lui parlando Da- 
>/ , 4 o. uiddediet*, ladentin retiaculo etus peccàtores , finguld* 
riter fum ego donec tranfeam • Era ben anco il doue- 
re, & era cofa conueniente, ch’egli fplTe fingola-- 
re nella Madre , e (ingoiare in maniera, che nonvtì^ 
lefle . che neU’animafua altro, che lui entralfe mai, 
e certo fù (ingoiare anco in quello i vi voleua entra- 
re il Demonio, ma egli non volfe, e fe non volle , 
che v’enf rafie vn minimo mal penfiero dopò ch’ella 
fù nata, quanto maggiormente era cofa condecente* 
chenonpermettefle, che v'entralfe il Demonio nel- 
la concettione ? Diciamo dunque , ch’ella (empre re- 
do immaculata, e pura* eperò Tota puUhràts,o*mà* 
tuia non e fi tn ti. 

Dauid nel Salmo 138. dice parlando di Chri(lo>? 
Tucognouijìi omnia nouiffma , (gjr antiqua tò formattimi* 
& pvfuiftt fuper me manum tuam * Quali voglia dire in 
perfonadi Maria : Tu eognomfìi antiqua , cioè il pec- 
cato, perche niuna cofa fà più inuecchiare, indeboli- 
re, e infermar l’huomo,che’l peccato: Tìttognoutttino- 
uiffima , cioè la rinouatione de gl’h uomini, i quali do- 

ueano 
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ueano rinouarfi per la morte del fuo Figliuolo ^ vole- 
mmo tù, ch’io fufsi Madre tua, e però , pofuifti fuper 
tue manum taam , Cioè mi cuftódilH da ogni peccato, 

preferoandoFatìimamia Santifsima Tempre immacu* 

lata, e pura, acciò di lei fi poteflc dire , Tota pulcbra es, 

(gjr macula non e fi in te. . 

Fù'Cofa decente, e conueniente. N. chel anima* 
di Maria fofle Tempre imrnaculata , e pUra, perche 
feia porpora, di cui deue elfer veftitoil Rè deue et-, 
fer monda,. éparimente la tela di cui deue farfilaca- 
ftiifcia il Rè, deue efler monda, e fenza macchia. 

La materia anco medefimamente* della quale doue-; 
u a procederei! Sole, biTognaua , che follò tutta di 
luce» Quanto maggiormente conueniua , che Ma- 
ria , dalli cui puriTsimi Tangui doueua formarfi la por r 
pora, e lacamifciadelRècelefte , e della quale do- 
neua nafeere il Sole di Giuftitia Chrifto , fofle monda 
fenza macchia, e tutta rifplendente? sì sì N.ella tutta 
fù monda, e tutta pura,e pe rò, Tota pulcbra et , (gr macula 
UoneSlinte, 

l Habbiamo anco peli’ E (lòdo, ch’il fommo Sacerdo- 
teandaua veftito di belliTsimeveftimenta,ma Copra 
tutte portauavna Mitra tutta d’oro, nella quale era £ ^ 
fitti tto il nome di Dio, Itoua i Fcctruntquoeji laminarti prò 
corona fanCli etc auro puro,& fenpferunt fuper eam fcr,ptur*m 
in mo cium fiulpturp figlili fandumnomen Domini, Il qual . 
nome di Dio fi chiama apreffo li Greci Tbeos , che 
vuol dire ytdens, perche egli vede,conoTce, & intende 
perfettamente Te lleflb,e tutte lecofe.Ondeconofcen- 
^odddio Tc ftefloperfcttamètereffenza.e foftania Tua 
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nominò fe ftefTo con quefto nome /eou 4 , il qual nome 
lignifica Tcllère, rdfenza, la foftanza, b natura» eprò-i 
prietà Tua diuina . Ma fi come l’intelletto creato non* 
può capire ne intendere l’elTenza diuìna per elfcriincOf 
prehenfibile,& infìniraicosi anco lingua huniana non 
porcua pronunciare quel nome ineffabile leoua, ma 
folo fi fcriueua : però quando in leggendo fi trouaua 
fcritto lecud ì capo chino s’adoraua, &in fuocam^ 
biofi pronunciauae/fc/ozwi, che tanto vale come ‘TJo- 
vtinur. Quefto nome dunque fanto di leoua , fi fcriueua • 
nella mitra di quel fommo facerdote con quattro lette 
rè della lingua Tanta, che però fi chiama Tetagrams» 
ton , che vuol dire di quattro lettere, e fono quelle, 
ìódy He, Vau , He , per il qual nome s’intende l’infinita 
eflenzadi Dio fufsi (lente in treperfone diuine,cioè,* 
ch’iddio è vno in efienza, e trino in perfane,poiche la 
lettera lod , fignifica Vrimtpium , cioè la prima perfona 
della San tifsima Trinità, che Padre fi dice» principio 
fenza principio, capo, fon te, & origine di tutta la diui- 
nità»& dominatore non per alcun dominio ; ch’habbia 
4///»tr4,maperl’autcoritàdi principio , perche hlrtri 
lutilo e fi f* 8 *s , nec ctcatus , ntc genitus . Là He> fighifica 
eflere,& viuere,e denota la feconda perfona dellaTan- 
tifsima Trinità, che Verbo,e Figliuolo fi chiama»Prjfi~ 
cipio per cui tutte le cofe hanno hauuto principio l’ef- 
fenza,relfere,ela Vita,Poiche Omnia per ipfuìn fa(iaim % 
féJ quodf aSlum til 9 trripfo vita erat La fi gn i fi cà;N effe, 

e denota la terza perfona della Santifsima T rjnità,che 
Spirito Santo fi chiama , nelfo vincolo , & amorp/o lep 
game del Padre , e del Figliuolo , che di qu.e ilo fa q co 

amo- 
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Amore s’amano. Onde ne canta Sanca Chìefa, Foni *W- 
uus igni* eh &ritas } & fair ìtali* ynftto: Et an co. Te «■ virm/qg ' 
tip tritura credami** ornai tempore. L'altra lettera H^radop- 

• .piata fcuopre la Diuina Elfenza, non però diftinta da 
*squelle,còme vna quarta cola, ma come à tutte tre le sa 

• tifsime perfònt comune, Offendo eh e. Alia tjl perfina Pa 
■tris 3 ulta Filij) alta Sptntus S arici} ■ , Ma però, Patris 3 &* 

:PiLp , & Sptntus SanCh vnacfl dtuiptos, p quali* gloria , cflf- 
iiTTue óMatefla* % Et ecco ifpicgaco quefto nome inef- 
fabile di Dio feouaj fecondo la mence, & intelligen- 
za de Dottori, ch’intendono la lingua Hebrea, quali 

danno anco altri lignificati à quefto nome Jeoua, ma 
quefto bafta à mio propoli to; Qpefto fommo facerdo- 
?*e dunque vellico è Chriftojdi cui è (cricco: Tue* facer - //»»* 
-dotta £t:raum>\e veftimentà fono i Santi , Vino ego dìcìt l/m * 9 ‘ 
- e Domhi4s ì quìa oibusbts vsf ut ornamelo ’vefiieris , dice Efaia, 

'la Mitra tutta d’oro è Maria veramente tutta d’oro 
purifsimofenza macchia di peccato. Il nome di Dio 
■jéoua, deferitto nella mitra è il Ver ^Eterno, il quale 
«'incarnò nel ventre Santifsimo,e purifsimodi Maria 
Vergine, eperò diciamo pure, Tota pulcbraest macula 
mortesi tate, . : ~t . ? 

. >: Eperdirneil veraNLera cola dcccnre.econuenien 
te,che quella Vergine foffeprefcruata dal peccato ori 
ginale, pereioefte effondo preordinata Madre dell’E- 
terno Verbo di Dio,doueuaancoeffer prefèruata im- 
macolata, e préu ed ma veftita di gratia equiualente al- 
la giuftitia'origi naie. Sanno li fcritturiftil, ch’i noftri 
Padri antichi trafgredendo il precetto di ujno, tolto fi 
conobbero eifer nudi, & infelici^ fi trouornp ifpoglia- 

ti 
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ti di d bevetti, cioè della corporale , che però dicchi 
J fcrittura,che Fectrunt fib^p^rt^omata^ E della fpiritua- 
le, cioè di quella giuttitiaoriginale, nella quale furono 
creati. Ma la Regina nottra , prima che folle concetta* 
nel ventre materno, fi trouòin queU’dTere Ideale Etor 
novettita,& ornata (chepiù importa ) di vettenondi 
minor pregio di quella, della quale rimafero i noftri 
Primi Padri ignudi , c di quella entrò ella veftita in 
quello Mondo. £ ciò dice Oauide mentre egli vi di- 
cendo in che forma fùmoftrata fecondo Veliere c’ha- 
ueua nella Diurna mente, prima che folle prodotta, e 
concetra adextra: * dfltht T^egina à dextrts tuu,velad de- 
jierAtn tuam , legge l'Hebreo;come difsi di fopra, tn in- 
flitti deaerato, ctrcttndaU r, vàrie tute , Come che voglia dice 
Dau ide la Regina del Cielo,e della terra vidi afsiften- 
. te alla delira rua>ò Signore ornatadi vette d’oro, cir- 
condata di varierà di virtù, éflfendo la varietà Madtfe 
<di bellezza : per efler dunque là Beata Vergineéntr^- 
-tain quello mòh<4p vt ftira con quella bella vette della 
Grat'iaequiualcnce alla Giuttitia originale.conrla qua 
le fù veduta afsillenteà Dio, prima che fofse concet- 
tai però diciamo, ella elfer pura, e fenza macchia dì 
f peccato, c perciò Tota ptf/chrdcs , cr ridetela d$n r tfltn te. 

In <-ucflitu deaurato ì e per non ifeoftarmi dalPoro di 
queftefacre vefri.douete Opere, che Toro è prctiofo , 
•epurojChrifco nella fcritturafù figurato per quel caa- 
delieredi fette lumi, il quale fù fatto d’oTO finifsimo^ 

♦ cioè della foftanza pretiofifsima di Maria purifsjmà 
■ 'd'ogni macchia di peccato. Ma notate. N. la ditterei 
za,chefitrouafràChrifto, eMaria,Chriftoera il cao- 

delicre 


S bì JMdria Vergine. 17 

deliere d’oro, come di parte intrinfeca, fi come ne co- 
pofti naturali, e artificiali, Tempre la materia è parte 
intrinfecajComediceilFilofofo. Doue non diciamo 
di Marìa,che fufle d’oro puro, ma veftita d’oro: Jn 
Jiitu deaerato. Le veftimenta fonocofeeftrinTeche, cosi 
la grada, e purità di Maria fù eftrinfeca , perche gli è 
donata da Dio Grotte. Ma la purità in Chrifto fù intria . 
feca,eflendo non per gradar ma per natura libero da 
ogni peccato, cosi originale, come attuale. E Maria è 
fimilmentelibera,ma per grada folamente.e però efla 
è veftita d’oro : Jn •vefhtudeauroto , E Chrifto è tutto 
otOycaput eiusauru optimi* d ice la fpofa nellaCàtica,- e pe CMt . 
rò diciamo pure, che T otApuLhracs 3 feJ mocmlono efì in te. 

E finalméteCper dar fine à quefta prima parte,) dico, 
che fù cofa códecéte,e cóueniente,che l’anima sàdfs. 
di Maria fufte pura,netta>e séza macchia di peccato o- 
rigirale. Poiché Te quell’Arca del teftaméto, qual’era 
di legno,era tutta indorata di détro, e di fuori, fòlo per 
che cótener doueua dentro leTauole della legge. Qua 
to maggiorméte cóueniua,che Maria, benché fufle di 
legno quàto alla follala , cioè ^pagata della mede ma 
carne d’Adamò,di dentro, e dr fuori* cioè neìcorpo,e 
dell’anima foflesépre indorata, douédo efserqllacha 
ueii a da contener il Legislatore , e facitore della legge 
Chrifto benedetto? £ che fia il vero,che Maria venghi 
figurata p.qfl’Aicadel teftamétoJodiceDauid chiara 
tttbltiìùH'gs-Dwevn requie tuà',tu 3 & arco ìaSlipcattonts tuo j *3 
Et ibi*, fi» Ag^cósila paragona dicédo : Arche mtus por - 
iehdt uiiawinti tcbuUj , Marte yero te (lamenti gejiebet bere- 
•rafif E di tu 
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de (tllalm 9 Jonfa* turi attore radtabat Jedsdcla Maria Ini 9 fa 
tifo Vtrgtmtatis (pie dorè fttlfeb attilla terreno boaerabatur atti 
ro 3 tfld cale (lue pò cóchiudiamo pure, e diciamo di te ò 
Verg. glonofa,che Tota pulcbra a, (& macula non e 12 m te. 
Ma notate N che fé bene qfta cala degnaMaria fù fa 
bricaca di pretiofifs. gioie, e di fingolarifs. priuilegij 
dottata, niétedimeno sépre fùhumilifs.nes’infuperbl 
pùtodellafua gradella, ma più cofto có l’humiltà fe* 
ce lddiofuohofpite,dalCjelo tirandolo nel fuo beato 
vétre.e come pura fù eócetta,cosi sépre satavifle ripu 
tadofi peccatrice p fua^pfonda humiltàje qfto fà p dar 
efsépio anco à noi d’elfer sépre humilij fe volete duqj 
N. che Tanime voftre Gano ftaie,& albergo di Dio4* 
te sépre huraili,hó v’infuperbite mai p gli doni, che vi 
fàIddio,e quato più gràdi,diuoti,e sari pò vi conofcia 
te, tato più baisi di diuotione, e di saticà priui riputar, 
vi douete,e quato più honorati fete, tato più vili, & f* 
bietti douete tencrui,e riputarui,E quanto più potato 
douete nafcódere sépre 1 opere buone, che voi fate, pi 
gliado l'efsempio da Giofeppe figliuolo di Giacobbe, 
qual s’afcofe in vna camera p no piagere inali de Tuoi 
fratelinl'ifteflfofeceanco Eiechia riuolgédoli alla pa T 
riete à piagere .E quindi é,ch’anco la do nafunamite» 
pchenafcondeua il fuo bel volto gli fù dettOyReuertera 
nl fifnarnitiSireuertere y vtintueamurte. Tutti i Sati le buone 
opere loro hanoséprenafcofte,eprònafcofti p fopra- 
1 ! nome fi chiaraào^pche doue noi nel Sai 8 a. leggiamo* 
Hti . Co gitami ut aduers 9 saCios tu»s y l’Hebreo legge» SUp ab/lo - 
dttos fttjj.kuate dunque dall’anima voftra la fuperbia* 
. ... u l’am« 
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TamVirione , e là vanagloria infieme co ogni macchia 
rii peccato , cornatela di qfta virtù deH'humiltà,e del- 
falere virtù, che cosi facendo imitatori vi farete della 
Vergi ne,di cui fi dice, Tote pulcbra es> macula non eft in 

te. Refta hora di vedere, per effe r ella cosi pura, come 
vien figurata nel trono di Salomone . 

! SECONDA PARTE- ! 

S Ap ietta adtficamt ftbi domi* excìdtt colunas f ’epte.Si come 
nel lido del mare tra il mare, e la terra piatò le fue 
colo ne Ercole>di maniera cale,che trà il mare, e le co- 
ione nò v’era fpatio,ne mezzorcosi pariméte N.la Sa- 
pienzadi Dio piatò,&edificò qfta cafa,cioè Maria co 
fette colonne, quali l’adornano , e la dimoftrano mag- 
giore di tutti gì* altri Sari , acciò foffe vn mezzo tra il 
mare Oceano>e la terra, cioè era Dio, e grhuomini , & 
ancoacciò che qftacafaceleftc più di tutte le creatu- 
re douefleefTcr vicina àDio,e fauoreuole à gl’huomini 
come fu premale più degna creatura, e pòdice la Sapié 
za co ragione, Aedificauit ftbi domi* excidit colunas fèptem. 
E notaresche nò dice il Sauio,che la sapiczaDiuina al 
zòqfte colóne,ma che fololc tagliò: excidit colunas fepte, 
eciòcó mifterio;quàdo C taglia vn pinoci taglia à mi 
fura di ^Uoscbefeabàda veftire. Onde dicédofi, che 
la sapieza diui na edificò la cafà p fe,p la perfbna fua, 
da lui pigliar fi doueua la mifura,e farla caie, quale c5- 
ueniua alla fua g radezza, fi che col direbbe tagliate fu 
reno le colone,e p orna meco di queft edificio, vuol di 
rt,che ^ftopalazzo^cioèMaiia fu futa pmodorii di* 
:.Mij B z re 
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=reàraifuradiDio pchelefurono dati tutti c[lliorn^' 
meri, e tutti qlli pripilegij,che fi cóueniuano alla cafa 
di Dio, perche p lui haueu a fatta qfta cafa: Epciòcr^ 
il douerejch eflò Iddio adoraafle Maria co queftapr*- 
ma Colóna , cioè che foflfe pura, e netta fenza macchia 
di peccato originale, che perciò efsédofi veduto netta 
prima parte,comeMaria è fpecchio séta macchia, e co 
me fù cofac 5 ueniéte,che foflfe pura, e séza peccato o- 
riginale,hora in qfta fecóda parte vederemo , come q- 
fta cafa, cioè Marrà,vien figurata nel tròno di Salomo* 
ne,poiche tutte l’eccellenti qualità di quel trono, che 
fi fece quel grà Sauio lepreminezedi cortei adòbraua 
no: Fecit Sdomo thronu gradi de e bore , O* vcfhtu tu auro ful- 
vo nimis , Si legge nel y . de Regi al » o.Quel trono vera 
mente N. era vn’efpreflfo tipo, & vn diftinto modello, 
dell’eccellenze, delle preminenze.e delle qualità della 
Vcrg. Maria,main particolare della purità, e bellezza 
dell'anima fua Santifs. e lo Spir. Sàto infpirò quel fag* 
gio Rè à farlo, acciò per fimboloferuito hauefse,e per 
geroglifico deH’eflfer di Maria,poichec6 queftonome 
di trono aputo fù ella chiamata da Dauide nel Sai. 77. 
dicédo: k. t tbronus eius } ftcutfol in cofpefiu meo. Fecit Salomo 
tbronu gride: onde fi come quel trono era eleuato da ter 


ra, cosi la B. Vergine è quella, ché com’amicà di fanta 
cótéplationedirpoteua: hgo tn altiffìmts babito. In quel 
trono fedeua Salomone, quàdo nelTépioinfegnaua il 
popolo. E nel ventre di Maria fi riposò per noue meli 
Chrifto, quàdo vene in qfto gran T épio del Mòdo, nò i 
folo per infegnarci,ma per darci legge ancora.ln quel 
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trono daua audienza,e gratie faceua folamenre , e per 
le preci di Maria le noftre ode Iddio , e per lei à noi fa 
mille graticcile perciò difle Bernardo lOmnianos Deus 
•vulth abere per Martarn. Solo Salomone fedeua in quel 
trono, e folo Chrifto fù generato da Maria, che però è 
detto fuo'primogenito,& vnigenito iFrincepsipfefedebit 
in ea. Grande fi dice , ch’era quel trono* che fece Salo- 
mone : Fecit Salomon thronum grandetti . Grande anco è 
Maria per la gran dignità della maternità, ch’ella heb 
be. Onde non v’è creatura più grande di Maria al mò 
do, la quale per efler Madre diDio, Infinium dignìtatem 
dice il Pottor Angelico . ES.Anfelmo diceua, 

39* V tigne folur/i ditere,quod tMater r Deìefi i exccllit omnetn 
altitudmem.qua jub Dee excegìtaripotefl : e con quello fa- 
3 ^ g! uore fatto alla Vergine d’efler Madre di Dio potiamo 
dire,che Iddio in lei pofe quel motto : U^on plus 'xiltra, 
perchepiù inanzi palfar non fi poteua,hauendola fat- 
ta fua Madre, e più degno titolo dar non gli poteua . 

Feat thronum grundem j Fù dunquegrande Maria, per- 
che dignità infinita le diede Iddio. Si chefegràdecra 
il trono di Salomone , grandifsima c la dignità di Ma- 
rta miftico trono di Chrilloj che di fe flclìb dille . Ecce W4/ ' 
plufqtta Salomon bic. Si dice che Salomone fù auctore di 
quel trono dicendo il Tello, Fede \ex Salomon thronum 
grandetti , 1 1 Iddio Rè dell’vniuerfo quella dignifsima 
A>aternità c,oncefsealla Vergine, e degna la fece di tal 
hp-nore, opera reale dicédpfi ql.crono,f ecitKex Salomon 
lkrph«;t ciò p dimoltra.re, che quel Re in efsofecemo 
della potéri & or.nipotéte a fi niollrò anco Iddio 
03 fi, 3 nc* 
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Lut.io. ne' fauori fatti alla Vergine, che perciò ella ftéflacait 
tò poi, Fecit mthl magnarvi potente fi. 

*7)6 (bore, (df 'vefliuti tum auro fuluonmh: Dice il te- 
tto Sagro, che quel trono, fù egli fatto d’Auorio,tutto 
coperto d’oro, onde per la materia d’AUorio, che per 
(imbolo fi ferue di purità, e Virginità * ci dfmoftra la 
Virginal purità di Mariana qual tale, e tata fù ch’Ari- 
felmo Tanto di lei parlando nel libro de cónceptu VtrgU 
nalij cap.l x. di (Te. Decebat , *vt Cbrtfh concepito de Maire 
puYtfftma fieret , e poi foggionfei r Decuit l'ir gtntm } ea puri - 
tate nitere , qua ma ter fub*~Deo ne quii ìntelhgi . Conueniuà 
certo quefta fingolarifsima purità à lei,perche per tro* 
no feruir doueua,e per albergo di quello, ch’era imped 
cabile per natura , & eflaltaT fi doueua fopra tutti gli 
purifsimi Angioli i Esaltata tfl fiper choros tAngelorkni 
ad cale [Ita regna: E per elfer 1* Auorio fimbolo di purità 
diciamo anco, che purifsima fù la Vergina preferuats 
anco dal peccato originale. 

E fe alcun curiofo defidera fapere, che cofa fia qua- 
tta macchia originale, eccolo fatisfatto. Iodico, la^ 
feiando l’altre opinionhche quefta màcchia Originale 
non è altro, che vna nudezza, difetto, òpriuatione di 
debita giuftitia originale, per l'inobediézà d’Adamo, 
per la quale fiamo figliuogli d*ira,come dice S. Paolo* 
ìfktj. ». Eramus natura filij ira fittiti & cectert : Onde fi deue no- 
tare, che’l corpo del fanciullo, poiché in quaràta gior- 
ni, ò in circa, è organizato, e fabricato nel ventre ma- 
terno, l’anima fi crea dalla tnan di Dio,e fi vnilfe ai cor 
po,qual deue informare, e fubitopertal’vnìone è fat* 
c “ co 
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to huomo, e ritrouandofi ignudo, e fpogliato di quella 
vette, qual hauer doueria , quel tale viene à contraere 
il peccato originale > perche il primo huomo perdette 
lagiuftida originale per fe, eper noi tutti. Ma perche 
Maria Vergine fù preueduta douer effèr Madre di 
Dio, però in luogo di quella giuftitia originaIe,quaI 
hauer doueua, come figliuola d’Adamo, gli fù donata 
tanta grada, cheglibaftò, non per effer fotto l’ira di 
Dio conofciuta, ma affai più cara, e diletta dal Signo* 
re, che tutte l’altre creature , e cosi venne ad effer pre- 
feruata dal peccato originale, per effer ella ftata preor- 
dinata Madre di Chrifto, vero Dio, e vero huomo, da 
cui purifsimi fangui fù fabricata l’humanità di èffo 
Chrifto y & anco fù predetta Sipofa dello Spirito Sato, 
e figliuola di Oiofpeciale, non generale, come tutti 
noi, che però di lei dice la Sapienza . Ab turno ordtna-\tni. 
U /«w, ér ex antiqui* antequam terra fieret , ntc dum oranti 
abiffi & egoumconceptaeram , cioè nella mente diuinft.» 

Etf effer figlia di Adamo non impedilféquctta fila' 
gran purirà, perche come l’Auorio viene dalle fanne • 
dell’Elefante animai brurifsimo, che per non yederfi, 
odiado la fua brutta imagine. l’acqua intorbida ,qua-> * 
dobeue. Cosi Maria è concetta Tanta, quantunque 
de Padri foggetti ai peccato originale fia figliuola. 

E per maggior dichiaradone della pura Concezione 
di Maria, dico,che come l’Elefante c nemico del Dra- 
gone: e con le fanne gli fora il capo, cosi la Vergine 
perpetua nemica del Dragone infernale, à lui ilchia-' 
uiò il capo, come infin dal principio del mondo pre- 

B 4 detto 
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otn 3 detto haueua Iddio, dicendo , ìnimiàtias pondm iuterìiì 
Muherem,& ftmentuum,& fimen illtus,&* ipfa conterei 
caput tuum. L’Elefante co le fanne d’Auorio pertugia, 
e fora il capo del Dragone, eia Vergine con la fuaptu*) 
mà,e pura Concettione fchiauiò il capo del Dragohe' 
infernale. Bianchifsimo è l’Auorio,e la Vergine tan- 
to fu pura, che Angelos 'vincit puntate, come diceS. An- 
felmo. Era coperto d’oro molto roflb quell’ Auorio. 
Et vefl:uiteum auro fuluo ntmis, e Maria Vergine fù arde- 
tifsima nella charità,che nel petto fuo haueua, che pe-t 
rò Madre di dilettone è chiamata nelle fcritture. Ego 
£,c " M * fMaurpulcbr* dileftionis ,dice l’Ecclefiafte. 

Quefto trono di Salomone benché fu fife d’Auorio, 
quanto alla fua materia pretiofifsima di dentro, egli, 
volfe ancorché di fuori folTe coperto d’oro fino, e ciò. 
x per darci ad intendere la fomma perfettione della Ver 
gjne,che non folo neH’eftcriore, & a gli occhi del mon 
do fù perfcttifsima. ma anco nellinteriore , & alla vi- 
Badi Dio, che perciò lo Spofonelli Cantici due volte 
cw i. bella la chiama dicendo. Ecce tu pulebra es amica mea,ecce 
tu pulebra es. Si che l’Auoriodi quel trono ci fa fapere, 

• che perpetua Vergine fù Malia, e l’oro che copriua il 
trono la charità fua ci dimoftra,era molto lofio, & in- 
fuocato quell’oro, perche ardentifsima fù la fua chari 
tà, poiché fe del trono fi dice, Et vtfinut cum auro fuluo, 
cam.ì. (jj f e anco dicela Vergine ne Cantici Ordwint.in me 
cbaritattrn E così grande, degna, pura, ("anta, Sca gli oc 
chi Tuoi farla volle iddio, non foloperchecosì cóuent 
ua, per haucr ad efier figliuola del Padre, Madre del pi 
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gliuòló, c fpofa dello Sp.S. ma p farla anco à beneficia 
noftropiù efficace auuocata, mezzana, e interceflbrai 
' Soggionge poi il facro tefto, dicendo, Non e fi fodum 3 ' 
tale opus in vnìuerfis regms: E vna gra lode quella. N.che 
fidi al crono di Salomone, predicandoli per lo più bei 
lo, ricco, & artificiofo, che fofle fiato mai al modo. Ma 
maggior lode fi dà alla Vergine miftico trono d’iddio, 
perche il mòdo mai hebbe, ne tratterà créatura cosi sa*- 
ri, come fù Maria, che però in>fua lode canta la Ctìie- 
fa. Necprtmam fimilcm’vifa efl,nec babere ftquentem: Ondò 
quella fola: ma Vergine in dignità, & in perfectione 
hauendo di gran lunga vinti i Santi, e fuperati gli An- 
gioli primogenita è detta di tutte le creature, che quc> 
fio nome gli diedel’ Eccletiaftico in perjorta fua d icen 
do , Ego ex ore alt t/simi prodi ul primo genita ante omnem creai- 
turam. E prima fi dice non di priorità di tempo, perchè 
ogntcofainfieme concepì la mente diuina, ma fi bene 
per priorità di dignità, perche fù predeftinata Madre 
di Dio. E cornea primogeniti fi fanno maggiori doni, 
& heredi fi cóftituifconodecafe,de regni, e de gl’im- 
peri: Così à Maria le grneie maggiori, che far fi pedo- 
no, fece Iddio , & à lei diedela fantità in fupremo gra- 
do, imperò che dopò Chrifto niuna creatura arriuò al 
la fantina di Maria, che però può ella bédire: in et popi* 
lo } & in ot gete primatu tenui, perche fuo fù il grado più ce 
cclléte di satira, e di perfetcione,onde il dinoto S. Ber- 
nardo per cótéplatione lèco parlando nel $>er. 4. della 
S al ue Regi na d ice,' 'Nibiltft ’virrùtis^uo.t in tt non refplen- 
dsxt , & qnicqm-A /iuguli hibutrunt fan ti 1 , tu fòla pojfedifii t 

epe- , 
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« però emendo tanto grande, e degna Marfa , con tip 
gionepofsiamo di lei dire , com’anco fi dice del trono: 
di Salomone, ‘Non e fi puRum tuie opus tn vniucrfìs regnis. 

Onde f» può ben dircjch’fclia f»a 1* vnica colombari 
cui difte lo fpofo diuino, Vote 4 efl columbi me*» ella è 
ftata in tuttii doni fingolarifsima, & ella di gran lun- 
ga auaoia tutti, ficut fot tnter ttellasyìtA Martuinter fin* 
Mos, dice Pietro Damiano. £ quindi è, che meglio 
delmiftico trono cioè di Marruche del materiale di 
Salomone, fi verifica quello detto. Non efi fatturo t** 

U opus io rvnwtrfis regnis , Perche fe quello, che d’ Auo- 
lio , e d’oro fece Salomone fù il più degno di quanti 
erano,ò n’erano flati fidamente , quefto è maggiore di 
quellidi tutti gf eletti, chefonoftari,che fono, &c’ha 
no ad eflercjperchc maggior fàntità,e dignità di quel-* 
la di Maria non è per concedere Iddio giamai ad altra 
creatura, non potendone faraltra piùdegna di qud,> 
chefcce quella, che per fua Madre eleflfe : onde la fan-: 
titàdi tutti auanzandola Vergine perla fua fingolur 
fantità.con adoratiòpe più nobile d j quella, che s’ho- 
uorano i Santi , e gl’ Angioli ella è da tutta jaChiefa * 
adoràta,l’ A doratone Dulia fi dàà Santi, &à gli An- 
gioli^ à Maria l'hiperdiriia cònuienéjch’è vn’^tto di 
veneratone maggiore» Però di lei ben fi dice, 
ifl fatturo tuie opus tn rvnmp fì\ regnis » 

E fra le tante fingolari grate fatte da Dio dlla Ver* 
gine,quefta veramente fù gran preminenza, e fìngo* 
Jar prerogativa di quella vnica Fenice del móndo l’tf 
ftr fiata pura,e fama concetta, che apunto per quefto 

‘ *> ri ' 


fefe Maria Vergine. ir 

priuilegio à lei conceduto innanzi de gli abifsi conce- 
jputa la chiama il Sauro iti pérfona fua dicendo: yQómM*'** 
tram dby/fi > & ego iatn c&meptaeram > che cofa s’intenda 
qua per gli àbifsiilo dichiara Dà uide dicendo: Abifius 
abiffumim<K4t,cc\udi i Dottori efpongono, cioè , pece** 
tum peccatum incmtt} Se dunque per gli abifsi s’inten- 
donoi peccati dicendoli là Vergine eflef Concepita 
prima de gli abifsi, vuol dire, da Dio elfer fiata prefer 
uata,eliberata prima, che dalfe in quei àbiki,e per ta- 
le preferuationeefler ftata liberata, e fcioltadaU’ob- 
ligationé comune, come conueniua,per bauer ad eflfer 
trono di Chrifto,miftico Salomone: lì che venne ad cf 
fé r Tempre talamo*albergo,e trono di Dio la V ergine, > 
(dicendoli di lei ne’Prouerbij li. 'Dominai pofieetit me in f rtk 
initio nridrmm {iterar» . Ecco dunque N. come s’è vedu 
to intorno à quella prima Colonna della miftica cafa 
Maria, th’è la prima eccellenza , e prerogatiua di lei»- 
cioè lapurità,e bellezza dell anima lanrifsima di Ma- 
ria Vergine^ch’abellifle, & adorna queft’edificio, e ca 
fa fabricata dalla Sapienza infinita: Sapiente edifica* 
kit fibt domar» .txctdit cohmnas feptenn Come ella fù fpec 
chic lènza màcchia, Specular» fine macola : che fh cofa 
condecente, e cortueniente, ch’ella folfe tale. Totapul- 
ibracs, & che perciò viei) figurata, perii trono di Sa- 
lomone : Fectt 7 {ex Salomon thronum grandetti de ebore^ 
yefiiuit tur» auro j'alao ntmiSì^c. 

* Però dobbiamo aricottioì imitarla purità Angeli- 
ca j e belletzadeirantmaSantifsimia di Maria con il 
conferuarfi fenda macchia di peccato* Ma ohimè che 
• • molti 
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molti peccatori fanno al contrario , poiché ella tanto 
fù pura , e molti di voi fctc tanto immondi j ella non 
fece pur vn peccato veniale al mondo , e molti di voi, 
tanti mortali hauete fatti, bordi fuperbia, hord’auari 
tia,hordigola,hordiluiruria, hor trafgredendo que- . 
ftojSc bora quell’altro precetto di Dio. 
i, Si chea pena frpete il numero, ne vi cu rate ( eflen- 
do in difgratia di Dio , per hauer commefsi tanti pec-q 
cariai» purificare^ nettare l’anima voltra co’l Sacra- 
mento della penitenza, andando differendo di giorno 
in giorno,di mefein mefcoe d’anno in anno, la pepite 
za,e non temete di morire in peccato mortale, p di, ca- 
der per Tempre nelbaratroinfernale.* Niunpcerrofi 
pub faluare,fe non è innocente,© penitente, pero h£* 
ucndo voi perduta l’innocenza battifmale, hauendo 
fatto naufragio, entrar douete nella Naue,ò fchiffo,b 

tauola della fdrufeiata naiUC) per non reftar fommerfi 
nell’abifro,bauendo fperdnza,ccófidàza in Dio, ch'e- 
gli è Tempre pronto à perdonami i voftri peccati , co- 
me habbiamo refTempió nell’bodierno Vangelo, poi- 
ché mentre li Pifcepo.life ne ftauano in mezzo al ma- 
re,aftìitci,c trauagliati dallon.de del mare, ceco che 
Chritfofc evenne , C fe pe camioaua fòpr.a l t oftde del 
mare ponrilsimo, per aiutarglbche però difie.loro: 


t.C. 


Confiditelo fitm noliu ùftietf. .'Vi . : . 

Penitenza ; penfcenza.dtrpque K. elfe^.Q>,ei& s f?r$ 
inU itati i p Qte pip# & <^iFe.fiavà,cp.fl 9&$f94 

ni à Dio có rutto’l cuore,edandoui aUi digiuni ,. alla 
macerationc dulia carn^ con .d»fc«plinc, pianti, e mot- 
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tìficati6nI,come àciò fare v'inuitaloel Profeta dicen 
do, fconuertimini Ad me in foto corde ve(lro 3 in UiuniOifUtu,^ /ltl - 
pUnttu: Chiedete mifericordia à Dio, dicendo , *2 )oml-\ 
ne non fecundum peccata uoftrd t qu* facimus nos 3 neque fecun - 
dum iniqututes nofttas retribuii nobu : perche vi sò dire , 
che mai entrar potrete in Cielo in fcópagnia di Maria, 
fe non farete innocenti, ò penitenti, perche, Nullum co- AftJl & 
inquinAtum intrabtt in regnum cplornm , E non dolendoti! 
de’ voftri peccati , nè d’efsi facendone penitenzain 
quella vita , sforzati farete dolerui per fempre ne gli 
eterni tormenti dell’Inferno . Sù sù dunque, per farui 
penitenti,inuocate il fauore di queft’immacolata Ver 
gine Maria, ch’efTendotapt’altà, epura, no abbando- 
na noi vii ifsimi,& impuri, ma à tjitti éMiJericordip (tnum 
Aperti, (gip de plenitudine etus Accipiunt * vntuerp , come dice S. 
Bernardo; fupplicatela dunque tutti, che dal Padre 
v’impetri potenza* e forza di vincere tutte le tentatio- 
nidenoftiiviGbili,&inuiGbili nimici; dal figliuolo 
1 a Sapienza di poter conofcCre l’aftutie loro ; & • 

dallo Spirito Santola bontà, per meritare 
la gratiafua qui interra, e la gloria 
i nel Cielo: J Quod mtbt , ttt ruobtf f : 
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(oncedat 7>eui Amen , 
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della bbllezza corporale 

Di MARIA VERGINE per il fecondo 
' 33! : - i Sabbato di QuareGma. ' a ® 
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PRIMA PARTE. 
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*'«•! . Sapienti a adificanit (ibi domum , excìdìtcolumnas (eptem . 



Alageuole imprefa mi fi propone hog 
gì volendo celebrare le bellezze raro 
di Maria Vergine: onde 
dairalcezza del fogetro 
ben pótròdirècon il Sauio nell’Eco* 
clefiaftico:/*rM*4i» purit, gJpluuague 


lui. i. taSj ?y. d tes fault quis dmumeramt? altttudmem c»U,Uutudt- 
ntrn terra ,&* prefundum abtffì ejuis dimenfùs e fi ? E t eh i po- 
trà in vn brene giro di parole fpiegarei freggùgl’orna 
mentile gratie, li donale bellezze rare di Maria ? poi- 
ché fé beilifsima la còcemplafsimo nell'anima, nel paf 
fato ragionamento, fi per efler quel terfifsimo fpec- 
chio,oue lampeggiai: ano tu tti i fpleudori del Paradi- 
fo, Speculum (ine macula Maie/ìatu piti, fi per la preferua- 
tione del peccato originale , fi perla eftintione del fo- 
m ite, fi perche fù creata in gratia y anzi colma di gra- 
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’tìa,# d'ogni virtù aderna > attefoche tutte Je virtù di 
tutti gl’altri Sanriin lei raccolte furono. Si perche fù 
confermata i n gratia , fi perche hebbe l’ vfo di raggio* 
iìedalprimoiftante,& in fomma perche ella fu vn Co 
pendio di tutte le belezze, Sagrane* Erquefta fu la 
prima colonna, che piantafsimo in quello edifìcio, & 
pai aggio del Rè del Cielo. 

t 'Con raggioneanco potrò boggi mettermi all’ereg»- 
gerelafecaii da Colonna , che è ia belletta corporale 
di Mariasiintornoallaqualedilcorrcremo trecofe jp* 
Uandoéflèr bella:. Primo pèrche vien aflomigliara,al- 
la Lunai Palchrarotlunaz Secondo perche vien aflfo^ 
migliataallaCirtàdiGferufMemraer Pulcbratuot , & 
decora /t'cut Htcrufalenì: iiTerz .0 perche vien lignificata 
per quella donna veftira diSole: SM % iter ami 8 a fila, b 
• Quanto al primo pònto bellifsima in vero Afcol- 
tatori,fù Maria, che perciò di lei dice il fpofo nella Ca 
tica : Pnlcbra~vt luna , t le Sii ■vtfcl, lembtus njt caflrorum ^ 

aties ordinata , qual pafso tutti li santi.Padri d’accordo 
l'efpongono fopra la bellezza tall’hora dell’anima , & v 

tali’ hora del corpo di Maria; raahora voglio l’inten- 
diamo della bellezza corporale di Maria . Et per dir- 
ne»! verogran prerogariue, priuileggi, & eccellenze 
parmijche habba in fe la corporea belezza , poiché (è 
non conofcefti vna perfona , vedendola folo di bell’a- 
fpetto,di gratiofo fembiante, & dottata di proporte- 
ne di membra, tantofto degna lagiudichiamo di domi 
iiio,difignoria,& imperio, comeauenneà Priamo, di 
cui per la fua bellezzaogn’ vn dicea Specie* Pnamtdi - 
.. i gna 
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ina e fi imperio: che però Platone,priuilegio della natu- 
ra chiamata la corporea bellezza. Natura prtutlcgium 
pulcbntudo , diceaegli . EtSant’Agoftino pacando più 
inanzi dice, che è dono di Dio : *7 >ulcbritudo donum Del 
ett. Apporta feco vn nonsòchedigioconditàla vifta 
di cofa bella. V ormo fot intuert iucund\fjìmum e/l: dice Euri 
pide. E quel che è più, ogni cofa bella forza ad vn cer 
to modo il riguardante ad amarla; & à chi di ciò cerca 
fapere la caggione,rifponde Ariftotile,& dice jebe co- 
itui è vn decorseci interrogano eft quarert quieta tur amen 
tur, volendo dire, che cofa beila non l’ama fe non che 
non la vede: anzi vn’opera tanto più v’è cara, quanto 
più bello è rauttore,ché Phà fatta, OrattorèftpuUro <ye- 
nttm e torpore virtus , dice i 1 Pòrca latino . La bellezza 
dunque eflendo in fe cofa buona è dono di Dio. Et no 
folo la Scrittura diuina loda della corporea bellezza 
Rebecca, Giudit,& Eftcr,ma locja ancora Chrifto col 
dire, Spetto fus forma pra filqsbominum.E Iddio ifteffo in» 
troduce àdireeflerfi innamorato della bellezza di Ma 
ria, dicendo nella Sapienza. Quafiuieam mtbi fpon fatte 
afiumere,&* amator fattus fum forme tllius. Et lo Spirito 
Santo ne Cantici dopò hauer lodata di bellezza/Ogtti 
parte, & ogni mébro del fuo corpo, tutta bella la. chia- 
ma fenza di fletto veruno , dicendo , T ota pulirà es , O* 
macula non ejlm te , e s’i ntende tanto dell'anima, quan- 
to del.corpo,& anco dice; Pulcbra yt luna, etefla yt.fels 
terrtbilts , <vt cafirorum acies ordinata» n 

E di gran lode N. la corporea bellezza i n vna dor* 
na,però anco negar non lì douea nella Vergine dignif 
' • Ama 
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•fima d’ogni lode: e perche ella così fù in fatto, Datna- 
fceno nelforationc prima de Natiuirate la nomina ve 
nulla, bellezza, & gratia dellhumitna natura Maria: 
Human? naturfvemjfas, dice egli . Et indubitataméte 
creder fi deue che come in beltà tutti glihuominiaua 
2,0 Chrifto, cosi tutte le donne dell’vniuerfo fuperò 
Maria 5 etiandioquellc, diedi rara bellezza commen- 
date fono ftatte nelle diuine fcritturc. Quindi è, che fe 
bella fù Efter,lacui bellezza vien commendata della 
Scrittura, perche doueaeffer fpofadelRè Affilerò, & 
Regi na,- molto più bella douea efTerMariajch’effer do- 
ueaSpofa,& Madrcd'lddio,&ReginadelCielo, & 
della terra. Se bella anco fù Giuditta, pche douea trò- 
; care il capo al fupbo Holoferne, moltopiù Maria , che 
douea fracaffare il capo al fuperbo Lucifero, di cui è 
fcritto; t tip fd conterei caput tuum y Se cosi anco fù bella Gen ~ 
Rachele però la douea cfTcr madre di Giofeffo figura 
di Chrifto billifsima anco douea effer Maria, ch’hauea 
ad elfcr Madre delliftelfo Chrifto. 

Et fe le figliuole di Giob fumo tanto bclle.che di Io 
ro della fcrittura : ^onfunttnuetitx multerà fpeciojx fìiut l>i ' 
filiti lob, moltopiù bella di lorofù Maria, poiché co- 
me diffe Diogene la bellezza del corpo nafee dalla bel 
Jezzadell’anima, Maria quàt’all'anima fù più bella di i 
tutteledonne,comefentifti nel raggionamétopalfato 
-dunqj anconefegui.che belifsimaera quant’al corpo, 
e però: r ulikra ut Luna^lt^laut Sol, 

Et chi non sà ; che ornamento fingolare è ne Re , & 
nelle Regine la bellezza, & però bclifsima efter deuca 

C Chrifto 
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Chrifto Rè vniuerfale del mondo, &così ancola bel- 
lezza d’ogni creatura auanzar douea quella della Ver- 
gine Maria , che Regina efler douea de gl’huomini , & 
Tpcratrice degl’ Angioli, onde fi comedi Chrifto figlio 
dice Dauide: Speciofus formapraflijab^mmu, così anco di 
Maria Madre dir pofsiamo, Speclofafoi tna prue filtabua bo- 
mtu: poiché ì lei s’Tcarnò eflo Chrifto rato bello gl’v- 
nione hipoftatica,& efta Vergine cò la Tua bellezza vir 
ginaledouea tirarea fé tutte l'altre Vergini,. eAffcrcn- 
tur regi Virginia po/i ea, c però pulebra x>t Luna, eletta vt Sol . 

Ma per qual caufa la Scrittura , paragona la bellez- 
za di Maria alla bellezza della Luna : r Pu'cbravt Lunajfa 
pere perche: perche la fua bellezza non fù bellezza ter- 
rena, ma celefte ilche fi caua dalla Cantica doue il Spi 
e™/.*, rito Santo in perfona di Chrifto dice, Egofoa campi, 

lillutmconuallium,&. nò die cflos bortoutm, perche delgiar 
dinofeproduce per opera del giardiniere, ma il fiore 
del campo fi produce folo da gl’inflLifsi cclcfti : quindi 
il tefto Hebreo legge, Hamcb&ua^elet beflaron fòfannot ban 
gamezjn, cioè ego Lll-u capi,ffl rofà valliti, Et il Caldeo leg- 
g c:ego firn tl ts li Ito traslato ex paradifo uoluptaiia, quafi voglia 
dire Maria M.di Chrifto era come vn paradifo, pche la 
fua bellezza era celefte, nò terrena, & gòPulcbra -ottima. 
J,i *' Che la bellezza di Maria fofle célelte , fi caua anco 
da quel che dice Chrifto in S. Gio. Ego fum pania yiuua , 
qm de cplodefcendi^ quefto pane nò s’intede folo della di* 
uinità diC hrifto ma della fua anima ancora, & del (uo 
corpo perche nel Santifs. Sacramento dell’Eucariftia 
vi è la diuinità,apima, corpo, di Chrifto, perche d ueue 

dice 
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dice, che la fua carne difcefe dal Cielo, fe la prefeda 
Maria? Tertulianorefpondeà quello palTo, &dice, 
che Chrifto fi chiama celelle, perche egli vifce con noi 
vita celefteraltri dicono, che fi chiama celelle, pche nel 
primo inttateqfta carne di Chrifto fù vnita alladiuini 
tà.Ma p ftarpiù sù la lotterai Qui de calo defe edifico io 
co altri, pche Chrifto è nato di Maria, il cui capo è vn 
altro cielo, & che ciò fia il vero fentite.-che cofa vedia- 
mo in cielo? Sole, Luna, & Stelle. E di Maria fi dice; Pul- 
ihrayt Luna, eletta VI Sol, & anco: éMuhcr amitta Sole , O* 
tn capite eius corona ftellarum perche la fua bellcz 

za era celefte,nó terrena; & però -Pulcbra vt Lima. 

Che Maria fofle bellifs. di corpo fi caua anco dami- 
lo, che dice il Filofofo chegli effetti più profsimi alla 
fua caufa più di lei ancoparticipano.Maria,è più vici- 
na a Dio d’ogni altra creatura, cheperò bb. 70. nella 
Catica doue dice: Pulcbra es diletta mea , leggono Proxi - 
ma mea. Iddio è fonte d’ogni bellezza, & è prima caufa 
della bellezza, poiché di luidicelaScrittura, Pu/cbntu c-«. 
to agni mecum efl : d uq; Maria è più bella di tutte le crea 
ture,& però: Pulcbra njtluna, eletta rvt Sol. 

Fumo alcuni Filofofi,i quali differo, chea Dio non 
cóueniua la bellezza perche repugna alla purità, e firn 
p licita, ma il dire ciò fu grande pazzia,pche non folo 
nó gli repugna,ma la purità caggiona ogni bellezza.-il 
che fi caua dal Vangelo d’hoggì,che dice Chrifto tras- 
figurato dice; Refplèduit facies eius,ficut Sol, vefhmenta efl 
eius fatta funt alba ficut nix.-doue Ri cardo, & altri Dotto 
ri diccono per il Sole intlderfi la diuinità,& p la verte V4 , 
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l’ Immanità di Chrifto, j>che di lui è fcritto: 
tns.vi homo, Maria Veg.punfs. diedel Immanità aChn 
«obellifs.duq: la purità ècaufa della belletta , eco- 
fcquéteméte bellifs. è Maria, anti è tato bella che e vn 
^tratto deirilicfla bellettare fopolcravt hma.eteaa eie. 

Vano cercado i facri Theol. perche caufa Iddio tar- 
dò tato ad incarnati!, & apportano molte ragiom.qua 
li perbreuità tralafcio,8tdirò foloqueilc p bora ,che 

fu perche afpettaua.checóparifce nel mòdo Mana;al 

laqualcfinito,che hebbelii4-anni,eccochefubito,*y 
fuì'fl^Hlus ad ta : quindi è che nella Cant. douedi- 
c.ccil Spir. s. Pulibra et amica mea > d‘/òaots > l^ decora Jicut 
bit, «fall, alni leggono, ft,awa,& decora fuut telaceli* bona 
voinLpchc in lei fi cópiacq;d'incarnar(ilddio duqne 

anco ogni belletta gli deuè còicare, & po,/-«.c^,«‘- ' 

Fù iato bella Maria, che dice vn Doti, che fe Dio no 
haueflè fottratto da lei i raggi diurni, che gli lapeggia- 
uano nel volto faria (lata adorata pcrDea: delie no 4 
fuori di tr.ggione.pche fcMosc p hauer raggiatoci. 
Dio hebbe tato fplédore nel volto , che bt logjio co v n 
* c " »• velo coprirgli la faccia p poterlo guardare» w rterat m 
ledere involta e. f Mibantaic db’. A\ce la Scrii. qiuro mag 

dormite doueano vfeire raggi di gloria da gl occhi dt 
volto di Mai ia.efsédo che ella tene nel fuo veti e il ve- 
ro Sole di giuflitia Chrillo big N. l’alleuò, & tat ani 
cóuersò.&magiòfeco? quindi è, che per lo giade (uo 
fplcdoie dice S. M att di Giofcppe, che» » ^• ( £ 
, óioor.iuit ca dente frptrtt film luapritnogermu onde SHi la 
rio,e S.l hem dicccno.ebepailaua*r.-r»c™^vr«, 

3 f an- 
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Tanto rifpondea il fuo volto dopò , che hebbe conce* 
puto Chrifto. Et la Chiefa ordina , Origene , & il To- 
ftato in Matteo efponendo quello palio del Vangelo 
diccono, chedirvolfe l’Euangelifta, che mentre del 
figliuolo d’iddio grauida era la Vergine fplendori tali 
vfciuano da gl’occhi Tuoi, che fidamente mirar non la 
puotea cgli,nc difcerncre bene i lineaméti del fuo vol- 
to^ he pe rò, J{on cognomi eam, quanto alla bellezza cor 
por aXe^Donec peperitfilttnn funi» primogenttum » Et perciò 
diciamo pure che Maria era belifsima;.P«/o&r« a n Una , 
eie Sia vt fòt, afe. 

Fù sì bella Maria, che puoco meno mancò, che non 
inducelTe pcrlafua belezza ad idolatrare il mondo, 
perche Iddio pofe in tutte le creature qualche im- 
perfet rione, acciò li conofcelTe « che non erano Dei , il 
Sole patifee ecclifleda Luna mancale Stelle luceno fo 
lo di notte; Ma Maria e Sole, che non s’ecclida. Luna, 
chenonfcema, Stella,che Tempre luce. Laonde Dio* 
niggio Areopagita edendo menato da Giouanni à ve- 
dere la B. Vergine Maria ftupito della tanta fua belez- 
f za efclamando hebbe à dire: fe io non fapefsi per fede, 
che vi è altra Diuinita,adorarei quella per Dea fenza. 
falco: 'vnam dtuinitatem ejje crederei n } barn muherem 

dannar» effe duerei e però iPulcbra yt Una } e leda <-vt fol^c, 

Fù sì bella Maria ,chefù di medierò che lo Spirito 
Santo celebrade le fue Iodi, anzi le fue malfe : però di- 
ce , 'Vulcra <vt Una , eltda <vt fil t li come anco di Gio. 
Battiftafi dice,ch enonerattlleUx^ perche il Sole èia 
diuinità, la Luna lignifica la gloria, perche Maria è la 
.<3 C $ gloria 
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gloria de Beaci, come dice Dauid : Vultum tuum deprà-‘ 
cabuntur omnes diuites plebis : Gli Angioli fono li ricchi’ 
della plebe, è però, Ipfi depracabuntur <~i/ultum Zhrgims: 

Si che à Maria conuiene quello , che fi dice di Giudic : 
7 u gloria Hieru/alem 3 cioè del Paradifo, TuUtitia ifiael, 
cioè da grAngioli, &deSanti,7« hondrificentia populi 
nofìrty cioè di tutto il Mondo,& pero, eletta vt fol. 

Terribili s *vt cafltorum acits ordinata , perche pofe in co- 
quatto, & infcompiglio tutto l’inferno, perche, Ipfacd- 
teret caput tuum. Quindi nella Concettionedi Maria li 
dice, Sicut lillmm tnter Sfmasj Spine fono tutte le bcllez 
zeterrenepercheinduccono i cuori degl’huomini al* 
li peccatila la bellezza di Mariaègilio chefantifica 
i cuoii dichila guarda: onde Sant* Ambrogio tratta- 
to de Virg. Vtrgims di lei dice , Neminem inuifebxt>quin ei 
integntatis inftgna conferreti però Giofeflfo fu V ergine glo 
riofojpercheconuersò còlei:ma chemarauiglia è di* 
ce S. Ambrogio , chela vifta della Vergine infondette 
Virginità , poiché in fentir folo la fua parola ciò ope- 
raua? come fi legge di Gio. Bartitta, il quale ttado nel 
ventre della Madre, perche afcoltò la voce di Maria, 
fù confermato nella Verginità. Et fadumejl , ytaudmt 
falutationem TMana Elifabet , exultauit tnfaìis in •vtcroews, 
(§7 repleta e fi i p tiri fu S antto. 

Chelaviftadi Maria occideflepgni difordinato af- 
fettododiceloSpiricoSanco nella Cantica di lei par- 
lando. Qaput tuum ftcut camelus: doue altri leggono, fiati 
yir circumctfis : cioè il tuo capo infegna à circoncidere 
l’impurità noftra* però anco di lei fletta die ciFlores ap- 

peruerum 
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paruerunt m terra noflra, tempus putatìonìs ad Meniti quafi vo- 
glia dire, alKapparire di quefto bel fiore di Maria ven- 
ne il tempo di recinderelilu(Turianti,&difordinatiaf 
fetti,epenfieri della vita delrhuomo,&però, 7 Vrr*£i//.r 
njtcajìrorum acies ordinata. 

S.Thomafo dice, che la villa di Maria apcendeagli 
cuori de gl’buomini à morire, per amore di Chrifto , e 
però nella primitiua Chiefa fumo tàti Martiri,& quin 
di lo Spirito Sato nella Cantica dice in perfona di lei, 
Sicut fragmen malipunici gena tua: il granuto apunto è firn c-»,. 
bolo de Martiri , quali fi fuifcerorno per amordi Chri- 
fto, & il Caldeo legge, ficut flou Fiore di granuto è Ma 
ria,perche da lei nafceuanoi Martiri, & però li Apodo 
li Pietro, e Paolo, Giacomo, &gl*altri con tanti altri 
Martiri fpenfero allegramente il fangue, &però , Ter - 
ribilts vt caflr or um acies ordinata* 

Bellifsima dunque fù Maria, ma di bellezza facra : 
poiché Tele mani del Sacerdote fi confacrano, perche 
hanno à toccare il corpo diChri (lo, dunque tanto mag 
giormente douea efler confacrata Maria, che Io douea 
tenere nel fuo ventre, per allattarlo, & nutrirlo, che pe 
rò Tanta Chiefa dice à Maria, Dignare me laudare te , -x»/r- 
go fagrata: Si chefacri haueagl’occhfcon quai miraua 
Chrifto, facra la bocca con quale lo bacciaua, facre le 
mani con quali lo maneggiaua,& in (bmma tutta fa- 
cra, tutta bella era Maria, che però di lei puotiamo bé 
conchiudere,& dire, Pulcbra,<vt luna 3 elec2a ì 'vt fel,terri- 
bilis , vt caflr or um acies ordinata. 

Quanto poi al fecondo ponto, io dicco, che il Sauio 
' C 4 Sa- 
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Salomone volendo commendare la bellezza dì Maria 
TafTomiglìa alla Città di Gierufalcmme,diccndo nella 
c*»t. e. Cantica, Pulcra yt luna t$ amici roca 3 fitiuis 3 & decora ficut 
Hierufalem. E fé bene, Afcoltatori,pare, chela fimilitu- 
dine fia impropria , poiché che hà affare la bellezza di 
quella Città con quella di Maria ? attefoche gli editi- 
cij non conuengono coirle perfone, ne le marauiglie 
con le membra fiumane? Ad ogni modo io dico, che 
queftatimilitudine è proprijfsima,percheò parlando- 
ti di Gierufalcmme terrena, cioè di quella Città dell - 
f Oriente,ò della celefte, cioè di quella del Cielo, Tem- 
pre per fpecchio ci ferue delle rare qualità , & fingola- 
rifsime doti di quella bellifsima Vergine, che pure Cic 
z/44. tà fi nomina, di lei dicendoti, Glortofa dtSìa funt de te cìul- 
tas Dei: percioche fi comeGierufalemme era la più bel 
la, la più ricca, & la più forte Città del mondo, partico 
larmente al tempo di Dauide,e di Salomone, cosi an- 
co Maria era la più bella, la più ricca de doni, & la più 
forte di tuttcl’altredonne. 

Quella Città diGierufalemme in prima era bella, 
per gl’edificijjper le piazze, per il Tempio,& per altre 
bellifsiraecofe,chc erano in lei. Et in quella Vergine 
tutte le bellezxe,& belle fattezze, che in Donna imagi 
nar fi pollano, pofe iddio fi che quanto al corpo fù la 
più bella del mondoj&quant’all’anima la fantità fua 
fù fenza pari, che perciò anco al Sole, & Lunafimilefi 
dice, PuUbra r V tl%na 3 0 'c. comeprima auanti haucre 
fentito,chela nomina Sa.lomone,vokndodire,checo 
me non fi troua luce maggiore di quella,del Sole , che 
. . • fiat»- 
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fiammeggia, & sfauilla nel volto della Luna I quando^ 
è piena, & nella gran rota del Sole: cosi non fi douea 
vedere al* mondo mai ne inanzi , ne dopò la Vergine 
fplendore di beltà maggiore di quello di lei, come dice 
Damafcenonel Sermone primo, de T^atiuitate . Maria 
totius natura ^venu/iatem babuit , e però, 'Decora pcut Hie- 
rufalem, 

.Quella Città di Gierufalemmeera ricca perii thefo 
ricche hauea, per li tributi , e per li doni , che quali da 
tutte le Città, & Regni riccuea, & quella miftica Cit- 
tà anco, cioè Maria fu la più ricca di celelli doni di tue 
te le Città del mondo, che perciò anco Luna fi dice, 
perche come la Luna riceue dal Sole lume maggiore 
di tutti Taltri pianeti, e di tutte le Stelle del firmamen- 
to; cosi ella hebbei maggior lumi digradaci doni,& 
defauori,chehaueflemai raggioneuol creatura : che 
perciò infua perfonadiceTEcclefiaftico;y»<>OT»if<>/w* 
lo&in omm gente prtmatum babà, O* in plenitudine fanti orti 
detentiomea} Et per quello al fonte de gThord,& à Tac- 
que viue di Giardini còparò Salomone la fua bellezza 
dicendo, F lo s bortoru,putt us aquarum "viuenttum.^X il tello 
Hebreo legge pur TillelTò . mangauin gamm beher maim 

ebanijm quali voglia dire Salomone; fi come 

tutte le bellezze del giardino gionte infieme, come in 
lucido fpecchio dentro di quelli larghi fonti fi vedono 
cosi tutte le bellezze, le grane, c tutti i doni comparti- 
ti dalla liberal mano di Dio, per tutto il Giardino del- 
la fua Chiafaà Maria fumo conceduti: Jguuquid alijs 
e si coll slum (hcet pauetsj ZMarif non cttdfnegaiurn ; dice S. 

Ber- 
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Bernardo. Et perche ogni frutto di grafìe, & di vitti' 
fi vedea nel chiaro fonte di Maria , ella come grata k 
Iddio và dicendo nella Cantica ; Omnia pomsnoua , Q/ 
reterà /emani tibi dilettemi : & noi gloriandoli delle grà- 
dezze di quefta noftra principal Auocata con Salomo 
ne diciamo: Ingratis noflris omnia poma : Ecco dunque 
N. fe ricca era quefta miftica Città, cioè Maria, che 
però pofsiamoben dire, Decora ficut Hiemfalem, @fc» 
Quella Città di Gierufalemme era forte per le tor- 
ri perii baftioni, per le muraglie,per la coppfh dell’ar- 
me^ per la moltitudine grande de gl’habicatori Tuoi, 
che per abbracciar Plinio tutte quelle, & altre fue bel- 
le qualità, dilTe nel lib.della fua naturai Hiftoria ci 4. 
Hterufalem omnium ciuiiatum orientis longe clanjfima.Yit Gie 
remia per dire cento cofe di lei con vna parola dilTe > 
Vrbs perfetti decori?, gaudtum rniutrfp terree . Et Maria 
anco era fortifsima , come Gierufalem $ poiché di lei 
dice il Spirito Santo nella Cantica : Mille clipei pendet 
ex ea,omnts armatura fortium : Et l’Hebreo legge : Mille 
clipei fufpenfi fuper ea^mnia fcuta potentium: poiché tu tte le 
miftiche Città dell’anime che hà create , & che crearà 
Iddioefpugnatefonoftatte, & vinte hanno da edere 
dal gigante infernale,fopra di tutte hà d’hauer egli do 
minio, contrahendo in fe il peccato originale fuorché 
in quella di Chrifto, & di Maria fua diletta Madre , la 
quale gloriofa vittoria riportò di lui fraccaflandoliil 
capo. Et ipfa conterei caput tuum: Si che pofsiamoben 
dire, che quefta fia quella donna force, ch’ammira Sa- 
lomone dicendo : CMuherem firtem qua inuenletur : 

'Et 
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Et è anco quella miftichaCittà fpeciofifsima fopra tut 
te le miftiche Città, come era quella fopra tutte le Cit 
tà del Leuante : anzi che la Vergine vien chiamata da 
Damafceno Cielo viuo, più capace de Cidi, poiché 
nel Tuo ventre rinchiufe quello, che no era capitodal 
Cielo; 0 TSeatum tAnna ventrem , qui rviuum coelum «eh* 
ipfts latius peperjt Àkc egli nell'oration prima, deNatm - 
tate : Et però hà ben raggione di dire Salomone: *?«/- 
cbra es amica mea fuauis^J decora , fìcut Hicrujulem. 

Et finalmente fi come Gieremia nelle fuelamenta- 
tioni piangendola rouina di Gierufalem diffe > & la 
chiamò gaudio dell’ vniuerfa terra: Vrbs pfeflt decori*, Tir 
gaudium vmuerfa terra : Cosi anco della Tanta Vergi- 
ne canta Santa Chiefa : (onceptio tua , & natiuitas tua 
* 'Dei genetrix * virgo gaudium annuntiauit Vniuerfi mundo . 

E con raggione, perche nella Concettione, & natiuità 
d’efla cominciomo ad apparire nel mondo li fegnali 
della liberationc, poiché la conceputa,& nata fanciul 
la genitrice efler douea del liberatore, & Saluator no- 
llro: che perciò del Tuo nafcimento parlando Dama- 
fceno difie. Hodiefit mundo filutis rnttium : Et così di lei 
fi verifica l’encomio di Gierufalem, che óicc,Ztfb*per. 
ftftt decori* ,0* gaudium rvmuerfp terra: & però propria 
conofciamo la fimilitudine di Salomone, che dice, 
J J u!chra,fuauis, zjr decora, [icut Hieru falerni 

E fepcrGierufalémela celefte intender vogliamo 
la patria del Cielo, di cui diciamo, Diftapaasvifìo , qua 
eonfiruitur in coehs^c . Con Vgone Gar. dice chechio- 
fandoil decora: Sicut Hierufalem illa «e'eflis: La fimili- 

tudine 
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tudine anco conuiene alla Vergine perche immacufo* 
ta fù la Tua Concettione : onde fé nella celefte peccato 
alcuno ne vi può entrare, dicédo Giouàni nell’Apoc* 
jftt.w. V^ihilcoinquinAtum intrauit inregnum ccelorum: Peccato no 
entrò mai nell’anima di Maria, la quale dall’originale 
fù anco preferuata: Et fé di quella Città fi dice, *4ur& 
mundum , limile vitro mondo, cioè che nel Cielo l’inte- 
iiore,& l’efteriore è mondo,come il chriftallo, che per 
la Tua trafparenza netto fi vede interiormente , &efte- 
riormente: cosi anco pura , & netta era la Vergine 
quant’al corpo,& quant’all’anima: Vergine perpetua 
di corpo, & Vergine perpetua d’anima, che nó mai da 
peccato' fù macchiata , & dal originale anco preferua- 
ta, come intendevi Sabbato pa flato; & però ancointé 
dendo in quello fenfo Cierufalem diciamo pure con 
Salomone : *PuLhra es , Juauts& decora (ùut Hicru/àlem. 

Ecco dunque afcoltanti, come vi hò prouaro, che 
Maria è bellissima anzi è tato bella , che fuor di lei nó 
fi trotta cofa che bella fia. perche ogni bellezza terrena 
è cofa dipinta à paragone della bellezza di Maria. 
Quindi Ezechiele óicc^chc /ènea actorafant ammalia de- 
pilata partite: Cosile àonne vanefonocome Idoli di- 
pinti: ma fe fi vedelfero, come fono difformi, & brutte 
auanti la faccia del Signore non è dubbio, che fi fchif- 
farebbono da tante vanirà . Vn Filofofo vedendo vna 
mafehera lì ftupì delia fua bellezza , ma vedendo , che 
hauea il capo voto diffe. Hoc quale caput eft , Gr’ ctrtbrurn 
noti habet? Hor cosi è la dona vana deferitta dal Sauio: 
xMnlier pulcbra, bella mafehera si* ma cerebrumnon htbtt> 
...... v per- 
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perché è vota di ceruello, inbellettandoli , & dandoli^ 
alla vanità. 

Belifsima fi è Maria, ma la fua bellezza non è come 
la bellezza terrena , la quale èvn richiamo del pecca- 
to^ del Diauolopercheinducegl’huomini à cómette 
rè tanti, e tanti peccati. Mala bellezza di Maria, è bel- 
lezza Sacra , che (caccia il peccato, & mette in fuga il 
Diauolo; però ò huomo ò dona, che ti pauoneggi d’ef- 
fer bella auerti, che ti glori) della tua rouina: pche coti 
le tue vanità , & in bellettamenti fei caggione di com- 
mettere. & far fare tanti peccati: poiché le bellezze ter 
rene molte volte ammazzano, & auelenano, che le mi- 
ra Plinio tragl'animàli velenofi da la palma al Coco - 
drillo, che occida con la villa , altri diccono , che Ha il 
Bafilifco: cosi fono le bellezze terrene, perche Multi 
propter fpeciem mutierum penerunt , dicela Scrittura quél 
animai e caggiònc la morte à chi lo mira: cosi anco vn 
folo fguardo di bellezza terrena vccide , anzi peggio , 
perche vn fol penderò di bellezza terrena tali hora a - 
mezza l’anima, perche c lciitto:j^«; •xtdtritmtì/ieremad 
(oruupifier.dtm (am tetri tlif casus (fi tn corde fuo ,• & COSÌ hà 
dattò la morte all’anima colpcuolc mortale. 

Però tuttele donne, che pèr qualche lorobellezza 
fi vanno ufiomigliando alla Vergine, per imitarla de - 
uono alla lor bellezza accompagnare l honeltà, allon- 
tanandoli in tutto, & per tutto da la vanità, lafciando 
di dare peregrini colori à loro capelli, & di colorire có 
concifconci i loro volti, cercando più torto d’àfcodde-- 
re ièmpre la loro bellezza , più tolto che farne pom^c, 
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perche altramente facendo io vi fo dire, chedaBa bcl~. 
lezza,che è dono di Dio, alquale grati dourefti render 
ni ingrati vi fate adoperando quella bellezza voftra 4* 
laccio del Demonio facendouidishoneftamente defi-_ 
derare,allacciando altri al carnale amor di voi Ma for 
fedirete di non ornarui à quel fine , ma per non parer 
men belle delle altre: & io per carità, & verità vi dico, 
auifandoui, che fe bene non faràmala la voftra inten— 
tione tal volta fi pecca mortalmente dando occafione 
ad altri della Ioroperditionetcosì vidde Girolamo Sà- 
toin vna Epift.& dandoui anco di ciò eftempioaggiò 
gc,che fi come degna di gran pena farebbe quella per 
fona , che in publicotenefl'e vna tazza auelenata di 
qualcheliquore, febeneniunonebeuefl*e ; perche ba- 
cche habbia datto occafione ad altri di beuerlo : 

Et fi nullum damnum inde fequatur inditiumtamen pattetur 
*tenum 3 quia •■venenum attuiti, fi fu'ffet^quibiberet : dice 
egli, cosi anco andado col capo ornato , col voltoma- 
fcherato,& fimili è vn apparecchiar veleno all’anima, 
& cercare di far morire l’huomo nel peccato: perche 
voi non hauete il dono della Vergine di mortificare li 
difordinati appetiti di chi vi guarda: perciò quantun- 
que mal non ne feguifl'e, pur peccate voi, dando occa- 
fionedi peccato . Sono reti , lacci, & inftrumcntidel 
Diauolo lepompe, & li vani ornamenti . fctquante, 
& quante ve ne fono di quefte donne vane, quali à bel 
la pofta fi ornano, & s’abbellettano con animo catti- 
no, & con mal fine. 

Quindi è, che piange il Sauio confiderado à queft*- 

erro- 
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'errore, che non conolcete, quando dice: Creatura Dei 
to odtum feda fi. nt, fèd in tentationern bomtnum , (g^r m mufei 
fuUm pedtbus infapìentum : O che difordine è quello di- 
ce il Sauio, che il dono fattoci da Dio della bellezza 
de corpi da noi fi j adoperato in offefa della Maeftdfua 
per laccio, & rece,& trapola del Demonio. Le donne 
fatte per horror d’iddio, &aiuttodegl'huomini,hor 
fi vedono efier caggioned’ofìèfa d’iddio, & perditio- 
ne de gl’huomini . Non vi pareN. cofa degna da pia- 
gerfi con lagrime di fangue quella ? Emcndateui du- 
que, & raccordateui de pattati errori, imitando la Ver 
ginsgloriofa con la buona intentione, con fare, che le 
lagrime fiano i colori delle vollre guancie , le parole 
fante il vermiglio delle labra, leoperationi vollrefij- 
no virtuofejgl’afFetti puri, & la conleruatione voftra 
fiahonefta. Maperriromare alprimo ripofiamo. 

SECONDA PARTE- 


T / Olédo dimoftrarelo Spirito Santo quanto bella 
▼ fotte Maria va dicédo nella Cantica: Ecceutpul- 
thrats amica mea, & vn’alcra volta, £)uam pulcbraesami- C/ " ,t 
ca mea> quxm pulchra es , & fa q licita repetitione di chia* 
maria due volte belila , per accennare , cheera di dop- 
pia bellezza adorna, cioè bellifsima nell’anima, & bcl- 
lifsima nel corpo: nella Predicaci Sabbato pattato ve 
defsimojcome era bella nell’anima , & hoggi habbia- 
mo villo nella prima parte, quarto fia bella nel corpo 
fi p clfer limile al Sole,& alla Luna: Fulcbra T ft lunarie- 
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ddi'vt fot. Si anco per effer fimileàGierufalem, *?#/- 
cbra l ’uauts ,& decora pcut Hicrufalem : Reità hora.che ve- 
diamo in quella feconda parte per adornare,& abelli- 
re quella feconda Colonna di quello edificio , cioè la 
bellezza corporea di Maria, come ella vien lignificata 
per quella donna, che viddeGio. nella fua Apoc. vedi 
ta di Sole, & con i piedi calcauala Lunare nel fuo ea- 
^"•>po ha uè a vnagirlanda di dodici Stelle. Signurn magia 
apparatila cerio, tnulter armila Sole Luna fi*b ptdibus tius, 
(gip in capite nus corona flellarum duodecim , dice egli rapito 
in fpirito, ■ t : 

Quella pretiofa , & trionfai corona N. che porta in 
capo l’inclita Regina del Ciclo Maria Vergine non è 
vna corona d’oro minerale, ne d’argento terreno,non 
di fiori fragili, & caduchi, ma fatta , & contella di do- 
dici fplendentifsimeSreljeieciò non vi paia incredibi 
le, perche fclei è vediti di Sole, %AmiCla file, Si coni 
piedi calca la Luna , Et Luna f*b pedibusetun può anco 
ilare, che fia coronata di Stelle, Et in capite etto cotona 
Stedarvm duodecim , Non fono però quelle ò donne 
Stelle materiali del firmamento, che quello giouareb- 
♦ bepuoco alla Vergine .‘perche il Cielo è pieno di Stei 
le tali,& pure non è più nobile de fpiriti beati , ne an- 
co è gloriofo come loro. Ma fono Stelle quelle molto 
più degne. & pretiofe, & fono di tanto prezzo , c va!o- 
re,cheil deuoto S. Bernardo al contemplarle Itupifce 
dicendo: Quisillas aihmat gemmai ? qui fìellas nuderai, 
quibus vMarip regium diadema compacìum tflì Chi (i a tan- 
to giuditiofo, che pofsi llirrare cosi fatte Stelle.^ chiè 

tati- 
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tanto acuto, che numerar le pofsi? Non altro certo Si- 
gnori è degno di numerarle, che quel Dio, di cui è ferie 
to, Jshsl e!ì fpirituum ponderator, & però noi non le elfami 
naremo, ma fecódo il fpirito, che egli ci darà con fin-, 
telletcolecontemplaremo con riuereuza, folo nume- 
randole , & con rocchio del cuore contemplandole • 
Ut tn capite eius cotona Hellarurn duodecim. 

Quelle dodici Stelle Signori fono dodici prerogati- 
ve fauori e priuileggi,che fplendono in Maria con le 
quali vien adornata, & abellita facendogli corona nel 
‘uocapo, òr fonoquelte. Concettione fenza macchia, 
Natiuità nobile, e fanta , Colloquio de gl’ Angioli, In- 
habitatione de Spirito Santo, Cócettione del Figliuo- 
lo di Dio, Prehcminenza di Virginità , Fecondità fen- 
za corrottone, Grauidàza fenza pefo, Parto fenza do- 
lore, Humilrà di Angelo, Eccellenza di fede, & final- 
mente, Martirio di cuore>ò che rare, ò che pretiofe ge- 
me fono quelle , ma non vi è tempo di difeorrere fopra 
troppo. 

Et per cominciare dalla prima Stella, e prerogatl- 
ua, che abbelifce Maria, cioè dalla fua Concettione, io 
dico. che è tato nobile, che di eifa parlàdone i S» Theo- 
logi, & in particolare il mio Dottor fottile Scoto dice. 
S i(ui w coelu non fuit purior generatio illa filij Dei, ita internis 
dccutt , vt nulla efjet purtor generatio ,fed fieam non praferuaf- 
fìt^non ejfet purior omnt pojfibilt puntate : quella dunque è 
la prima Stella, 6: Gemma, cioè, che lei fu concetta fen 
za peccato originale, perche Tota pulcbraes Maria 
mani 1 a nmefi in te* l " 

D U 


. so tpredic* della HeBez&a Corporee 

La feconda Scella^Géma, & prerogati ua fù il fuo no 
bile nafei mento, eflendo difeefa dal feme d’Abraamo, 
de ftirpe regale, della progenie di Dauid , & che mag- 
gior nobiltà fi può trouar al mondo? ella fù figurata là 
nelli anni antichi da Patriarchi, prenuntiatada Profe- 
ti,fignificataperquellavergad'Arone,chcfeccafirm 
fiorifee: fù figurata per il candido velo di Gedeone, 
la porta chiufa d’£zechiele,percui non palla fe non 
Iddio: duque nafeedo ella , non fi può dire il nafeiraé- 
to fuo elfere fe non mirabile, e fanto, che pciò di lei ca 
•ta Sata C h i e fa: ttuiUs tua, Detgenttrtx Virgo gdudiiian- 

nunttauìt vniuer/ò mundo, co quel che fegue. Et ecco che 
Maria nata,crefciuta,& fatta Donna difcéde l’Angelo 
i»t. t. Gabriele dal Cielo, la viftta, l’adora, la faluta, egli par 
la dicendo S. Luca, Miffus eji tAngclus Gabriel ì Ùeo in ci- 
uitAtem Gal ile £>ci4i nome Nazjret ai Uirgincm,&c. Et que- 
lla è la fecòda Géma, che adornai Se abbellire Maria. 

Maquefta falucatione,&colloquiodeirAngelo fac 
to con Maria nò fù ne deue efler di merauiglia, fe còfi 
deraremo,cheloSp. Sàeodifccdedal Cielo, edi lei li 
fàgloriofohabiracolo per adóbrar nelnouo cócetto 
fatto dal Figliuolo d’iddio l’honor,& fama fua, dicen- 
do perciò l’Angelo : Spirittts fanttus ftperueniet in te , 
rvirtus altiffimt obumbrabit tibi,&/c. Et ecco la quarta Gé * 
ma,cioèl’habitatione del Spirito Santo in lei. 

Et per fauoriranco Maria nella Santifsima Conce t 
tione del Figliuolo d'iddio , accioche non in peccato, 
ma in pura fan ti tà concepisca vn tanto Figliuolo ben 
l*. i. degnamente di lei fù detto, guod in canati* cfl> de Spirti* 
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SdttClo efl : Et quindi ne ritolta il quinto fauore, & gem 
ma della corona di Maria, poiché efTendo donna di fef~ 
fo,e di natura fragile concepifce,& diuenta Madre del 
Figliuolo di Dio, e però gli dilTe l’Angelo : £>uodenlm LHt ' u 
ex te najcetur fin Rum, rvocabitur filius *Z )ei. 

£ ben anco conueniua à così ftupéda Madre la pre- 
rogatiua della Verginità, che vien ad eflfer la feda gem 
ma della fua corona, accioche huomo non violalfe la 
fua carne, & ciò fi caua dalle fueparole>che prometté- 
dogli l’Angelo vn Figliuolo , & non dicendogli il mo- 
do, ri fpofe effa,& di fife, Quomodo fiet ijlud^mmam <-vlrum ^ 
noncognofco ì come potrò io hauer figliuolo, attefoche 
ifeorpo mio è confecrato à perpetua Verginità? 

E ben degna cofa anco, che doue vi è Vergine , che 
partorifea, che iui parimente vi fia la fecondità, che 
rhonori,& l’adorni, & quella è lafettima Géma della 
triomfal corona di Maria;à cui perciò fi canta. Poppar 
tum uirgo intitolata per man [i pi. 

Et à quella foggionge, come ottaua gemma la foa- 
uegrauidanza fua fenza peto, & fallidio, cofa non co- 
cefla à donna del mondo,che perciò nel principio del- 
la fua grauidanza, quando aponto le altre fentono af- 
fi ittioni di ventre, dillurbo di llomaco , naufeadi gu- 
flo,ella tutta gioconda faglie alle montagne per vifica 
re, e miniftrare ad Helifabet grauida di Gio Battifta. 

Et vicina al parto, quando grauarpiù fi douea có nuo 
uo gaudio fe nc và in Bethleeme, & fenza fatica porta 
il fuo leggiero pefo, cioè il fuo benedetto Figliuoo,il 
quale con la virtù propria egli portaua più lei, che ella 
portalfelui. Da. Et « 
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Et iui lo partorifce fenza dolore alcuno, & quella è la 
nona Géma, che fa corona à Maria, & fi come l’hauea 
còcetto fenza alcuna macchiaci pcccato,così anco lo 
douea s éza dolore partorire: onde per quefto dice Ber 
nardo Santo : Sola (ine corruzione conce ptt } (Ì ne gr mutiate tu • 
Ite , <sr fine dolore filtum fuum pepertt : in omnibus bis : 

dice l’iftclTo, Nec primam [tmilcmvtfa e/l , me babere fi» 
quentem • 

Ne vi penfate N. che Maria in tanti fauori dal Cielo, 
in tanti priuileggi di natura , in tanti ftupori del mon- 
do,fofle però priua di quella humiltà > modeftia,& ma* 
fuetudine, chea pudica donzellai calta Virginellafi 
conueniua,anzi era quafi l’i Ile fifa modeftia, e mafuetu 
dine; La onde Bernardo in quefto plaudédo dice . Vbi 
.n.ahquando loquaxì rvbtprafumptuofa Videtur? Doue fi tro 
ua mai, che Maria fra ftatta loquace, e prefontuofa^n- 
•zi volendo parlare col fuo figliuola, come humilé, tirai 
da , & vereconda non ardiua entrare nel luogo , doue 
*■*/.! i.parlaua, che però dice il Vangelo, Stabatfons quarens 
loquiet, Et quella humiltà viene ad efterla decima gér 
ma della fua Corona. Delia qual humiltà quanto folte 
grande 3 altro fegno non vi dò, le non che co tutto che 
hauefle fentito vifitarG, & adorar dall'Angelo , & 
chiamarfi benedetta tra tutte le donne,eletta per ma- 
dre del Figliuolo d’iddio, e piena digrada del Spirito 
Lktx ' Santo non fi elfàlta , ma fi humiglia , & dice, Ecce 
avalla Domini. E tuttequefte gratie, & fauori non li 
attribuifTeàlei,&à meriti tuoi , ma all'alta bontà del 
Pad re Eterno c5 dire; J^uta reffexit bumiUtaie analU 
i * . . £t \ 
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Et qiiafi voglia dire benedetta farò chiamata non per 
)evirtù»& eminentie mie; ma pergratia di quel Dio, 
che hà riguardato alla mia bafezza. 

Nondimeno lo Spirito Santo nella bocca d'Helifa- 
bet Petratta, & la magnifica per le Tue virtù, & fpecial- 
mente per la fermilsima fede,che come vndecima ftel 
laripulge nel cuor fuorché però gli diffc l’Angelo,3w 
tacque credtdifti. . 

Et quella poi finalmente fù quella fede, che h fece 
collante nel Martirio grande, che nel filo proprio cuo- 
re fofferfe nella morte delfuovnico figliuolo, che al- 
tra federile la Tua non bifognaua à mantenere dolce 
Madre nell' afpra pafsione del fuo figliuolo,* fi che ella 
fu come marcire per il gran dolore,che ella fenti nella 
morte del figliuolo, che però di lei dice Simeone, Et 
tuam ipftus ammattì per tranjìbtt gladius : E quello martirio 
fà la duodecimailella,e gemma che viene à far il com 
pimento della fua Corona . Quella dunque è la coro- 
na di dodici (Ielle, gemmc,prerogaciue.fauori,e priui- 
leggi, le qualltienein capo quella donna, cioè la B. 
Verg. Maria co la quale vienaddornata , & abbellita. 
Etin capite eius corona (lellarum duo decita t chn perciò hà be 
raggione lo Spirito Santo di dire. Ecce tu putebraes ami- 
ca me a, ecce tu pulebra es . 

Poiché Maria fù tanto bella , che auantaggiò tutte 
de donne bei!e,che prima di lei fumo, & dopò lei faran 
■no:ondc ben puolfo , & deuodire di -Maria ciò che di 
Giudit dittero li foldaci d’Oloferne. Jionesl tahs multer 
-yn atpcSiu fnperterr ornati puicbritudmt^isrm fnjn ìmmbrotù: 
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wercè Che Marii fù nel fembiant’c riiod'éfta , fteH’aiTR 
dargtaue, nel raggionar temperata, nel deliberar gi u-; 
ditiofa, nell’opcrar prudere; nelcomierfar mirata^ 
nel mhngiarparca, nel vcftlt réligjofa ; con le medefi- 
rna tenera, con il profsimo benigna » con Giofcppe fen 
dèlc,& Cò Dio timorata, & Tanta; ò bellézza , b bellez- 
za Tenta paragóne . Sì fri *xe tupMra es. amica me*, ecce 
tupulcbraes , quali che voglia dire. Vadi pur chi iì v<fci 
olia cón occhi anco di Lince fpiando le patti efterne, 

& interne di te ò mia diletta fpofa, che ad ogni modo* 

le trouarà tutte vaghe àmeriuiglia, e belle. # t 

Onde bellezza in Hebrco fi chiama Jcpht, che figmt 

fica fpecie,venuftà, ornamento, eleganza, & belltì'zzjaj 
Et in grecali domanda Hamos,òz tutti quelli nomi co- 
uegono* Maria, per effer ella degna d’ogni bellezza, 
anzi è tato bella, che quello, che fi dice di Chrifto ino 
fiatinoteli verifica anco di lei i poiché Te fi dice che - 
Chrifto è ilpiù bello tra tutti gl'huomini, Speciofm for- 
*f4*. ma pr<c filijs hormnum , dice Dauide , ancori Maria dice 
Salomone, 0 Tnlcherrtma muherum > Te ginocchi di Chri- 
fto Turno paraganati à quelli della Colomba, oculteius 
ficut coinmbc: così ancoquellidi Maria, <*«£/** columba- 
C " M ' rttrn . chrifto chiamoTsi bianco lillio delle valli, Ego fio* 
CMt ' %m campi» Itlltum conuallìum: Candido liglio parimente 
fù detta Maria : Sìcut Ultum inter fptnas , fic amicarne* inter 
fihasAde. Se Chrifto fù detto verga della virrù di Dici, 
rf.ìof. Virpam •vìrtutis tu* emittet r Domtms ex Sion, Anco Maria 
fù dettavergaprod uttrice di Chrifto, Egredietur virg* 
dtradtce Je/Je^ ftof ti radice ems afientit . Se Chrifto è fe- 
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grt6 dèi Padre. N#»c tnim pttèr fignault 75«w Mafia è Te- * «• 
gno del Figliuolo . Signummgvm apponiti* cacio \ $$ 
Chrifto è fon te, & pozzo delle mifericordie dej pad rer 

Si quìi ftìtit,*venUt *dme,& btbat: anco MariaèilposV 
jtói& fotìtedeiraeque viuc del Figliuolo . Fowforio , c-»m. 


fum> tf puteus aquarum rvlucntium . Se Chrifto è veftitó 
di veftimentaluminofe* Amtttus lumina fleut*viflmn~ Pf '' oy 
'to: Ancora Maria è veftita di Sole. Multar mi fa fifa » 

Se portà fì chiama Chrifto. Égofumoftiunttdinca Maria 
vieto detta da S.Chiefa porta felice del Ciclo. FplwG * tr - ,0 ' 
il porta: kùuoc&tofà dettoChriftodall’Apoftolo,*/*/ lt l . 
uocAtum hdbcmus apud Patron J e firn Qhrtfìi tnflUm : anco 
Maria èchiamata auuocaca nòftra iBUergo adunata no* 
ftra.Hx per finirla hormai fe Chrifto è Rè de Regi,&Si* 
gnore de Signori/^#* r*g&}& Domlnus dominati»', anche ***• T ? ; 
Maria è Regina de Cieli, & Signora de gl’ Angeli, non 
che de gl’huomini: *Auc Regina Calorum , tue domina tAnr 
gelorii : Eccodùque N.come la Vergine Maria vien af- 
fomigliata A Chrifto , & ito bellezza, 6c in molte virtù, 

& prcrogatiue; che perciò dobbiamo tutti mirare all’- 
eflempiojchehoggi ci vienedetto di Maria 4 cercando 
di fegnire così rara guida, cheno fallaremo ; imitiamo 
iluoiveftiggf&gidhgieremoal Cielo. Gridate, orate, 
Supplicate Iei,&dkégli ogiAlflò: TtabemepoB tt,tn odo- 
rcm vnguentorum tuorum currtmus . Dacci manoò inclita 
Vergine, che i noftri pafsi fonò deboli per ièguirti*. 

Facci guida, chetiamo troppo facili ad -errare ricami- 
ti oj Everremo dietro Atuoiveftiggi,àìCofturae, Se cùc 
^nrrnli.C’Jinqlorat'idlor atdroàad 
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} ON. Forra è imitar la Vergine chi vpolgìongCFe ^ 

buon porto, altriméteerraremo. Forza à veftirfi,ador'- 
narfi, & abbellirfi con lei, altrimétenon Faremocono- 
fciuti, ne accettati in Ciclo* Et fé bene non poisjama 

'» giongere alla perfettion fua. almeno cerchiamo d ’iim.- 
tarla in qualche modo, calche fi come lei fi è vedila di 
Sole per andar al Cielo , cioè di carità , & amore verfo 
Dio, & il profsimo, Fe volete andare al ParadiFo . Co- 
me la Vergine coni piedi calcò laEuna s così voicec- 
cate di fuperare, & auanzare gli altri in gratie Sc merv- 
ti , affaticandoui più che puotete , cercando di calpe- 
ftrare,& Fpezzare quelle cofe terrene per hauer le cele- 
fti . Come la Vergine fi fl corona di molte Stelle, cosi 
voi adornateuijdijndtelvirtù ad imitatione Tua . Pen- 
cioche fi come Maria fù.còcetta lenza peccato*# naf ? 
que Santa, così voi bora douese cercare d’efierpuri,-»: 
netti da ogni peccato; & rinascere di vna noua vita Fan 
ta, con il mezzo della penitenza* Come Maria vien Far 
lutata , & raggiona con l’Angelo , cqsì dpuete raggio* 
nar voi internamente cOn 1 Angelo, che viedattQJty 
cuftodra, configliarui con lui , & acconfentire alle Fue 
infpirationi, Come Maria riceue lo SpiritoSaptafOsi 
voi douete far 'dell’aBima , & corpo vollro vn tempi? 
viuo di elFo Spirito Santo , acciò degnamente Paolp 
pofifa dire di voi; Yis tfhf templurn^mum,^ Spiritusfan* 
clus habitat in yobis. Come la Vergine concepì ChtiAo 
nel Tuo ventreSantifiimo, & Tempre fu Vergine, così 
douese voi fupplicareà Dio, che ledenti yoftre Freno 
pure, e calle, acciòche pofsiamo fpiritualmentecona 
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pèreilSantìfsimó Verbo di Dio Ch ritto benedetto, si 
che non fi vegga ne cuori faoftri altroché Chrillo Co 
me la Vergine porta fehza pefo il Tuo figli nolo, faglien 
da alle montagne à tfouate Blifabetta, cosi voi doue- 
te partimi dalle balfezze della vifta delle creature fiu- 
mane^ tendere à falire allacontemplatione dellecc- 
lefti Come la Vergine è feconda, Maltempo debito 
partorifceChrillofenza dolore^ natolo prefenta al 
tempio, cosi ancor voi dotietè-eflfere, fecondi di buoni 
penfieri,& fante opere , offerendole àDio, operando 
il tutto per piacere à Dio > & non per compiacer à gl- 
occhi del mondo. . w, . \ 

Come la Vergine fi humìglia chiamandoli ferua, & 
è modellatosi ancora voi douetehumigliarui, à mag 
gìori,rifpettare i ttcchi , eglcguali 5 * & efler modelli , 
come fi conuienea Sante Virginelle^ & à feruidi Dio 
fi ricerca. Come la Vergine hebbe grandifsimafede, 
& patì nella mete fua il martirio, eflendo prefente al- 
la morte di Chrifto fuo Figliuolo. Così ancor voi do» 
uete hauere vna viua fede, inficme con le buone ope- 
re, &hauer fempre nel cuor vollro la morte di Chri- 
llo,e portar la fua Croce con il patire, & foffrire i tra- 
uagli,& peifecutioni in quella vita, per amor di Cim- 
ilo, qual tanto hà patito per noi: fi come finalmente 
la Vergine è tutta bella, & quanto all’anima, & quan- 
to al corpo: tcce tu pulebra es amna mea, ecce tu pulcbra et. 
Cosi ancor voi douete tener pura , bella , & netta d’o- 
gni peccato l’anima vollra , & per fare, che à Dio gra- 
ie fiano tytte le vollre attioni di tutte le virtù anco 


ri Trutte* dell* Tetterà Corporei} 

ornar la douète: perche come dice S. Girolamo r jj{ul 
ama caroti omnibus caret : Et S. Giacomo % Qui offenderit 
in *uno , fatfuseft omnium rene: Viucte dunque tutti di 
maniera^ che dell’anima di ciafcuno di voi iì puofik 
dire • Tota mlcbra es , <3* macula non eft i» te ,1 
Nella qual purità perfeuerando (ino al E- : 
c-va ne ficuri farete d’efler compagni » 

della Vèrgine nella purità ,& iò ^r* 
in : i ; . nella gloria . Jj>uad c ,<u. r vzx 
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PREDICA 

DELLA VERGINITÀ DI MARIA 
VERGINE 
Pef il terzo Sabbato di Quarefima* 

: PRIMA PARTE. 

Sapienti d xdificauit ftbidomm exddìt columnds fiptem. 

I come quel Tempio di Gierufalé fù edi- 
ficato da più faggi Macfìri, che trouar 
.potefle Salomone dentro , e fuori del fuo 
, Dominio .così anco quella mifticacafa 
di Maria» qual per fuo albergo elefiè Id- 
dio,ad altri cgli-raccommandar non lavolfejma egli 
ftefio ne fù l’Architetto, & il Maeftro. E fi come anco 
nell’edificio di quel Gierofolimicano Tempio nó s* v - R,£ 6 * 
dirono ftrepiti , ne rumori di ftromenti ferrei: Màleusy 
gjr fecurts, f& omneferamentum non funtaudita in domo Do- 
miti t curri & di fi care tur > Dice la Scrittura, c quello perii ri 
fpetto,ches!hebbe à quel Tempio per conto del .w»#* 
fan SI or um .che dar vi doueua dentro. Così anco pari- 
mente certo non douea vdirfi in quefto millicoTem- 
pio 3 necolpo di colpa, ne ftrepito,ne rumore di pecca- 
tola fi bene conueniua,ch’ella fofle tucta pura, & an 
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co ornata di quella bella virtù della Virginità, per 
quello rifpetto , ch’in ella albergar doueua qlloch'ap 
pariua , e parlaua dentro del saitt* StnBorum ; poiché 
* f 9t ‘ di queftamifticacafa parlando Dauidde dice, Domum 
tuam deut fancì\tudo : Poiché fé la contempliamo quan- 
to all’anima, ò che fplendore, ò che bellezza. Bella 
perche è lenza macchia, perche gli fù ellinto il fomite» 
perche fù colma di gratie,anzi creata in gratia,& ador 
na di quanti gradi mai furono in altri Sari , ò faranno,, 
perche, Bfl Jpeculum (me macttld. Se poi la contempliamo 
quanto al corpo, ò che bellezza fpira , & è tale, quale 
lì doueua alla Madre diDio, fù bella come la Luna > p- 
che fù celefte bellezza , e le bellezze delle creature ia 
lei furono epilogate, anzi ritratto ella fù deiriftefle di- 
ùine bellezzer'Di quelle dueColOne n’habbiamo trac 
tato ne i precedenti ragionamenti . Ma Dea pofsiamo 
chiamarla hoggi per l’integrità Verginale, & quella è • 
apunto la terza Colonna di quello gran Pataggio , di 
cui il Sauio dice: Sapientta fdtficauit (/In domum } txcidit 
columnas fèptem . Di quella integrità Verginale duque 
ragionarono hoggi, intorno alla quale vedremo tre 
cofe: Prima perche caufa Chrillo volfe nafccre di'Ver 
gine : Qui pa/cttur meritili a: Seconda à che tocca imi 
tar Maria Vergine: tAdduuntur Regi Vtrginesi £ terza 
il modo, con il quale fideue imitare Maria: Sic ut IU- 
Imminter Spinai. "■ ' ir io. ; z . a::- .«un ■ ; . r \ .-t\ ' 

Quanto fia grata àfuaDiuina Maedà quella virtù 
della Verginità lo dimoBra lo Spirito Santo nella Cà- 
rica, quando parlando del fpofo Chrillo và dicendo, 
V JQf* ' 
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£)u} pa/cìturìnter Ulia , quafi voglia dire , Iddio ifte(To fi 
compiace conuerfare fràle Vergini eflendo il Giglio 
{imbolo apunto della V irgi nità, & purità, e quindi è, 
che Iddio ideilo volle eleggerfi per Madre Tua vna dò 
na,che fuiTe V ergine, cioè Maria, onde vanno cercan- 
do gli fanti Dottori, perche caufa Iddio volle elegger- 
fi per Madre vna dóna,chefufte Vergine,efonoquat- 
troja prima è per moftrare la Tua potéza,onde Nazià- 
. reno dice , che fi come dall’ombra fi conofce quanto 
grande fia il corpo, cosi dall’ombra , ch’era Maria po~ 
terlì conofcere quanto grandceraia potenza di Dio, 
perciò l’Angelo quando gliannonciò l’incarnatione 
'del V erbo,gli dille 5 òpirttN s Santtus frperueniet tntc 3 & me. 
ntirtus a/ti(fÌMi obumbrabit ttbt, quafi volefle dire l’Ange- 
lo, Ti dico ò Vergine, che quello mifterio dell’Incar- 
nationedel Figliuolo di Dio farà fatto non per virtù 
fumana, ma Diuina , cioè dallo Spiritò Santo, perche 
la virtù infinita deH’altifsimo Iddio interiormcnte,& 
-efterioimentc ti circonderà, e riempirà, talmente, che 
•niunacofapoifaimpedirela tua Verginità, & il tuo 
voto fatto à Dio , però non voler temere à cófenrire à 
quello, cheio ti dico, perche tuttala Santifsima Trini 
tà concorre àquefto mifterio. Vtrius aUiflìmì , Eccoli 
Padre, Ifocabuur fihus Deixcco il Figliuolo, S/w/kj a*- 
fius fùperuentit in te, ecco lo Spinto Sàto,il quale ti obò 
-brerà,e formarà quel fantifsimo corpo , delli tuoi fan- 
•tifsimije purifsimi fangui, eia fua diuinità verrà in 
modo tale nel tuo facrato ventre tabernacolo, & habi- 
. caccio eletto da Dio, che farai Vergine inanzi il p*trto 
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nel parto, e dopò il parto, ecco dunquela gran poten- 
za di Dio. Ma dirà forfi alcu no, come Hanno infieme, 
Spiritus Staffisi, £?* obumbrobtt? luce,& ombrai Nazian- 
zeno rifpo nde, e dice , perche quello millerio doueua 
c (Ter impenecra bile dall’intelletto humano, perciò an 
co lì dice di Dio, Lucem habitat inacceffi bile m, & inlìeme, 
pofuit latibulum fuum : Iuftino Martire dice, che il Ver- 
bo eterno voi fé nafeere di Vergine, perche vna donna 
Vergine, cioè Euafù caufadellanollrarouina, però 
hà voluto anco Iddio, ch’vna Vergine cioè Maria fof- 
fecaufa della noftrafalute,cioè che per mezzo d’efla 
fofsimofalui. S. Ambrogio dice, che fi come Adamo 
fù fatto di terra Vergine, cosi era ragione, e bene, che 
il Figliuoi di Dio pigliale carne d’vna terra, cioè d’vn 
ventre virgineo, Percioche volédo dimollrare Iddio, 
che il fuo Figliuolo era cócetco interra fenza Padre, 
la cui carne no era generata di huomo, in che modo 
ciò fi poteua meglio intenderei fare, che nafeefle di 
Vergine, ecco dunque come per dimollrare la fua po- 
tenza volfc Iddio, che il fuo Figliuolo nafeefle di Ver- 
A gin e, e pero, Jgui pafiitur inter lìlia. 

La fecóda.ragione perche volfc Cimilo nafeere di 
Vergine dicono altri, è acciochewr vi Comeptionìs y egli 
folfe fenza peccato originale,perche fi come Iddio na- 
turalmente è impafsibile,cosi anco volfe efler ex vi C o- 
ceptionis impeccabile dicono quelli Dottori. Quin- 
di^, che fegli huomini nafeeflero di donna fenza h uo- 
mo, non hauerebbono il peccato originale, perno có- 
traere dunque il peccato originale Cbrillo, e per efler 
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impeccabile volfenafcere di Vergine , e però di Chri- 
fto fi dice propriamente frutto del ventre di Maria. 

La terza ragione , perche Chrifto volfe nafceredi 
Vergine è, p che era Saluatore,come dice Pietro Chri- 
fologo , J Quid Chriflus erat Saluator > mbil ab (iuta r viatori , 
perche venìua per tatuar il mondo, non coueniua, che 
togliere la Purità a Maria. 

La quarta ragione finalmente, perche Chrifto volte 
nafceredi Vergine è per inoltrarci quanto gli piacef- 
fela Verginità, che perciò dice, Qui pafcitur inter lilia : 
Quando S.Giouanni nell’ Apocalifsi dice, Hi funi 3 qui 
cum mulienbur ntn funt coinquinati, Virgines emm funt , hi fi t - 
quuntur agnum , quotttnque ierit , Hi empii funt ex homintbus 
primitue *Deo, {& agno , cantabant canticum nouum antì fi- 

de m Dei, habcntes nomen eius nomln 'Patri setus fcriptuit 
in frontibus fitis . Cinque cofe dice quìui S.Giouanni: 
Quanto alla prima dice. Hi empii funt ex homintbus >onde 
pare, che le Vergini fi comprino dalli huomini,e gl’al* 
tri fi comprino dal Demonio, ma come s’intende que- 
llo? che folo gli Vergini ricomprò Chrifto ? non fia- 
tilo noi ftati tutti ricomperati có il fanguedi Chriftof* 
Redempttemm eftis preti" magno f augnine immaculati L bri- 
fi i, sì è vero;ma particolarmente per gli Vergini Chri- 
fto fparfe il fangucfuo,eperò dicQjHttmptifùntexbomi- 
ntbus. Secondo dice PrtmitueDeo & agno . Quelle pri- 
mitie anticamente erano alcuni frutti de migliori, che 
fi ri trouafferoji quali fi dauano al Sacerdote , e ciò di- 
ce per darci ad intendere, che il miglior frutto , che fi 
pofsi dare à Dio dalThuomo è la Verginità. Di più le 
v primitie 
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primitie erano alcuni puochi frutti, cosi in qùelio no2 
Uro tépo gli frutti fono puochi, cioè puochi Vergini (i 
trouano.lddio voleua le primitie, acciò per ricópenfa 
d’elfe concedelfe la buona raccolta, cosi dice Salomo* 
ne ne Prouerbi j. Honor a r Domtnum de tua J ubttantU 3 (fd di 
primitìjs frugum tuarum , (g ìmplebuntur borrea tua faturita - 
My&'vinotorcularU redunddbunt. Cosi .anco Iddio per 
quella virtù della Verginità di tanti Religiofi Re- 
ligiofe conferua il Mondo da tante aduerfità , e traua- 
glij. Ladoueanco lacaufadi fommergerlo con il D j- 
luuio fù per le carnalità , perche, Omnu caro corruperat 
•pian /uam,dice la Scrittura, in oltre anco s’offeriuano 
le primitie à Dio per riconofcerlo per Signore, e crea- 
tore di tutte le cofe, e quello per auifarci , ch’offeren- 
do noi à Dio la nóflra Verginità veniamo à ricono- 
fcerlo per Signore d’ogni bene. Finalmente quelle 
primitie, ch’eranoofferteà Dio nelTunoIe poteua toc- 
care, e chi lemangiaua era fubito da lui caftigato, 
perche ne tencua molto conto, e ciò per darci ad inte- 
dcre, ehecibifogna far molto conto della Verginità 
fenticenel Leuitico. Locutuseft jfracl Donhus ^rimitU 
frugum omnts qm deuorant tllas,ma!a vcnientfitpereos. Auer 
rimento.per gli Padri, e per le Madri, che lliano molto 
in ceruello di non impedire i loro figli), e figlie,cbe v.o 
girono confecrare la loro V erginità à Dio , onde rife- 
rifle S.Girolamo à mio propofito, ch’vna Donna No- 
bileornaua il capo feontiamentead vnafua figlia, qaa 
le haaeua animo di confecrarlìà Dio, onde la noute 
gli apparuè vn Angelo, c la riprefeeon dirgli, che eoa 
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ornamenti vani noti dòiieua cercar d’impedire quella 
Tua figliuola dal fuo buon propoli to, e «he non defitte 
do da qlle vanità iddio l’hauercbbe caftigata.Qy indi ' 
è anco, che molte volte manda dei caftighi,e trauaglij 1 
à quelle Madri , & à quelli Padri, ch’impedifconogli 
figlij, ò le figlie, che vorrebbono cófecrare la loro Ver 
gimtà à Dio, encràdo in qualche Religione , onde Id- 
dio pmette,che £ hauergli impediti nó hàno allegrez- 
za, ne contéto, ma fi bene pmetre difgufti,e trauaglij. 

La terza cola, che dice Giouanni è quella . Sequun* 
tur Agnum, quocunqueieitt, perche le Vergini fidamente 
poflonofeguitare, & imitar Chrifto in tutte le virtù» 

& anco perche le Vergini fono più fa migliari à Dio. 
Quarto dice, che Cantabant cavticum nouum >quod uemo 
elicere poter# . Perchei Vergini godono in Cielo vna 
gloria particolare, più degli Angioli » non in quanto 
ali'eflenza,ma in quanto all’Aureola, onde Geremia 1 
dice, Daba Eunucbts meis, qui ckHodiunt f Abbate mea in de* 
ino medito* in atrijs me/s locum , (£/ nomen melius à filijs , & 
^//rf^.’doueS.Girolamo, eS. Ambrogio per figlij in- 
4endono gli Angeli, e per le figlie intendono l'anime 
beate,* fi chele Vergini hanno maggior gloria accidé* 
tale degl’Angelije de gli altri Santi. Quinto dice,chc 
Habebant nomen Patr/setus , la ragion’ è , perche quelle 
tali Vergini fembrano nel volto non so che dell’elTer 
diuino,in guifa che fi polTono chiamar Dei , e di loro 
*particolarmétes’intendè quel detto; Ego dix/ D.j efhs é 
filìj exccifiomr,eS)&c.yetò hà ben ragione di dire lo 
-Spirito Santo nella Cantica parlando del fpofoede- 
viwi £ ite, 
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fte, ptfcitur inter Ulta , Poiché fi compiace tanto di 

ftare fra le Vergini, epciò anco volfe nafcerdi Verg. 
E fé fi dcfidera fapere la caufa , perche il Verbo Etei> 
no prefe carne humana di Donna , e non di huomo , fi 
rifponde fecondo S. Agoftino , perche per la medema 
porca, per la quale era entrato il male,doueua anco en 
trare il remedio,e perche per il peccato, ch’ella còmi? 
fe,fufsimo rouinati,per mezzo anco di e(Ta doueuamo 
efier fanati. lui quella n'amazzò, quiui Maria ne fa- 
nò. S. Bafìlio dà vn’altra ragione, perche volfe préder 
carne dalla Dóna,& è quefta,perchelaDonnaèdi na 
tura molle,doIce,e gratiofa, benigna, e più patiétedel 
rhuomo:Acciocheduq; moftralfe, ch’egli veniua co 
gràdifsitnadolcezza pieno di cópafsione, pieno di bè 
nignirà,e patiéza volfe pigliar carne dalla Dona, e nò 
daU’huomo,e quello è qllo , che dice l’Apoftolo à gli 
Hebrei.^o n habem' P otificc, qutr.o pofftt topati tnfirmitatib . 
nofirts: E Ch ri Ho di feftefsodice: Hierufale quotiesvoltei 
cogregave filios tuos,fìcHt gallina congregai pullos juos fub alasi 
In oltre anco fe alcuno fofse curiofo di fapere la cali 
fa, per la quale volfe lddio,che Maria dopò il parto ri- 
manefse Vergine, feglirilpondechecosi gli conueni 
ua ex parte acciò vi fufsecorrifpondenza vnigeni 
io, e primogenito del Padre ,ex parte ehriffi, perla riue- 
rézanon cóueniua,cbenel luogo doue era fiato Chri- 
fto noue mefi,ftafsero altri , perche n’anco volfe efser 
fepellitoin fepolcro,doue altri fofsero fiati , ne anco 
furono dopoijoltre.che anco fe dopò natoChrifioba- 
«dfe la Madonna fatti altri Figliuoli fi hauerebbe po- 
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ttìto dubitare, fc egli fofle fiato concepuro in Vergini 
tà, e vi correua il paflato dubio del peccato originale, 
cola inconuenientifsima. kx parti JHatrts, prima non 
còueniua ,chc di tanta altezza di eflèr Madre di Dio , 
venelTein tanta baflezzad'efier Madre di huomo. Se- 
condo bifognaua, che tal fofle la vita, e lo flato, qual* 
àlei conueniua,cioè la più perfetta,che mai foiTe,dun 
que la vitafua anco doueua eflere la più perfetta , e*I 
flato più perfetoqual’è quello della Verginità. E di 
qui ficaua quanto deuonogliChriflianiefler amato- 
ri della Caftità,e mafsime i Sacerdoti, i quali in vn cer 
to modo generano Chrifto per le parole della con fe- 
cratione,e cosi ancora gli fecolari,pche pigliano Chri 
flonel Santissimo Sacramento, e lo riceuono dentro 
di feftefsijperefler duque Chrifto amatore della puri 
tà Verginale^ per le caufefopradctte non folo volfe 
nafeeredi Maria Vergine; ma anco volfe che dopò na- 
to ella fi còferuafle Vergine^ pò, Quìpafàtur inter Ulta. 

E per dar fine ì quefto primo punto dice S. Agoft. 
che Chrifto volfe nafeere di Vergine per dar ad inten- 
dere^ p moli rare quàto egli ami, e fi diletti della ca(U 
tà,onde non è cofa,che piaccia più à Dio, che la puri- 
- rà,la quale fe ben conuiene à tutti, nodimeno par che 
fia proprio de Religiofi,e Religione delle perfone Fc 
clelìaftiche. ne quali fi ricercano tre cofc, cioèfottili- 
cà d'ingegno , perche ha da recitare fhore canoniche, 
afsiftereàgli dioinioftìcij, cminifterij.con diligente 
cólìdecatione di efsi : Secondo fi ricerca il gufto fpi ri- 
tmale , pche toeofe terrene facilméte fi gu ftano per la 
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mala inclinatione,ch’hauemo ad eflo,ma le colè diui- 
nc nò cosi gufiamo, e quindi è che à molti Religiofi,e 
Religiofc paiono lughi glofficij diuini, e feruitij per- 
tinétial culto di Dio. Terzo fi ricerca pu ri rà> e mode* 
za,pche fi trattano, e fi maneggiano cofe pie, e mode» 
Tutte qftc tre cofe diftrugge la bruttezza , e l'impu ra 
libidine, & acieca la méte, e l’intelletto, e che ciò fia il 
vero, fi vede chiaro in Salomone, il qualeefsédo il più. 
fauio delMódo, p efierfi datto al brutto vitio della car 
ne, fece cofe,che il più pazzo del Modo nò lhaucreb* 
be fatto. In oltre l’impura libidine fà venire in naufea 
efafiidiolecofefacre,e diuine, & imbratta il corpo, e 
l’anima, cò gli quali fi deue feruire al Signore, & è co- 
fa indegnissima, che feruédofi ad vn Dio cosi puro,co 
si sato,e cosi netto,fi ferua d’alcuni cò tata bruttezza 
e Sporchezza. Dheemédateui , e fghiamo tutti il Sig. 
che fi dia grafia di poterlo feruirecon Sottilità d’ingc- 
gno^ò gufto, e co purità fpirituale.ecorporale, poiché’ 
egli tato fi cópiace di qftecofe,e pò,g ptfèitur inier h'u. 

Ep paflaral Secódoputo, eh’ è di chi è i>prio imitar 
Maria li dice,ché tutti deuono imitarla, ad ogni modo 
rocca in particolare alle Vergini r alle Vedone, & alle 
Maritate, cosi dice Dauide nel Sai. Adduthur Regi Vir - • 
gwes pofì tdyt'roxim* cius afferentur tilt ,il primo luogoè- 
delle Vergini , Ad due e tur Regi Virgtnes, il fecondo delle- 
Donne Vedou e,Pioxtmf ems ,%Afferéturtibt,t finalmetc 
fono le Dònemaritate,/ 7 #/** Regi, Poiché filie de Regi • 
fonoquelle,ch’aItroùefi chiamo,F#/*e SymjCÌoè^Fth * 1 
*vgu(iuiù, Etqueftefono lemaritate,pcrchequefte pa> 
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tifcono guai,etrauagK in queftavita. Tutti dunque • 
dóbbiantoimitaf Maria, e chtrion imita lei, non vedrà 
Iddio, lo dice Salomone, F lente fioresquafi Itlium, v ds- c ** r7 ' 
tè òdorem^y* fronde s m gratUm^ collaudate anticumi bt ■ 
nedidte Dommtim ex operibus futi. Dunque la rofa,il Ga- 
rofoloh annoda fare fiori ,eqhefti fono tutti gli fiati 
degl’huomini,quaUtumhàrioda fiorire, cioèfarope 
re buone, ma incarticela re le vergini deuono imitar 
Maria quafi giglio ; perche ella è quali hhum mtsrfpt- 
tris, com'é fcritto nella Cantica, che però dicelofpo- 
foì Jgui ptfctiurimerUha -, perche egli gufia di conuerfa- 
con quetU^h’ imitano la purità di Maria. Quindi è 
éhe il fante Profeta Dauide dice, formundum cren in me P f A 4. 
q>eus : Perche dici cosiò Dauide ^ non t'hà egli perdo, 
nato Diol , adulcerio?l , homicidioj*non ti ditte il Profe- 
ta Natan: 'Vòntmus trantlulu pectatumttiumì Di che ti - 
lagni dunque#* Rifpondc Dauid,sò ch’iddio m’hà per 
donato, ma mi è reftato nel cuore no sò che d’immon- 
dexia,per rifpetto di cui non ardifeo di comparire nel 
fuo confpetto,fe non mi monda da ogni macchia, per- 
che sò ch’è fcritto, Beati mundo corde , quintane tpji 'Veum MAt ‘ *' 
•videbunt: Ecco dunqueN. come bifogna imitare Ma- 
ria tutti nella purità, chi vuol vedere Iddio , perche, 
VàfiliurMcrhtUi ESan Paolo fcriuendoà gli Hcbrei 
dice, $tquimtnipAiern J & fanti miniami (tue qua nemo rvtde Hlt 
-bii Ueum. S.T homafo, S Girolamo, c S. Anfclmo leg 
<* 000 , S eq mmtm ca fi itale rn . Tutti dunque deuono imita 
re Maria nella purità per poter andar à veder Iddio in 
-glorio, ma cjò in particolare deuono fare le Vergini, 
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pèrche, %Adducentur T{egt Vtrgtnes poti eam. ' « 

Et in vero Maria ci diede eilempio d’imitarlapoi-. 
che come dice S.Thomafo, & altri Dottori , fh’ella a- 5 
uanti,che contrahefle Matrimonio con Gioiéppe fece , 
voto di Verginità,non a{Toluto>macoditionato, cioè-, 
fcà Diofuffepiacciuto di viuere in ftaro verginale, e : 
dopò fpofatafi inanzidell’Annontiatione dell'Ange-. 
lo co il fuo fpofo hauendo conofciuto il voler pillino, 
e Saputo, che gratissimo à Dio era quel fiato, fece a (So- 
luto, e perpetuo voto di Verginità, che perciòin per- 
fona di etra canta la Chiefa. Q umejjcm par nula placai Al-, 
ttffimo, anzi di più per dar maggior gloria, e perfettio-r 
neà Maria,dicono, che da quel punto, che nel ventre 
di fua Madre gli fu conceduto l’vfo di ragione hebbe 
propofito d’ofieruar Verginità perpetua , che perciò 
i’ifteflo S.Thomafo neH'artic. 4. della queftionea8. 
della $. partedice, che éMaria ftmpcrbabutt Vvrgtnttatem 
m dt fiderto, e quefto votoancodi Verginità fi deue ere 
dere, ch’ella facefTe nel fuo cuore à Dio, quandoché 
di tre anni fù ella da fuoi parenti prefentata,& offerta 
al Tempio, có la quale attione,efla ha tirare vn nume- 
ro quali fenza numero di Done alla vita penitente, e 
còtemplatiua, poiché come fi vede, fi è inftituito la 
claufurad’innumerabili Religiofe Vergini, le quali p 
Seguir i pafsi,e gleflempi di Maria , Iafciando il mòdo 
fifpofanocó Chrifto nelle Religioni, e però Dauidc 
preuedendocon Spirito profetico, che tanta forza ha- 
uer doueua quefto effempio di Maria con il far voto 
di Vergi aita, e con il prefentarfi al Tempio,di tirarG à 
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diètro il fiore, è la bellezza delle Donzelle, difle, Adda- 
cen tur Regi Vtrgincs poti eam ,proxtma gius àffcrentur ubi in 
letitit,0* exultatione adducentur in templum regis: Quali vo 
lefledireaireflempiodi quella Vergine, tali & tante 
. bellifsime, prudentilsime,nobilifsime,& honoratilsi- 
me fanciulle lafciaranno il mondo , e fi fpofaranno co 
Dio, e fi daranno al fuo Tanto feruigio rinchiuden- 
doci volontariamente neiMonalleri per ftarui tutto 
.il tempo di Tua vita, e per byAffcrtntwr in letti té, & exmlu- 
t ione, in letitta , cioè di cuore, & exnltdtione, di corporei 
fiore de gl’anni loro ne i Monallerij fi rinchiudono le 
•Caere Verginelle,ouero JnletitU , dice, per dar ad ince- 
dere , che tutti i Religioli, e Religione con allegrezza 
di cuore deuono viuere nei loro Monallerij , perche 
con l’olferuanza della Verginità promefTa,fi fanno fra 

• felli, e Ibrelledelli Angeli ,^T in exuluttonc , perche fi 

. fanno fpofe di Cimilo, JnletìtUi perche la grada di 
•Dio hanno in terrai Vergini, ine xultdtionc , perche 

dopò la Tua gloria pofiederanno in Cielo, inletitut , 
perche lietamente viuono in via, & incxnltdttenc, per- 
che gloriofamen te regnaranno in patria, £ finalmen- 
te, /« letitté, percheper la Verginità ponderano l'Au- 
reola tn exultatione, perche per l’ofleruaza dell i Pre- 

cetti di Dio,e della fua Regola nei torrente della vo* 
iluptàdi Dio fruiranno l’Aurea. 

ficco dunque N. come inizi à tutti, e prima d’ogni 
Yno quello voto di Verginità à Dio fece Maria, e però 
da Padri fanti, Nlaellra, Lume, PrincipclTa, Capo, Efsé 

• pio,e Regina delle Vergini ella c detta , che perciò di 
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lei fi pub Stendere quel detto dì Santa Chiefa : Sik 
firn «xemplo pUcuifìt Dcpiiko nr/iro Jcfuthriflo* prima >e 
fenzaeflempio fù ella nella Verginità dice il Toftato* 
nel quarto de Regi alla qqefiioncrp. perche inanzi 
d 'ogn’altro, voto fece à Dio d’ofieruarla, così affermi 
no anco gru ui forni Dottori : yttam rvnftmuus prtm* 
tmìfit , dice Roberto Abbate nel libro j. dell i Cantici.* 
diaria njtr^tmutts pnmum Cbrifit 'vextilum leuauit, dice 
S. Ambrogio nel «.capo del libro dt Itrfhabiixe -virginia 
e cosi molti altrù E fé bene Ignatio Salico dice, che pii 
ma di Maria Vergine fù Geremia, & Ambrbgiò teftifi 
caprimadi lei Vergine efler fiato Elia, e Damafceno 
ci predica per Vergini efier fiati i tre fanciulli pofti 
-nella fornace di Babilonia, e di più vuole Daniel Pro- 
feta per la fua Verginità non efier fiato offefo da Leo* 
ni, & anco fi aggiongedi più, che quando Salomone 
i fcfce il T empio ad efiempio del Tabernacolo Fatto da 
: Mosè>ne!cui vfeio, Lrant tKnlwxtsqwt txwbabtnt mbi • 

• flioubtrn acuii . Fece vn luogo doue fiirriichiudeuanole 
Verginij&iuifi ritirauano.fin al tempo del loro matti ' 
monio,ne quefio fi deue negare,che inanzi della Ver- 
gine molte eflerfi confcruate,ò à tempo, ò per tempo, 
ò per Tempre nello fiato Verginale,con tutto ciò pure 
*à Maria G deue dar il primato della Verginità, e dire, 
ch’ella alzò quefta bandiera àChrifto, perche ne de 
nominati fanti, ne di quefic Vergini del Tempio, dal- 
< la Scrittura cauar fi può hauer eglino fatto voto di 
V erginità,e per voto hauerla ofleruata * come di Ma- 
i ria cauano gli Santi Padri da <jtielle parolc di S.Lucaj 
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è ut modo fi etì/fud quonUm vlrum non co pio fio r* E quando r **‘ 
ben voto di Verginità fatto haueflero quelle, e que* 
fte,pur di Maria è il primato , perche con più ardente 
‘amordi Dio ella infin dal ventre della Madre propo- 
fe d’ofleruarla, come quella, che nella charità * e nella 
gratia anco vinfe tutti, e perche ella fola è fiata Vergi 
he, e feconda infieme. E però ella meritamente vien 
chiamata Vergine delle Vergini, e cosi anco ad hono- 
fé,& imitatione Tua.hora Verginità, e Cafticà folemnc 
fnente fi promettè à Dio da tanti Religiofi,e Religio- 
ne conforme all’oracolo profetico, che dice, %Adductn- 
tur T(ep Virgmes pofi cam , e però anco in lode di Maria 
•Canta Santa Chi^ta. Nccprtmam jìmtltm njtfi ctt , nc hd- 
4érì fi quinterie.:' 1? { \ : * : 

Da quello dunque s’inferifce N. che degna di grà 
lode, e meri co è fiata Mari a, perche col voto della fua 
Verginità à uiiglùià,à migliaia di Donzelle ha tirate 
iàfarrifiefio. Quindi è, che fedi gran lode, &honore 
fono degni quelli, che fooo fiati capi, origine, & inuen 
tori di cofa buona, com’anco di quelli, ch’inucntoro- 
. fio 1* Arti liberali, e Mecaniche, & anco parimente gli 
fondatori di Citta, de Regni,di Stati, di Religioni. > 
Quanto maggiormente degna deuc efler di honoredo 
de,c gloria Maria Vergine , hauendo ella datto princi 
i pio alio fiato Religione Verginale^ & anco per elfer 
fiata origine di quella fanta vita,c parimente per elfer 
fiata la prima, e la più pura, e la più perfetta Vergine? 
che perciò di tei come cagione di tanto frutto lì può 
. ben dire quel detto <fcl Salmo . BgoAutem firn oIh*a firn. f[ 
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tiferà in Domò 7 >r< urei. E però le Vergi hi dfcuono dh 
legrarfi vedendo, ch’hanno vna guida vna Prencipef- 
fa,vnaRegina tale qualeè Maria Vergine, e cercar 
dcuono con ogni indullria, e diligenza dimitarla : ne 
alle Madrine à Padri deuc parere ftrano volendoli i 
loro figlile figlie dedicarli al feruigio di Dio , ma più 
toftodeuono cominciar à prepararle nella loro tenera 
età con Tinlegnargli à temer iddio, & edere deuote di 
Maria, e fargli pigliarlettere,e buoni coftumi, ricorda 
dolì,che dice Salomone ne i Prouerbi : Adolefcens tuxu 
rviam fuATM^etta.m cum flnucrtt , non recedat ab e a, cche B*~ 
xumefl 'viro.ium portaucrit tugum ab adolefcentia flta. 

Deuono dunque le perfone Religiofe tener Tempre 
alla memoria, che in Maria dopò , che fù dedicata à 
Diomaipiùinlei’firaffredòil femore, col quale co- 
minciò à feruirlo , cosi dobbiamo far ancor noi j Poi- 
ché per entrare nella Religione habbiamo lafciato il 
Mondo,e cosi anco dobbiamo efier fpogliati d’ogni 
affetto terreno, e guardarfi non folo di cadere in pec- 
cati grau^man’ancod’imbrattarfi nei piccioli, per- 
che fi come in vna nuoua,e ricca velie più defdicono. 
& appaiono le macchie , cosi nelle perfone Religiofe, 
che fantità profetano, difformi afsai paiono anco i pie 
cioli diffetti , e difordini , E parimentedeuono tutti i 
Religiofi, e Religiofe attender all’olferuanza de voti 
fatti à Dio nella Profefsione, come ci efsorta l’Eccle- 
fiafìedicendo: St quid vcutfìi Deo, nt mot erti reddere , di- 
fj>hcet tntmeitnfideliSiO* fluita promtjfio . Non fi deuedu- 
que mancare punto daU’ofseruanza de voti, che facef 
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fimo nella noftraprofefsione,percheil macare in que- 
llo fommamentedifpiaceàDio; onde è meglio non * 
promettere, ch’efler tranfgreflore delle promette, però 
loggionge il SiuloiDifphceit rìtm ei infide Its, finita prò- 
mttfìo , e dipoi foggionge. *5 Melme eft no 'vouere ) qua,pofi va 
promijj'à non rtddtrc , si che non fi delie mancare di 
quello, che fi ha prometto > perche ottferuandò i tre vo- ; 
ti , Pouertà, Obedienza, e Cattiti , quali fi prometto- 1 
no, Iddio ci promette la vita eterna, come fi cauada 
quelle parolediChrifto. Si uis ad~vttam hgredi, ferita, 
mandata . Et egli non mancarà di darci quello , che ci 
hà prometto, mentre non manchiamo noi, che perciò; 
d i ce, Qh* procedane de labijs meis , non factam irrita. E CCO 
dunque la conclufione di quello fecondo punto,ch’e* 
ra à chi tocca im'tare la Vergine nella purità à huomi 
ni, a donne,à maritate, & à Vedouc, ma in particolare 
alle V ergini, Religiofe , e Religiofi, perche , tAdducen - 
tur Regi Vtrgines pofi eam , e perche , Pafiitur inter Itli* , 
quello pofche fi deue fare , & il modo , che fi deue te- 
nere per imitarla, fi vederi nella fccòda parte, ma pri- 
ma ripofiamo. 

SECONDA PARTE. 

E Sfendofi già vitto fin hora lecaufeper le quali il 
Verbo Eterno volfc nafeere di Vergine, & anco 
à chi tocca imitar Maria, retta in quella feconda par- 
te di vedere il modo d’imitarla, ma auanti che quello 
•vedi amo, voglio prouare con la Scrittura Sacra, che 
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Chrifto doueua nafcere di Vergine, onde fé bene è Ai' 
ticolodi Fede, come fi legge nel Simbolo. ^ut conce* 
ptusefì de Spirita S ondo, natus e fi ex Morto Virgtne , nondi- 
meno per leuar ogni difficoltà, che potette nafcere,nó i 
à noi Chriftiani,che fiamo confirmati nella Fede, ma. 
ad altri, & anco per confirmarci meglio , dico che ciò. 
fi prona chiaramente con quel eletto d’Efaia al capo > 
fettimo per lafdarne da parte per hrcuicà. molti aitar 
detti, oue dice, che Iddio dille al Rè Achaz ^Dimanda, 
da Dio vn legno, profonda la dimanda, ouero inalza-: 
la, cioè dimanda delle cofecelefti, ouero delle cofein-, 
feriori,e rifpofe Achaz,edilTe, non dimandarò,* e notti 
rentarò Iddio. r V et e ubi fignumò ‘Domino in profanitene 
fnfernt, (ine in exeelfum fupro , dtxit *Acba%jton pet*m 3 <&> 

non tentaùo Dommum, Et il Profeta voltatoli alla cafa di 
Dauid dille, V dite ò Cafa di Dauid, vi par puocodi 
far fatigare gli huomini che ancora farete fatigar Id- 
dio mio? però darà à voi vn fegno. Bea Virgo concipteu 
(pporut Jihum 3 0* •vocabttur nttnen eius Emmanuel. Ecco 
chela Vergine concepirà^ partorirà vn figliuolo^ Ji 
chiamami nome fuo Emmanuel, &il tetto Efebico 
dice Hinne balmab ho* oh , ‘vaioledah ben , *re carobot femì 
Himmanuely cioè, Bete •virgo ptagnonf, (èjp parienSjilinm, 
(£/ •vobis nomen enti Emmanuel, Et ha uendo detto , che 
la Madre del Mefsiadoueiia efler Vergine hà ancóra 
voluto dimottrarc,cbe il Mcfsia doueua elfer Iddio, & 
li uomo, chiamàdolo Emmanuel, che yuoldire rw^/V? 
Deus , Iddio con elfo noi, cioè Iddio con la nóttra nata 
ra, e con ragione il Profeta Efaia chiama la Vergine 
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con quefto nome Hebrco tìalma , & non ÈethuU , per- 
che fe difceua *Bethula , lignifica femplicemente Vergi- 
ne, la quale poreua e (Ter corrotta , ma dicendo Halma, 
hà voluto lignificare non folamente Vergine» ma an- 
cora occultae perpetuai perche la Madre Sanrìfsima 
del Mefsiadoueuaefiercosì Vergine occulta, e perpe 
tua, però era necefiario, che il Profeta vfafle vn voca- 
bolo, il quale hauelfe quelli tre lignificati, perche do- 
ueua cfier Vergine auanti il parto, nel parto, e dopò il 
parto.e che in quella parola Halma G cótenghino que- 
lli tre lignificati lo dice Fabiano huomo dottifsimo,c 
peritifsimo nella lingua Tanta nel libro intitolato Dia 
logo, delia Fede al capo 44. qual dice, che quella pa- 
ròla Halmdy c deriuata dal Verbo ò Radice Halam > che 
lignifica occupare, & in quello modo lignifica Occulte 
dalla qual radice viene il nome, HoLm , che lignifica in 
eterno, & in quello modo lignifica ppetua , e per pro- 
pria Tua fignificatione lignifica Vergi ne: dunque que- 
llo nome Halma lignifica Verghe 3 0 cculta, Perpetua, e che 
pofsi hauere quelli tre lignificati , fi può vedere da 
quelli , ch’intendono la lingua Hebrea nel libro delle 
Radici de Verbi, e de Nomi di Rabi Dauid Chimachi 
chiamato Sciorafcim j e di tutti gl’altri Gramatici , e 
trouaranno nella radice Halam quelli tre vocaboli, 
Httma, Holam } Halam , cioè Vergine Eterno , & Occul- 
tare,- Ecco dunque come fi èprouato per la Scrittura 
Sacra , che il Verbo Eterno il Mefsia douea nafceredi 
Vergine. ibao'l.asb Eib’ct/g ri 3 
• Et quello ce. l’bà accerinatoi ancora Dauid Profeta 
ir\ # nel 
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nel Salmo 7 2. dicendo del Mefsia , Dcfcendtt JFcutplunki 
in velini) & il cello H ebreo legge J eredi Cbematar, Ngal,. 
6>r, cioè, De/cendet funi pinna fuperlanam . Volédo dire- 
cosi, come la lana riceuela pioggia, e poi premédoU, 
rende l’acqua lenza corrurtione della lana,così il ven. 
tTeSancifsimo della Beata Vergine Madre del Mefsia, 
Santifsimo riceuette quello nella Tua Concectione , . e 
quello partorì fenza corrurtione della fuaSancifsima 
Verginità, si che il Profeta Dauidafl'omiglia la venu-. 
ta del Mefsia alla pioggia, che defeende fopra la lana ; * 
ecco dunque anco come (ì è prouato perii detto del. 
Profeta, che Ch riilo Mefsia doueua nafccredi Vergi-; 
fìe,come veramente è nato, ex Maria Vergine. L 
Hor vediamo il modo d’imitar Maria, e quello CC: 
l’infegnalo Spirito Santo quando dice, Stati Itltumin -■ 
ter ipinaSipc amica mea y parlando della Vergine Maria». 
& anco quando dice parlando di Chrillo . pa fatar 

tnter Ulta. S. Bernardo in vn Sermone della Beata Ver- 
gine và contemplando per qual caufa, la purità lì pa- 
ragona al Giglio,edice,cheIa ragione è, perche fi co- 
me dérro del Giglio vi fono quei fei granelli di color» 
d’oro,epcrordinariohàfei foglie, Mail nome del Gi- 
glio non li prende dalle foglie , ma da gli granelli d o- 
rojfinibolo apunto della V erginità,e purità . Cosi pa- 
rimente, chi vuoleelferpuro,bifognach‘habbi fei co- 
di tioni per imitar Maria: la prima, che lia fobrioda fe- 
conda. che fuggal’orio: la terza, che leui via gl’orna- 
mcnti: la quarta è la guardia de gl’occhi: la quinta 1* 
cudodia della lingua. ‘eia feda, chefuggaloccalìoni. 
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■' Per i-nitar dunque Maria nella Purità, bilbgna pri* 
ma,cherhuomo ,e la donna fijnofobrij , perche, chi 
non è fobrio non può combattere virilmente contro 
bacarne. Quindi Salomone $. erette due colonne di 
bronzo nel Tépio,e {opra diquelle vi pofe due gigli;, 

•e che Architettura è quella? per foftentare due gigli j, 
che fono fi leggieri pigliar due colonne di brózó tt for 
tì? ah non lenza millerio, fece ciò il Sauio , percioche 
il Giglio è lìmbolo della purità, e Callità,e ci dà ad in- 
cendere, che per foftentarle ci bifogna gran Fortezza, 
perche come dice S. Agottino: 'PrtùdcAftitAtis funi con • 
tenue, e però pofe Salomone quèlle due colonne chia* 
madolevna Booz, e l’altra lachin, che vogliono dire; 
ir» fortitudine m Acer aus, per dimollrare, che chi vuole ef- 
ier forte perconferuar la Verginità, e Callità deue ma 
cerarla carne, e fuggire la crapula . Quello ancora 
«c’infegna S. Paolo alli Romani: òtcut in die honeflèambu 
JemuSjiìon in commeffatiombus ebrtetatibus , non in lubiliò. 

CPinpudtcttijs: ecco come fà patteggio immediatamen* 
ce dalla crapula alla carnalità, per denotare, che la era 
:pulaè cagiqne della carnalità, perconferuar dunque 
Ja purità, & imitare Maria, bifogna hauer quella pri- 
ma condirione, cioè efierfobri;^ < e r: 1 

Secondariamente bifogna fuggir fotio, ch’èia fe- 
conda foglia del Giglio, percioche nò fi può elTer ca- 
-llo le non fi fugge l’otio Quindi Salomone ne Prouer 
•bi dopò hauer detto, Multerem fortem qutsinuentertik ha Prom . 5t 
unendola troua radice, che non ilauaotiofa. J^uAfiuuU 
• BAJW, @T iuu» & operài a efi conjihum menuum fu u, E che 
i per- 
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perciò era forte . E però Dauid mentre ftette irt per (o 
naalla Guerra , non cadè nel peccato deU*AdulterÌ9» 
ma fi bene quando fe ne ftaua otiofo nella CittiL aU’- 
horacadè nel peccato dell* Adulterio, co^ì dico, che 
chi vuolconferuare la purità non bifogna ftar otiofo, 
ma fi bene affaticarci, &adoprarfinelliferukij fpirir 
tuali, e corporali. 

Terzo è neceflhrio permutare Maria nella Furiti 
far renontia delti vani ornamenti, perche efsi fono in- 
citatruiallaluflaria. Quindi fi legge nell’ Effodo , che 
lecolonne del Tempioeràno Zaffiro, ma coperte. di 
cilicio. Lecolonne di Zaffiro diceS. Gregorio Papa 
fignificanola Cafri tà, eie coltrine di cilicio fignificaF 
noia mortificatione,volendo dire è denotare , che chi 
vuole efler puro, e cafro, bifogna aborrire, e fuggire K 
vani ornamcnti,e veftimenti r & efler mortificati, e co- 
sì fi verrà ad hauere quefta terza fòglia del Giglio» 
eh’ è il fuggire gli vani ornamenti per efler cafri, e 
puri. 

La quarta foglia del Giglio èia guardia de gt'oo 
chi.e però per cuitodire la caftità, bilogna cuftodire 
gii occhi di non guardare cofeiafciuc. Quindi nell’Ef 
fodo al 16.fi legge,chc la verte del Sacerdote era bian 
ca,e parte di effa era bifsina,& il Caldeo in vece di bif 
fina legge. Oculata™ 'veli :m , perdimoftrare, che por 
conferuare fenza macchiala verte bianca della cadi- 
la, bifogna efler tutti occhi, e con quefto fi dà aucrti* 
mento anco alli Padri, & alle Madri d’hauer diligente 
cura de fuoi figli;, e figlie, perche tal volta doue man- 

-, < co 
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fe fi penfa entra l’inganno della carne, deuono dun- 
que gli Vergini, & anco gl’altri per cuftodirc quello 
Giglio della Verginità, e Caftità, hauere quella quar- 
ta foglia del Giglio,ò conditiorie,cioè di raffrenare^ 
'cullodire gl’occhi,che non vedinocofe vane, ne lalci- 
ue, perche dice Quintiliano, Jnoculis funt tota noslra 
■lux uria? del che n h abbiamo chiaro elfempio di Eua,la 
quale per riguardare il vietato pomo,fùcaufa delia 
fua,e noftra rouina,perche fe non l’hauelTe villo, n’an 
co Thauerebbe mangiato. » 

- La quinta foglia è la cuftodiadellalingua, di non 
tdire parole fporche,ne afcoltarle, che perciò dice San 
Gregorio nell’Honiilia del Vangelo del Ricco Epulo- 
ne, che egli dimandaua vnagottiola d’acqua (landò 
iin quelle pene dell’Inferno per refrigerar alquanto la 
<fua lingua,e non gli fùj:oncefla,e tanto patiua in quql 
da, perche era flato folito nc 1 fuoi conuiu, e banchetti 
dire parole molto fporchc,e lifciuc. Quindi è,ch’anco 
la Scrittura lodando Ihot dice, Aspctìuemm 3 &I auditu 
< iuflus eratyhabitans apud eos , e ciò dice per dar ad intcti- 
-dere, che non balla cullodire gli occhi . di vedere cole 
•‘vane, ma bifogna anco fuggire di dircene di ientire pa 
roledishonefte, ne lafciue, perche dice S. Girolamo.* 
- Serme Virgmsfitprudens 3 cy rarus 3 deue la Vergine par- 
r Iar puoco,e prudentemente, perche come dice S. Ani* 
-brogio. V ar.ui fermo cito poli ut t mentem: hauendo duque 
janco quella quinta conditone, non è dubio,che ti cu- 
rilodiràU Verginità, e Caftità, e fi verrà ad imitar 
•Maria*. . ... . » 
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Setto, & vltimo bifogna hauerela fetta fogliaci 
Giglio, ch’è di fuggirl’occafioni, le male con uerfatio 
nijC cartiue compagnie.Quindi è, che Geremia parla- 
do de gli huòmini,e dóne pure, dice, che fono bhudio. 
res latte, rubtcotodtores beùore antttjuoX A uorio antico,dice 
Plinio, è quello che fi cóferua fotto terra>pcF darti ad 
intendere, ò huomo, ò donna , che fe tu vuoi efier pu- 
ro come 1' Auorio,e bianco come latte, tu dcui ftar na- 
fcofto fotto terra, cioè fuggite l’occafioni, c Iccattiue 
conuerfationi, dice anco Zaffiro pulcbnores , perche fi 
come il Zaffiro luce di notte , cosi chi fi vuole mante- 
nere catto, bifogna,che non fi lafci vedere dalle genti, 
ma ftarfene retirato in cafa. E fe bene ciò deuonofar 
tutti, cosi huomini,come donne, ad ogni modo cóuie- 
ne più alle donne, & alle giouane,c citcllc ftarfene reti 
rate,pcrche fi come gl' Arbori, che fono in ftrada,fono 
fpogliati da frutti con baftoni, c pietre, cosi le donne, 
che ftanno alle porte, alle fineftre,e fu le piazze ven 
gono molte fiate fpogliatc del fuo honore con parole, 
ecenni dishonefti, Mada quelli arbori poi, che fono 
chiufi ne i Giardini fi coglie il frutto al fuo tempo, co- 
li le donne, che ftanno retirate in cala fua , quando è 
poi il tempo di ma ritarfi , fi maritano con fuo honore. 
Si come anco per foftentare la cafa vibifognano mol- 
te Colonne, ma leuata via vna picciola,caderà, cosi la 
dona mille volte fi guardata, ma in vna picciola occa- 
fione perderà il fuo honore, e però bifogna fuggire tue 
tel’occafioni . Molte donne fono cattine, fe ben non 
Yoleftero prima , perche non volendo fuggire Tocca- 
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(ioni, ma cercandole cafcano poi nelli errori , ne vi è 
poi facile remedio tal volta di poterfene prontaméte 
leu a re, Perche ftà beBein noftro potere entrar in bat- 
taglia, mano d’hauer la vittoria, cosi anco di entrare 
in Mare, ma non di fcaparejcosi dico, che ponédofi in 
occa(ione,e dopò efler pofti no fi può ageuolméte reti 
rare, ne fuggire , e però bifogna fuggire l’occafioni , e 
lecattiue cópagnie. Onde dice S.Bern.che’l còuerfa- 
re co dòne,e co giouane,e giouani impudichi, e di cat 
tiua vitale nò peccare, lo dima maggior miracolo, che 
fufcitar morti. Ditemi in correda N.non farebbe paz- 
zo quello,che volefle ftinguer la fete,e mangiale il fa- 
le?Non farebbe anco ftolto colui, che voleiTe fmorzar 
il fuoco,e graggiongelTc legna, e pece?alficuro sì. 
così dico è dolco,- e pazzo queirhuomo', quella dona, 
che (ì penfa di conferuare la purità, e caftità non volò * 
do fuggire l’occafioni ,e male conuerfationi . Se vole- 
te dunque imitar Maria Giglio purifsimo. Sìcutltlmm 
inter in*s , (tc amica me*, &e(Ter grate al fpofo cele de, 
pa/citur mter lilia^o demando la vodra Verginità, e 
purità, che v’è lignificata per il Giglio, qual prende il 
nome fuo dalli granelli d’oro , bifogna,ch’habbiate le 
fue eòditioni di fopra numerate, cioè che fiate fobrij, 
che fuggite l'otio,che leuate gli vani ornaméti,ch’hab 
biate cu ra de gli occhi , e cudodia della lingua , e che 
finalmente fuggite l’occafioni,& malecouuerfaiioni, 
E cosi facendo non èdubio, che Cenerete a conferua- 
re la voftra purità, e Verginità in vita, E dopò morte 
quàdo farete p entrare in Cielo farà detto da Chrifto 
' F 2r fpofo 


I 4 T fedita della Verginità 

fpofoàciafcun’aniraa tale, Venljpofi Chrifti accìpe córonSt 
qua ubi Dominus preparanti in atcrnu^Qvcht quefl’anime 
ornate di qlta virtù della Virginità goderàno non fo- 
to dell'Aura , come gl’ altroché fi fono faluati, ma daU 
P Aureola ancora, perche oltra della gloria foltanriale; 
haueranol’accidétale , che perciò dilfe Mosè volédo 
zxt.ii. ciò lignificare. Et fupraiìlam coronam alter am Aureolam. 

ES. Gio. nell’Apocalifsi dilfe, hauer veduto Cim- 
ilo Agnello immaculato Ilare in cópagnia delle Ver- 
i4.gini fopra d’vn monte. Vidi fupra montem Syon Agnuflan 
tiiO* cum eo centuno quadraginta quatuor milita. Per lignifi- 
care , che per merito della Verginità ne chori più de- 
gni, & eminenti della gloria godono le Vergini, ein 
terra ancora quelli tali da Dio fono più amati degl*-, 
altri , Onde per quella Virtù Angelica di Giouanni fi. 
dice fDifìipulus ille^uem diltgebat lejus pr& cfleris, & que-, 
fio perche, Virgo eleClus ab tpfi , & virgo in euum ptrmajìu, 
Verginefù chiamato ali’Apollolato, e Vergine fi con- 
feruò in tutta la fuafantifsima vita , che perciò Chri- 
flo in Croce à lui raccomandò la Vèrgine fua madre. 
Matrem virginem vtrgtni comendauit. E perche gli Vergi 
ni più de gl’altri fono amati da Dio, Quindi Salomo- 
frtu. 11 ne dilfe. J$ut dihgit cordts munditia.habtbit amidi T\tge : e p 
elfer di tanto merito quella rara virtù , S. Cipriano in 
fua lode dilfe, Yirgimtas tjì tlluflrtor ponto gregis Cbrtfit , e 
Sant*Ambrogio cficeua , Vtrginitas fupergrtdttur con - 
ditionem human £ natura: , per quam homines sAngelis a fi 
ftmilantur , e Damafceno anco diceua, che rirgwi* 
tas eft tAngelorum imitano , E però per quella virtù 
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gli Vergini non folo fono compaghi, fratelli , e forelle 
delli Angeli > ma anco per lei meritano l’Aureola , 
ch’eglino non pofledono, come dice Ricardo, « Aureo- 
la Angclis non conuenit , quia in eh non eli pugna. Anzi di 
più dico, che la Verginità delle Vergini è più degna 
di quella de gl’ Angeli, perche fein fpiritofifondala 
Verginità Angelica, nel (pirico , e nella carne confitte 
quella dei Vergini, fe quella è naturale, quefta gratui- 
ta, fe quella è fenza merito, equefta è meritoria, fe 
quella è neceflaria, quefta è volontaria , e finalmente 
fe quell’Angelicafarà fenza premio,quefta delle Ver- 
gini farà premiata. 

Deuono dunque rallegrai gli Religiofi, e Reli- 
giofe, poiché per l’elcttione della Verginità , che pro- 
fefsiamo,olTcruandolafi facciamo fratelli, e (orelle 
de gl’A ngcli, & imitatrici di Maria, e cosi anco tutti 
gl’altri,ch'ofleruano quefta virtù della Verginità. Si 
deue però auertire N. che per efler i Vergini cosi grà 
di,e degni, non folofegli ricerca la Verginità del cor- 
posa anco quella della mente, cioè che bifogna efler 
cafti,e Vergini di corpo, e di mente, perche come di- 
cono gli Theologi , Virginità* ejl integrità s mentis, 
carni*, c S. Agoftinodice, Virginità* efl in carne corrupti - 
bili tncorruptionis perpetua medi tatto, e San Ghrifoftomo. 
Virginità* efl corpetti ,&* fyintus meditano. La Verginità 
è vn’integricà della mente, e della carne: è vnafanti- 
tà di corpo, e di fpirito infieme , bifogna dunque efler 
puri, e cafti di corpo, e di mente, di carne, e di fpirito, 
chi vuole efler Vergine, come la Beata Vergine, di cui 

F j dice 


f f Predica della Verginità di Maria Vergine. 
dice Ambrogio , Maria Virgo trae non folum corpore , nfr> 
rumtymente.Ondevoz Vergine di corpo, e non di mé- 
te è come vna botte séza vino,com*vna làpada fenz*- 
oglio,com’vna fpica fenza grano . Mala vera Ver^ 
ginità all’incontro è vn Sole tra l’ altre virtù, è vn Car 
bonchiocràlc gioie (felli altri , &è vn bellifsimo Gi- 
glio tra gl’alcri fiori delle Gratie , che però fi dice , Si - 
cut Itlutm inter flnnes, fic amica mea: & anco , £ut pafcitnr 
inter Ulta. fUop? c qfn?rn Lcn-: . . 

O felici , e tre, e quattro volte beati fono , e faran- 
no quelli huomini , e quelle donne , che faranno fiati 
puri, e Vergini di corpo, e di mente, perche cosi facen 
dohaueranno imparato il modo d’imitare la Vergi- 
ne,* cosi ne reneranno à godere ifafiemc con efla Ver- 
gine Maria quel gran premio della felicità eterna, prò- 
meflaglida Dio, qualnonmancarà della promefla , 
perche di lui è fcritto , procedunt de labijs 
meis , non faciam irrita , Et i n quefta vita 

anco baueranno la gratia . v . :r. 
vjfì'jLu; J^uod mthi (§jr vobts con» . :■?. . u i 

.i. cedat Deus • ‘ - 

% iì*v.v. nAmen . 

.va avvitii» t v'iii 


à .oqroi i lai 

f -lii/ 'j t j a frm:? ih o { oqioa ib a e huq 

':h .-jV ! 5 T.oj^ni^rn'/ i;: ? 

i * PRB* 


»» VAu-ir. • 4 jj.boin 

*■ *' * ,M 4, |J ▼) / ' 

- ^V9f «V 


,Ti 


I ,i I 


fr. 


^ « Ci I « 


ti 



D E L L' H V M I L T A 1 

DI MARIA VERGINE, 

^ ■ Per il quarto Sabbato di QuareGma . 

A. : P R 1 M A P A R T E. 

Sapienti a adificauìt fibi domani , excìdtt columnas feptem. *""■ * 

Ranpotcza, Auditori, moftrò il Benedet 
toChrifto, nella Redétione che perciò fi 
come p Adamo entrò la morte nel Mòdo 
cosi pia morte di Chrifto entrò nel Mó 
do la vita, lo dice S. Paolo. Stcut in Adam r * 
■oes morinntuf) ita & in Cbrtfio oes njmfìcAbuntur . 11 primo 
huomo difobedendo à Dio cagionò la morte , & il 
fccondohuomo obedendoàDio nc reccò la vita, li 
primo huomo combattè co’l Dragone , e reltò vinto, 
il fecondo huomo combattè co’l Dragone , e lo vinfe 
per noi. Finalméte la fuperbia d’ vna dona all’hora fCk . 
caufa della noftra rouina, e morte eterna, & hora l’Hu 
miltà d’ vn’altra dona cioè diMaria è C3ufa <Tlla noftra 
fallite, e vita. E qft’Humilrà di Maria è la quarta Colò 
na dell’edificio, la quale comepiù degna d ogn altra 
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vii tù,& anco più bella vien pollaio mezzo di quello 
Palazzo fabricato dalla Sapienza infinita per fuaca- 
fa,emaggione. Sap lentia adificautt fìbt domum 3 haué- 
do tre virtù per banda : hauendo fin’hora trattato di 
tre,cioè dell’Eccellenza, e Bellezza dell' Anima fantif 
lima di Maria, della Bellezza del Tuo corpo, e della Tua 
Verginal purità, e delle altre tre ragionarono nclli tre 
feguenti Sabbati. Ma hora voglio, che trattiamo del- 
la Tua Humiltà, la qoal virtù fu tanto grande in effa, 
che tirò Iddio di Cielo in terra, come afferma S. Ago- 
flino nel Sermone de /t(JUmpttone > dicendo } f l !Mariahumi^ 
litas [afta e H Scala c*leflts,per ejunm f . Deus defcendit in terra . 
Di quella quarta Colóna duque difeorreremo hoggi 
tre cofe: Primo come Maria fù humilifsima : Secondo 
comeperlafua profondifsima humiltà fù eletta Ma- 
dre di Dio: Terzo com’è ncceffario anco à noi imitar- 
la nell’Hurriltà, le vogliamo andar à regnar in Ciclo 
inficine con lei. 

Quanto al primo, ella di fé fleffa dice nel fuo Can- 
tico, giura reifrxit humlitatm analla fux. Più cofe, Si- 
gnori lignifica nella facraScrittura quella parola H«- 
perche alle volte lignifica affìittione d’animo, 
come dice Giacob nella Genefi : Vidct^omtr.us burnì - 
litatem miam^de/l afflttlionem animi rnet } e Dauid nel Sal- 
mo dice, Humilitate noftrarnemor fuitno/ìri. Alle volte 
lignifica virtù, qual propriamentes’ oppone, & ècò- 
traria alla fuperbia, come dice S.Girolamo. Deus/ùper-' 
bis refi fìtti humtlibus autem iat grattai n . Finalmente ligni- 
fica la viltà, e baffezza nollra, come dice l’ifteffo, G/#- 

rietur 
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rie tur h umili s in lumi! iute fica, E S. Paolo dice , liefowu- 
bit corpus humtlitatu noftrx . Hor di quefta Humilrà par- 
la Maria, quando dice , j Quia reffextt humihtatem amilU 
{ùf> Alcuni dicono, che parla dell’Humiltafua inqua- 
to è virtù, & è contraria alla fupcrbia, ma quefta opi- 
nione pare, che repugni alla fantità di Maria , chefa-j 
rebbevn voler lodar Te ftefla, però fi deuc intendere 
nel terzo fenfo, che humihtatem [nani. Gli Gre- 

ci la chiamano Theaptnofim, chefignifìca annichilamc- 
to,e nella lingua Tanta fi chiama òefil, e vicn dalla ra- 
dice tafat, chefignifica humiliarfi,abbairarfi, efler hu 
inile, efìerpouero, efler abietto, perche Maria fi tene- 
ua,perlapiù vile, & abietta creatura di tutte l’altre 
creature, e però dice, \efpexit hvai!ytatem fu am. 

+ Màquì nafcevna gran difficoltà, perche, &in che 
modo filmandoli più vile, & abietta di tutte le creatu 
le fi conobbe douereifer Madre di Dio, come canta 
Tanta Obietti Ptdigiu jut fiuj matertjfìà mereretur.S.Gti 
foftomo homilia 25. fopraS Pao\o: ad Corrwtbtos, di- 
ce,chein vn’huomofi poflbno confiderai due cofe, 
cioèlaNaturapurafpogliatadallagratia,ccosi è mi- 
ferabilifsimo,e vilifsimo,e fi può anco confiderai or 
nato della gratia,& in quefta guifa è nobilifsimOjper- • 
che può giongere à termine altifsimo , c fopranatura- 
Je. Hor cosi Maria in quanto confideraua la natura 
fua,chepoteua efler fiata creata séza la gratia di Dio, 
fi reputa niente, creatura vilifsima,& abietta. Ma in- 
quanto fi confiderà ornata della Gratia di Dio, fi ripu 
ra degna di poter efter Madre di Dio. cosi l’intcndeua • 
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no anco gli Santi,quando tanto s’humiliauano dinan 
zi à Dio, hauendo l’occhio alla loro pura natura. 
Quindi è ch’Abraamo quando difle . Ego frm puluis 
(^f/wy^nondiflela bugia, perche confideraua la ma 
natura pura,cosi dice Grifoftomo . Non fi vuole egli 
chiamar terra, perche gli pareuanome troppo degno 
per lui, ne manco fi vuole chiamar poluere femplice- 
mente,perche hauerebbe dimoftrato d’efler buono da 
qualche cofa. Ma fi chiamò poluere, e cenere mefeo* 
latainfieme, chea nulla feruc, perche inquanto alla 
natura pura non fi conofceua buono per niente : cosi 
Maria inquanto alla natura pura fi reputa da niente, 
ma inquanto, che fi vedeua creata, e confirmata in gra 
tia,fi ripuraua degna di poter efler Madre di Dio, epe 
rò può dire, che ftefpexithumtlnatem franti & anco,#'* 
digna Filij fri Al ater efret mereretur . 

Ma dichiaro con vn’elfempio; l’Huiniltil di Maria 
fu Humilrà di Santi, e d’Angcli in Paradifo , ne vi dia 
merauiglia,Afcokanti, ch’io dico Humiltà d’Angcli, 
perche lo dice Dauide , j Quia humtlia refpicit in calo , & 
16. in terra, E Giob al cap. a. 6 . dice , Columna cali contremi* 

funt,àoueS. Thomafo per colonne del Cielo intende 
gli Angeli. Ma perche tremono/perche hanno cogni- 
rione dell’eficr iuo bafsifsimo rifpetto all’infinità di 
Dio. Horcosi Maria fi reputa humile, e vile, perche 
haueua vna cognitione baTsifsima di fé ftefia congion 
taconvnacognitione riuerentiale alla Diuina Mae- 
fià,onde veniua à concentrarli nel centro del Tuo efle- 
• re,c però diceua, Qnta reffrxtt bumtlitatetn anali $ fra, 

. . An- 
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Anzi queft’Humiltà di Maria fù Humiltà ferafica» 
Cie. dice, che vidde il Signore fedente fopra vn tro- 
no. Vidi Domtnum fedentem frper frlium exeelfrm eie - 
uetumcrc Onde Grifoftomo dichiarando quella Vi- 
fione , dice , che gli Serafini non copriuano il capo di 
Dio, ma fi bene il fuo proprio volto, perche mirauano 
quell’infinità Maeftà Diuina,epoi riuolgeuanogl’oc- 
chi al loro proprio elfere , doue nafceua in loro vn rof- 
fore > & vna confufione grandifsima . Così Maria da 
vn doppio atto di cognitione,e da vna doppia relacio- 
refi reputauahumile. ES. Bernardino da Siena in vn 
Sermone della Beata Vergine, dice, che Maria haueua 
intenti gli occhi della fua mente alla Maeftà Diuina, 

& alla fua battezza, e quelli due atti caufauanoinlei 
yn’Humiltà Scrafica,e però, T{(fficxit bumtlitatcm frane. 

Gierfone in vn fuoSermoue in Canna, Domini , dice, 
che Maria fi ftimò più peccatrice di tutti gli altri huo- 
xnini, perche rifguardando la natura fua lenza grana, 
conofceua , ch'harebbe potuto peccare , e così fanno 
anco tutti gli altri Sàti, tra quali S. Paolo adTimothiu^nm. 
dice. Venti Jefrs peccatores fritto s facere> quorum primus ego 
frm, nó dice più, che forfi hauerebbe detto il vero, ma 
dice, egofrm, perche haueua riguardo alla fua Natura 
fenzala gratiadi Dio . Fù Humiltà ferafica quella di 
Maria non folamente perche fi concentraua nella co- 
gnitione del fuo elTere, come llaua , Ma perche anco 
quello conofcimento di viltà lo riconofceua da Dio, 
e però dice, Refpextt bumtltfat-m meam , idtfì re (fi nere me 

feathumilitatem mete», Cosi £ufcbio,S Thumafo,e Gri 
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foflomo dicono, che nella Scritti Sacra fi dice. Vi - 
dit 3 idtft ridere me fecit , e ciò fanno bcnifsisio quelli, 
ch’intendono la Gramatica Hebrea della lingua sata, 
perche la Scritturain fimileoccafìone di dire, fi ferue 
della coniugatione,chiamata Hiphil } che fi chiama tra- 
fitiua in ttrtiuw , percioche fignifica alcun’altro fare 
quello, che gli vien commandato, fiche, / igmficat agere 
alio anthore , njel lubetefeu motore 3 c ome per c (Tempio volé 
dofi dire séplicemente, magiare, fi fcruirà della coniu 
gationeCWjdicédotar*/, ma quàdo l’attione paflaà 
vna terza perfona, cioè il tale hà commandato , che fi 
mangi, fi feruirà della coniugatione Htpbtl, dicendo, 
Heecil idtfl comedere fiat , futi tuffi t comedere , e quella è la 
grandezza della lingua Santa per l’abondanza de li- 
gnificati, egranmillerij, quali difficilmente fi pofib- 
no intendere, ò capire fenza la cognitione, e intelligé- 
za di elfa ( fi che farebbe di gran giouatnento, e gufto 
infiemeà Predicatori, e perfone intelligenti l'bauere 
cognitione di effe per poter feoprire nella /aera Scrit- 
turagli gran mifteri, e fecretidiuini, la quale anco c6 
facilità s’acquifta) E però per tornar al mio propoli- 
to, Qtiando Iddio dilTe anco ad Abraamo . Wunc co* 
gncwrfuòd timeas T)eum 3 \o\QUZ. dire, Cognofccrc fecn per- 
che Iddio fempre conofce, e Dauide nel Salmo dice, 
Hiwuhtatcmmeam laborem tneum •vide Domine 3 ide fi fac 
neervìdere, perche dunque Maria ficoncentraua nella 
cognitione del fuoelTere,& anco perche quello cono- 
feimento di viltà lo riconofceua da Dio dice, tiefpexit 
bumihtatem mcamjdtfi retytccre me fecit humthtatem meam. 
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• L’effefhumile Auditori miei in tempo d’Aduerfità 
non è gran cofa . Ma fi bene cofa ftupenda è hauer fe- 
coTHumiltà nelle profperità, e grandezze. Quefto 
hebbeHefter, la quale elfendo Regina obediua come 
ancilla. Cosi parimente era Maria, poiché mentre gli 
vien detto dall’Angelo, ch’ha da efler Madre di Dio. 
Ecce concipiejjffl partes filtum , ella all’hora penetrò il cé- 
trò della fua Humiltà, dicendo, Ecce anelila Domini , Si im. 
thè grande fùl’Humiltà di Maria. 

Grande anco fù l’Humiltà di Dauid quando ad ho 
nore dell’Arca di Dio fpogliofsi delle velli regali,e ve 
ilitofi di panni di li^o ; andaua ballando, e faltando di' 
nanzi airArca,onde prouocò la Moglie Tua Michol fi- 
glia di Saul à sbeffarlo, dicendogli , Quam glorio/ùs fiat 
hodie \ex Ifraetjdifioperiens fe ante ancillas ftiuorum fuorum , 

£?* nudatus e/i, quafi fi nudar e tur *vnus deferitisi Ma che 
gli rifpofe Dauid? Viuit DominusDtus , quia ludam ante 
Domtnum ,qui eltglt me potìus > quam ante Patrém tuum : Lu- 
dam ut Vtfior fiam plufquam faClus fum , &* humtìiscro in 
hcul'smets. Granchfsima Humiltà certo fù quella di - 
Dauid, poiché vn si alto Rèftando dinanzi all’Arca 
di Dio, non fi curò d’efler tenuto pazzo, anzi fe ne glo 
riaua. Machecomparationeè queftacon l’Humilrà 
di Maria, che mentre hà da elfer Madre di Dio fi chia- 
ma vile apcill? . Ecce analla , e però , Refi? exit burnitila- 
tem finm. 

fù taro gràdel’HumiltàdiMaria, che pofsia dire, che 
tutti gli attid’Humiltà di tutti gli Santi furono in lei. 
Quindi è che nel\a Càrica lo Spir.S pallido di Maria 

1; dice, 
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. dice, Qtu eH ìftarf** afte dittati -virgula fumile* ar ornatili 
tntrrg,{£/ vatucrfr pulurrts ptg netarìj? Quella virgula di fu 
mo è Maria, che nafee dalla poluere di cucci i Sancì, j>- 
cioche cucci gli acci d’Humiltà di Mosè , di Geremia, 
ed’alcri Santi, e Sance fono poluere di pigmentari, 
Ma Maria è Virgula di fumo nato dalli aromati 
della Mirra, e dell’Incenfo. L’elTer nobile, e non voler 
elfer tenuto per tale è atto d’Humilcà; Ecco Maria di* 
fcefa di ftirpe de Patriarchi, Profeti, Sacerdoti , e Re* 
gi,e pure non fi nomina per tale? ma fi bene per vile, 
defeendente da fiirpe de Pallori, e quindi c , che di lei 
. dice Gieremia: bgredietur virga de '\adice Jcjfey Virga id- 
efl Maria: perche non dice ex radice Datttd: Sapete per- 
che ? j>che Dauid fù Rè,elefle fù Pallore, e però l’Hu- 
miltà fua cosi ricercaua, cioè che fi chiamale defeen- 
dente da ftirpe de Paftori,e non de Regi, perche effe 

xtt bumilitatem fu am. 

Fuggire le Iodi è Humiltà grande. Due volte fù Io- 
data Maria, vna dall’Angelo, e l’altra da Elifabet,Quà 
do fi lenti lodare dall’ Angelo, dice l’Euangelifta, che 
Tuibataejl, onde S. T homafo intende de turbatane xdmt- 
rattorti* , quali dicefle, chefon’io, che meriti d’efler be- 
nedetta fra le donne? Quando anco Elifabet la lodò» 
dicendo, yndehoc rmbt , ntt 'ventai M ater Domini mei ad 
me? ella pure s’humigliò, perche fempre, Rcsf exit burnì 
litatem fuam. 

L ’eflercitarfiin colè vili ,eba(Te è atto d’Humiltà. 
Maria mentre era nel Tempio, dicono Niceforo, Cali 
fio, e S.Bafilio, ch’atccndeua à filare» e cedere ornarne 
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ti per il Tempio, e dopoiche fù fpofata à Ciofeppe 
J’agiutaua ne i Tuoi bifogni,e necefsità, dunque fù Hu 
tnile. In oltreil vcftirfi poucramente è atto d’Humil- 
cà, Maria comeriferifse NiceforoCalifto andana vc- 
ftiradilanaconvn velo pur di lana neroinrefta, del 
chenefàteftimoninnza Bcda, dicendo hauerlo egli vi 
Ho, dunque fù ella Humiit. In oltreil preuenire altri 
nell’honorc è fegno d Humiltàciò fece Maria àfalu- 
tare Elifabet, dunque fù Humile. in oltreil feruireà 
gli infermi è atto d’Humiltù, e Maria, tAbijt cum fitti* 
nattone tn V^aret, quando Elifabet era grauida di San 
Giouan Battifta per feruirla, dunque fù Humile. Ino! 
tre ilconuerfarcon perfone humili, e balle, è fegno 
d’Humiltà , Maria dopò la morte diChrifto pratica- 
ua,C conuerfaua con Maddalena , la quale fé bene ha- 
ueua fatto penitenza de Tuoi peccati, ad ogni modo 
erarimafto non sò che di macchia in lei» dunque tù 
Humile. In oltre il ftarfene Tempre nelluogointìmo è 
attod’Humilti, queftoofleruò Tempre Maria, Onde 
S. Luca raccontando la venuta dello Spirito Santo do 
pò gl* ApoTtoli,eTaltre donne, nomina Maria dunque 
fùHumile . In oltreil compiacerà d’elTer’puaco fu- 
mato è Humiltà, Maria non troua ricetto in Betbclc» 
eli riduceà partorirli Redentore del Mondo in vna 
Italia fra Animali, e Te necompiace, dunque fù Humi- 
le . In oltre il voler efler (limato peccatore c fegno 
d’Humiltà,Maria ancorché monda folte da ogni pec- 
cato, ad ogni modo volfeprefentaràal Tempio come 
peccatrice per adempire la legge, dunque fù Humile. 
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Inoltreilfopportareringiurie è Humiltà grandifsi- 
ma, Maria mentre il Tuo Figliuolo GiesùChriftoera 
chiamato da Nazarei, e da Giudei Figliuolo d’vn Fi- 
brose di Maria per difpreggio,e!la ciò có partenza Top 
portaua, dunque fù Humilifsima . E finalmente il (of- 
frire le perfecutioni, gli trauaglij, le angollie è atto di 
grandiisima Humiltà, e Maria foffrì le perfecutioni, 
gli trauaglij , le angoftie, le pene, gli tormenti del Figli 
uolo,comefefo(Tero fiati fuoi. Onde fi comèinefplica 
bili furono le pene,'& i tormenti, che per noi foftenne 
Chrifto in Croce, cosi anco innenarrabili crediamoef 
fer fiati i dolorai tormenti, e pene, che per'compafsio* 
ne nel fuo cuore fentì laSantifsima^pietofifsima fui 
Madre, quando dolente fe ne ftaua al piè della Grocé* 
contemplando i Tuoi dolori , e furono fi eecefsiui? che 
di lei parlando Simeone dice, Ettuam tpfius animampùr 
tr&nfìutt rUdwsie l’Euagelifta dice, che òtabat tuxtx Cut- 
ccm [e fa Matereius , Quafi voglia di re , confidente vai 
gli dolori, laftìictioni, & i trauaglij della dolente, & 
afflitta Madre, ch’io non glipoflb ben efpri mere, & il 
tuttoclla fopportò-^on Humiltà, cpatienzajc perche? 
perch cefi 'turbala fumi ex aromattOus Mirra, gr TburisU 
4?"vniuerft pulueru pigmentarij, & anco perche, Rcfftxit 
bumilitaum [matti 

OHumiltà,ò Humiltà grandifsima di Maria, poi- 
ché fu tanta e tale, che per quella meritò d’effer Ma- 
drc di L)io, e quello è il fecondo punto j Quindi è che 
l Ecclefiaftico confiderando alia grand’Humilrà di 
z,'i2 4 Maria di lei dice, ^uaft oliti t jfectofa tn campir* & quafi 
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f fUtdiuu exdltdta firn iuxtd dquds i Che compararione di- 
leguale è queda? di vna rofa cosi batta, e del Platano 
cosi alto? Non fenza mi dcrio Signori fàquefta limili-» 
rodine, ciò fà per lignificarci, che per mezzo dell’Hu- 
mìltàfignificata nella battezza della rofa ella è afcefà 
alla fubTimità del Platano, cioè alla Maternità di Dio. 
Dimodoché dicono gli Dottori, e particolarmente 
S. Bon.j.dift.4-ar. a. q. t. che non fittamente d tcon- 
gm0>ma anco, de dtgno, babbi purlafuaHumiltà meri- 
tato d’eflere Madre di Dio, e quello vuol dire S. Am- 
brogio mentre dice : Per humtlttdtem Maru meruit mdter - 
nitdtem Dei. E però ha ben ragione rEccleliaft. di dire: 
Sdpuntid ddificdutt fibt demum exctdit columnds fiptem > poi * 
che quella virtù dell’ Humiltà è quella colóna. che più 
di tutte l’altre la fece habiracolo,e danza di Dio,quà- 
docherHumilifsima donzella con quelle fuchumilif 
(ime parole ditte , Eccs amili a r Dot/tim fìat nubi fuundum me.t 
rverbum tuum. Quali voleflc dire Maria. Ecco nó la Ma- 
dre, non la Signora, non r(mperatrice,non la Regina, 
non la Patrona, ma la ferua , ma TAncilIa del Signore, 
perciò fia fatto à me fecondo il tuo volere; ò Hpmilt.ì 
iantifsima di queda Vergine, queda N era eletta d’ef 
fcr Madre di Dio, ma lei tanto profondamétcs’abafsa 
ncirabittodcirHumiltà, chedifle, Eccol’Aocilla,ec- 
co la ferua del Signore, ò Beata, ò Beata feiua,che fo- 
lli poi fatta Regina del Cielo,e de gl’Angioli ettalcata 
(òpra tutti gli Cieli , e fpiriti celedi . Exaitata efi fanti a 
Dei Gemtrtx f*ptr choros tAngtloru ad ce le fila regna, O fpcc 

fhio d Humilcàjò vafodifantità. fiatmthifècundumrer 
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bumtuum, perle quali parole Iddio diuentò huomo ; ò 
fatto da far ftupireil Cielo, il Mondo , e tuttala natu- 
ra, pcrciocheà pena bebbe finito di dire quefte paro- 
le, Ecce Anali* Dovimi > che per virtù dello Spirito $3ro: 
fù formato, & organetto nel fido (aerato ventre dell* 
Tuoi purifsirai,cfantifsimUàgui il corpo, è creata la- 
nima di Chriftovcro Dio,e vero h uomo: Furono dico 
di tata efficacia quelle parole, Pece inaila Vomimx che. 
?/éi. 67 - fubito fi verificorono qlle. parole diGieremia, Multer 
iirc&dabu vitux quelle di Dauid Profeca 3 Stc*t pJuutam 
1,M ' r * ytllus defctvdiftii lubito dico. V ir bum céro f aduni tp. 

Ecco dunque come Maria con la fua Humiltà tir». 
Iddio nel fuo facrato vétre,e velli to delle noftre carni 
lo fece habitar noue mefi iti lei, e cosi venne fubito fi? 
nite quelle parolead clfer fatta cafa, e Madre di Dio; 
che perciò dileifottonomedicafacata fanca Chiefa: 
Domus pudici pedoris, ttmplìi repente fit Del intatta ncjcitnt 
*viTu,verboco’}cepit fili&i Quella rara virtù dunque del- 
1 Hu miltà la fece cafa di Dio} E quindi è che dellaVec 
gine fi dice ne Càntici: ~Dum tpxt'Rex in accubitu fuo y nar 
Con/. Io- dus mea dedit fuau.tattm odora. Il nardo è vna pianta, dal- 
le cui picciole foglie efee vna fuauifsima fragranza* 
onde per la picciolezza di quella pianta ci vien figni- 
ficata l’Humiltà di Maria, è per la foauità del fuo odo- 
re, ci dimollra,che molto grata à Dio è quella rara vir 
tùdeH’Humiltà,eperhauerla Vergine con lei tirato 
Iddio nel fuo ventre die e,ùum tffttRex inacubitu fuo, 
cioè nel feno paterno. Vnipcnttus qui efl in finn Patris Nar 
dus mea dedit punitati odora, cioè neirHumiltà mia tan 

to 
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tò fi compiacque, che per Tua Madre m*elefffc esaltan- 
domi à dignità fi grande, & al Tuono delle mie humiii 
parole, Bcce Anelila 'Domini, il Figliuolo di Dio di Ver- 
bo, ch’era dellecerao Padre, carne fi fece in me fua hu 
mil Madre,che perciò diceùa S. Bernardo, Sinehumilt- 
late Audio die tre, quo d nec VtrgnHas Maria Deo plachljfct, e 
poi foggionge , Etiam fi placali ex Virginìtatetamen ex hu- 
militate concepita S. Ago fi ino fpiegando le parole della 
Vergine difle, Eua propter fuptrbid abietta e fi, SM ari a rut- 
to propttr humtlttatem ejf delia. Ecco dunque come Ma- 
ria per la fua grandifsima Humiltà meritò d’efler Ma- 
dre di Dio, Quia re/pexit bumiluatem fu am, ecce enim,$/c. 

Noi Afcoltanti quanto più ci humiliamo in terra, 
tanto più eflaltati (periamo d’eflèr in Cielo, Maria fo- 
pra tutte le creature doueuaefier fublimata nella Glo 
riamerò ancoconfeflarci bifogna, che tutte nell’Hu- 
miltà in particolare lefuperò,fi che potiamo dire, ch’^ 
ella fu la Maeftra,e 1*1 dea della vera Humiltà, onde cò 
verità col fuo Figliuolo ella dir potrebbe. Dtfciteàme 
quia mittsfum,& humtlts arde . Due libri hebbe Tempre 
attualmente inanzi àgli occhi Tuoi quella humileau- 
cilla di Dio, vno,nelqualelegeualaMaeftàdiDio,e 
l’altro in cui miraua la fua propria baflezza, fi che fera 
pre contemplando à Dio diceua, Deus meus quid tu 
quid ego? come dice DionigioCartuCnel \ib. de Lau 
dibus Vir finis, onde quàtopiù fauorita fi vèdeua,tanto 
più dediuini fauori indegna fi reputaua,che perciò di 
lei dice S. Bernardino da Siena nel Serm . 5 1 .che Con- 
nue confi ierabat Dei mate fiate ,C7* fu*m mhileitatemi e fi CO* 
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me nelle Valli /corrono Tacque, cosi nelThumìl cuòre 
di Maria sépre le fue grane infondeua Iddio, & in !ei> 
più che in altra creatura THumiltà aggradiua egli, per 
che come dice S. Bern. nell’ho. 4-del M tjs‘ sfl,Rafa virt* 
lm militai bonarata M ater De teligli, et anctll a jt nominai, g che 
duq; Maria bum ditate /ùdrefpcxU,fÌL elicerà MadrediDio* 
Confidente N. cari , fegrandefù THumiltà della, 
Vergine Maria>poiche era ella fuperiorcalli Angeli in 
Purità, Santità, Gratia,V irta, e meritila Signora del 
Cielo, Regina, & I mperatrice del Mondo tutto , fù di 
qualità tale in fomma,chénon hebbe , nehauerà mai 
pari in tutto l’ vniuerfo, e per la fua profondifsima Ha 
miltà non folofi ftimaualapiù vile, & indegna della 
«ratia di Dio>ma fi reputaua anco d’elfer niéte,E quia 
di è,cheprefeil nomedi Stella dèi Mare chiamata Tra 
montana, perche fe bene ogni Stella è maggiore di tut 
ta la terra, nódimenó picciolifsime paiono tutte à gli 
occhi noftri,cosiMaria cò tutto che fofle la più degna 
creatura, che mai creafle Iddio, ad ogni modo, ò si fti* 
maua niéte,ò inferiore ad ogn’ vno,& ecco, che p que 
ila fua profondifs. Humiltà iddio la volfe eflaltare à 
dignità fi gràde d’efler Madredi Dio, onde quello 1U 
luilrifs. titolo di Madre di Dio è dignità tato grande, 
che nó fi può dir di più, anzi Tcffer Madre di Dice di 
gnitàin qualche parte infinita dice $.T ho. e quindi è, 
cheTEuàg.S.Matteo co qftp titolo di Madre di Giesù ’ 
ci volfe proponcre,e dichiarare tutte le gràdezze, &cn 
comi j fuoi dicédo, De quandi use/2 le/ùs . PeiciòcheTb- 
Ai 1 uang. nó dice,ch*ella fofle nata di sàto Padre, c di sàu 

Ma- 
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Madre , ne chè da genitori vecchi infecondi, e Aerili 
per miracolo ella nacque, ne che dall’ Angelo la fua , 
Concettione folfe loro annonciata , ne che per ordine : 
di Dio il nome di Maria gli fu impofto, tutte quelle, & \ 
altre Tue grandezze lafciò di numerare per quella del* : 
la Maternità di Dio, di lei folo dicendo y De qua natus 
eji lefus,qut rvocatur Cbrtfius perche quanto dir elli potè- , 
ua, dille nominandola Madre di Dio^fì che con cento,' 
e mille honorati titoli inalzar non la poteua tato, qua-, 
to fece con quello folo chiamandola Madre di Giesù.; 
Non poteua dir più di quello, che dille , affermando , 
cheTifteffo Figliuolo di Dio ab eterno generato dal 
Padre,i n tempo fu generato da cofcei , che fù fua vera 
Madre,chervnÌGapérfonadiChrifro,chefecodoref-, 
fer diuino è vnigenito del Padre, e fecondo l’efler hu- t 
mano primogenito fu di quefta Tua felicifsima Ma- 
dre, dicendo, UequA natus.cft Jtfis . Onde fù come 
chiamarla Genitrice di quello,che di nulla fece il tur^ 
to,e però per quefta fola dignità fua noi creder pofsia 
mojlddiohàuergli fatte millegratie,emillefauori,ha 
uerglidatte molte dignità, molte preminenze, & varij 
priuilcgijj Ragioneuolmente dunque ogni altra lo- 
de della Vergine lafciò S.Mattéo, e gli altri Euangeli- 
dei ancora per quefta, che fcrilfero, De qui ratus ejt Je~ 
fùs ,quì rvpcatur cbriSlus, e pure quefta gran dignità d'ef 
fer Madre di Dio l’acquiftò, eia meritò per la fua prò 
fendifsima Hum]ltà,jj{*M refrexit bunthutem frann 
EchrtìòhsàN. chemaggiórè il dono d una care- 
na d’oTÒ,ò d.’vnapietiofa gioia di quél che fà vn’altro 
'il;:/: vi G 3 co.» 
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con prefèntarc molti doni d’argento/ non ha dubio, 
doni d’ argento fono tutte falere lodi, che fi danno al« 
la Vergine; maqucfcod’eflerMadrediDioè vnagio; 
ia di prezzo inefrimabiie partecipando, come parteci, 
pa qoefra dignità dcH’lnfinito.comc diceuodi fopra, ; 
Mater Dei ènfimtAm dignitàtcm babet, Dice il Dottor An- ' * 
gelico nella queftionc 2<r. della prima parte aU’arti-, 
cólo fefro. 11 frutcodel fuo ventre , ch’è il Figliuolo] 
di Djodigfan lunga piò d’ogn’altTa cofa cidimofcraj 
fai tozza, eia grandezza di queft'albero del Paradifo; 
Maria Vergine, come dice S.Anfelmo nel fecondo ca. 
po del libro De txullentU Vvrgtnis, De V ir girne dicere_,qHod. 

« 9^ Ater Det efl, exctdit omnem Altitudine m , qu§ pesi Deuof. 
exeogitari poteft. Onde fi come noi vedendo vn'altifsi-. 
maTorre,6Campanilei feben non vediamo la fabri- 
ca di fottopur diciamo, grandi, e profondi fondamene 
ti hauerdeue qiucfto merauigliofo edificio: hot cosi 
dico confederando noi l’alt ifsima dignità della Matér 
reità di Dio nella Vergine ogn’vno fi perfuadecento* 
e mille altri fauori fattigli da Dio per farla degna fua 
Madre, e tuttociò per efler ella fiata burnite, J$*ia re* 
SftxìthumilttAtcm fium. 7 

Ne dubitar fi può N. della fua vera , e naturai ma- 
ternità per hauer ella concepnto,e partorito il Verbo 
diuinojil quale nel primo inftante della fua concec- 
tione,come dicono i Sacri Theologi in vnità di fupr 
po fi to infeparabilmen te fi congìonfe con ia natura bu 
man a, co me alla Vergine Madre predice l’Angelo, di- 
LkC ce n do. C encìpìes in n/ter 0 , & parie s filimi conforme alla 
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p rofetiad'lfaia dicenie, EcceVhrg0c<mtlpUt 9 <tf pària fi- ip. 
ti**, U anco l’artìcolo della noftra Fede^he dice^- 
tusex MàrU Virgtnt % Ci afsicurahauercllacongionta la 
Maternità con la Verginità »fi che conchiudiamo pu- 
re^ diciamo, ch’ella fù vera, e naturai Madre di Dio. 

£ quello d’efler Madre di Dio è dignità tanto gràde, 
che contéplandolagli Theologi nella diftintione 44. 
delle loro fentenze libro primo differo, ch'iddio far 
rio la poteua più degna di quehche la fece * facendola 
fua Madre,percbepià degno figliuolo dar non gli po- 
teua, ]pf* ctt, cpum trufarem [tetre mn pacfl Dtus , Dice 
S.BonauenturaneU.dnhiolitteraledi quella Diftin- 
tìone,&ècosì quanto alla concettione del figliuolo 
di Dio, perche titolo più nohjle di quello di Madre di 
Dio attribuir non pofsiamo ad vna creatura, E quello 
non da mancamento di potenza viene, perche oanipo 
tente è Iddio * ma cosi perche repugna aUa cofa fatta, 
poiché più eccellete, e degna Maternità di quella ima 
ginar non fi pofsiamo,ne di più degno Figlinolo pote- 
va ella eflfer Madre t E tutto ciò è (lato, J^uìa reSfexit 
bumtUtatem fuAm , che perciò hebbg anco ragion di di' 
ve nel fuo Cantico, Qntà fu* mbi mxg»A > qaipeuns e/ì. 

• E quello è quello , che fà flupire a e marauigliare 
ogn’vno di quella fingolarifsitna Dona, poiché eden- 
dò ella elecca à cosi alta dignità, e piena d'ogni grana 
per fuperbia non fi gonfiò punto* Salomone fi meraui 
glia u a del Mare , che riceuendo ogni giorno acqua da 
tinnii non fi gonfia mai , non inonda* non allagha, ne 
patì* il fogno del fuo lidoje da venti non èegliagica- 
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* r(l t v to . Omnià flumlnd ìntrant in M*ré, (jjf Mitène» rtdueUh 
Ma cofa di maggior merauiglia è vedere i fiumi di tut 
te le grarie entrare nel mare di Maria, feriia gonfiarla 
mai , poiché tutti i copiofi fiumi dèlie’ fuegraticinfi*- 
perbire non la fecero mai i ne paflare punto i: tèrmini 
della fua Humiltà , i fiumi dette grotte allegrauano sii 
ma non gònfiauanola Vergine : F limbi s impctusfopfi? 
est ctkiutem 'Dei, Non così fono gli huomim, e donne 
inondane i quali di fupèrbjafi gonfiano vedendofi far 
pienti, potenti, ricchi, eprofperati, non nò bi fogna imi 
tar Maria nell’Humiltà, com’intenderete nella fecon- 
da parte: ma prima ripofsiamo- » : r; 

^ '»t *« li i -j O mj il *■ èrj 4 -j ^ *iOO • **' ** O ì 1 03 i) t 

SECONDA PARTE. ìb 

' -v l ■ ì::. : / : 

I LdefideriOjch’hà ogn’Kuomod’efifercoDofciutOjnq 
minato , e celebrato, & anco iidéfiodi conferuar 
frefea la memoria del fuo nome apprettò dei Pofteti è 
ftato cagione dimolteoperefìgnalatifsimenel Mon* 
do, poiché p venir vn’buomo innotitia d*altfi,digni(- 
•fime opere fi pone à faro, che perciò il nome loro han 
datto molti all’ operejèh’han fatte, come dal nomefug 
Aleilàndria chiamò il grand’ Aie.flandroje d3 Romolo 
piglibancoll nome Roma. ìmportaua molto N. aU 
l’huomola cognitjonedelfuò Iddio Crcatoreiché per 
; ciò egli fece queftò bel Cielo,* che di notte , e di gior- 
no le mera uiglie canta del fuo facitore , come dice ij 
/./, 8 . -Reggio Profeta: Ceelienarrant glortam c Dei. Ma ve- 
nuta poi l’vlttmaetà del Mondo<>vna^ fece, vn al 
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Wergòyvh paléggio , il quale più d'égtMtra crea curi 
manifeftar doueua al Mondo 1’eflere ,.la grandezza, e 
la Maeftà fua, che perciò diflTé Dauide, Deusindomibus 
tini c»gn«fctt*r . Maria, Signori è quefta regai cafa dalla 
•mano di Dio fabricaté , della quale bò ragionato, e 
•iraetatonelli Sabbati precedenti, & anco fon per trac 
iure in quelli fubfequentj, eflo Iddio habiiar vi doue- 
ua.pcrò egli anco fondar la volli?. Homo natus t[ì in ed, 
ir tpfe fundomt (om olttflìmuS) d i (Te Dauide, & il fuo figli- 
uolo Salomone di (Te poi , Sdenti* àdtficAuìt (ibi domi, 

«ciò per lignificarci accennare, che infin dal princi 
,pio del mondo quefta fclicifsima Vergine eletta s’ha- 
«eoa per cafa , & habi catione fua feruendofi egli del 
preterito, per il futuro,cosiajlaprofetia parlandoper 
la certezza del fattoi Et ancoilmifteriodi quefta mi- 
ftica cafa forti incelò Giacob, quando ditte , Vereno* 
tji hicobiud 3 ntfiT)omu/ Dei>@f porto <///, Et quello detto ■■ • 
chiófandoSan Bernardo nel ferroone 96 <Ii«e*cheper 
la Sapienza s’intende il Figliuolo di Dio,eperla cafa 
intendiamoMatia. Per domo» *Mdtum fuxm éManom 


•Virgincm ÌMclltpimHS.y dilfe egli «.Entrato dunque Chri- 
ftoin quello cclefte; albergo fubito cominciò a farli 
•conofceredàgli huomini,infpirando alla fua Madre 
grauidadi lu»,ch'andalfein cafa di Zacharia habitan- 
te nelle montagne della Giudea > volendo iui operare 
le fue merauigliecol Padre, col Figliuolo, con Zacha- 
ria, ,e con Giouan Battili a , facendocan&ar dalla Ver- 


gine quel bel Cantico Mognificat Animo mu t Dominum» 
fit exuhauit fbmtus mensm t Cpp/dlHUfi J^uiareffewt 
: „ ‘ ‘ burnì- 
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hnmtiUttm ikclBe ft$x > ecce emm , ex hoc buumme duciti 
bmtiesgcnentiones, Quii fitti miht mig/ti, qm potevi e/i» : 
h - Quali che dir volefle,$ò ben io, che quelle voci di ria 
grati amento» non adequano, ne menox-vmiiano à pale 
fare gli obhghi infiniti c'hò có Dio, tuttauia &ò anco*- 
ra,ch’eglile gradirà per buone, mentre io chiaramenr 
teconofco,econfeflb di meritar nulla, e che tutto il 
.* . 4 bene, ch’hora in me fi ritroua è deriuato non dà alena 
merito mk>,tnadalla fola bontà diuina. 

Ecco dunque N. miei cari, come Mari a fù limile al 
MarejCome difsi di fopra, poiché per ririgreflo di tuo- 
-ti i fiumi non fi gonfiò mai, anzi quanro più era efialta 
Jta,e lodata,più s'humiliaua,echeciòfij il vero, ecco 
ne la proua, poiché fubito inalzata all’altifsima digni- 
tà della Maternità di Dio,moftrò fegnod’Humiltà aa 
-dando à vifitare, & à feruire Elifabetta fila parente.^ 
Lue I. < Exurgens Mirti ibijt tttm fe8iniùom> egionta in ca* 
fa di fcacharia quanto più lodar fi fenci ua da Elifabec* 
•ta,chc per diuina reuelatione conobbeefier fatta Ma 
dre di Dio, tanto più ella s‘ humiliaua, perche cola niu 
-naattribniua àfe ftefsa, ma ogni fua grandezza diflfe 
i elfer venuta dalla liberalità di Dio, dicendo, J$mu re - 
'fpexit k*mihutem indili [tu , ecce emm ex hoc baum me 
duentemnes getter tt iena , quali voglia direja mia Bca- 
' titudineè proceduta dalla mia Humiltà; ondefideue 
auercire,che Maria trà le grandezze di Dio, e la fua 
-Beatitudine trapone la fuaHumiltà,equeftofà, ac~ 

• ciò intendiamo, che le vogliamo hauer la Beatitudi- 
ne in Cielo bifogna pattare per qucfto mezzo dell’Hu 
* 1 ' miltà, 
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aiihà^mìtarìdo la Vergine Maria neU’Humiltà, e que- 
ftofaràil terzo punto, che io vi promifi di trattare oeU 
principio della predica per abellire con quefta quarta 
colonna di quedo edifìcio mifticodi Maria. 

Hor volete vederi N. s’è vero quel ch’io v’bbdet- , itJ 
to? date à fencire. Quando Maria dice. ^Magnificat ant* 
ma rnea r Domtnum i <&’<. E eco le grandezze di DÌO,quau- 
do dice, Qwa respexit bumditatem anali a firn , Ecco l’Hu 
miltà, quando poi die C 3 Exboc beatammt dicent emucsgc- 
nerationesy Ecco la fua Beatitudine, volete voi eflfer Bea 
ti .hàbbiàte quedo mezzo dellHurailtà poiché quan- 
do vnhuomo è veramente humile, fé venefle il Dia*, 
uolo con tutto l’inferno non lo deue ftimar punto, ne 
hauerne paura, perche niéce potrà concra di lui, e la ra 
gione è del Fìlofofo,perchc le cofe,che danno nel prò, 
prio centro, non fe ne polTonoleuare;cosi mecrelbup» 
mo,e la donna per mezzo dell’Humiltà fe ne darà nel 

centro della ragione del fuoeflère,ne(Tunolo potrà Ig- 
nare, E quindi è, che anticamente gli Lottatori s’afpcc 
gcuanoauanri,checominciaderoà lottare il corpo di 
cenere, per poter con pià forza refidere nella lott^. 

(Cosi dico à te ò huomo, ò donna , vuoi tu efler forte 
concra il Demonio, dimatid’efler cenere. Nella Ger 
ned doue fi trattale fi narra la lotta di Giacob co l' Au 
gelo, fi dice, che l’Angelo in tutta la notte non potè 
buttare à terra Giacob, e doue la vulgata legge, Lntìa- Cn . XJ . 
batur enm e 0 +vfqi ad manti il tedo Hebreo legge Vaitauec 
bau- ghimmo gat galot htjfdcar , cioè, itìnRaU ^ ,r < t<m 
eo n>fq*e ad ajcendtrt aurora , Altri leggono , pulueres ye - 
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yebat JdcdbyQùaù voglia dire, che GiacoB lottando vè 
niua ad impoluerarfi , è però gagliardamente rcfifte- 
uacontra l’Angelo . Hor cosi fate ancor voi in quella . 
vita mentre lottate, e combattete con gli voliti inimi- > 
ci; Mondo, Diauolo,c carne, perche, Milttìa ett rifa ho - 
tninu fiper ferrar». Afpergendomi di cenere, confiderà? 
do,chefetepoluere,ecenere,eintal modo verrete i. 
rèfiftere gagliardamente contra gli vollri nemici, 
acquiftaretela gloria del Par&difo , perche è fermo, ? 
J>htt fehumiltat, txaltabitur. 

Vuoi tù ò huomo e (Ter fanto ? fi j humile, dirai Forlì; 
non faria meglio far oratione per far miracoli?nò r perv 
che quelli nò fono degni di fantità, come fono quelli^ 
che fi danno alTHumiltà, è che ciò (la il vero fi causi 
dalla Scrittura nel 4«de Regi,oue tre Rè alTediauam* 
Giernfalem, e perche gli vennero meno Tacque, cerca 
uanod’vn’huomofanco, che gli delfe aiuto. £/? nrbie 
Prophtta Domini ,yt deprecemur r Dominum per eum ? e gli 
vennedetto da vnode loro fcrui .• Hicefl Ehfius filrnsfi- 
phat^qui fundtbat apuani fuf.er manusHelu: Strana co- 
fa, Auditori, parequefta; Poteua qael feruo dire di Eli 
feo , ch’era caminaro perTacquefopra il mantello 
ch'haueua indolcito Tacque falle di Gierico, ch’hauo 
ua incitatogli Orfi contra i fanciulli, e nódimeno egli 
dice,ch’efio daua l’acqua per lauarfi le mani ad Elia, 
Jórtr fmdcbat squarti fuperrnanus Elise , cioè che fcrui ua 
adElia,perche quello? perdimoftrare,chc Topere vi- 
li, & humilici contrafegnano,e ci fanno vedere la finv 
ùtàdelT huomo. Seilantoingratiadi Dio? Rifpon- 
x ckrai 
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dérai Padre sì. Vuoi eonferuare la tua farttità ? fij Hu-^ 
tìiilc. Nella Cantica al primo dice lo fpolò alla Tua fpo 
fa, &4*rtnuUs dureas faciemus ùbi\njermicuUus Argento. o«mì 

Dice che gli vuol fare li pendenti d’oro,e ornargli con 
Termi d'argento, che vuol dir qui lo fpofo? voi fape- 
te,che Tempre è più preggiato il lauoro , e l’ornamen- 
to, che la cofa , che fi adorna, c lauora, e pure dice egli 
di fargli li pendenti d oro, CMurenuUs Anreasfutemusti* 
hi, & ornargli con vermi d’argento, ’ermicuUtas argéto : 

Vuol dunque dire lo fpofo, ch'è cofa più preggiata il 
tenerfihumile.eda niente, che il reputarti grande, e 
che il verme dell’Humiltà mantiene , e conferua 1* oro 
della fantìtà. Ecco dunque come rHumiltàmatiene, 
c conferua l’huomo Tanto, & in grada di Dio,& in auc 
fta perfeuerandoacquiftala Gloria del Paradifo, per- 
che , $UI fe humtlut exalubitur , e cosi fi viene anco ad LH * t‘ 
imitar Maria, che dice, Quìa uff exit humiliutem incili* 
fettucce enim ex hoc beatam me dicent omnes generinone s. 

E tanto grata à Dio quella virtù dell’ Humiltà, che 
laprimacofa, che egli c'infègnò fù quefta,etanto 
ioefiofo hebbe, &hà lafuperbia, che il primo cafti- 
go , che diede fù per la fuperbia di Lucifero in Cie- 
lo. Cefo futi potente* de fede , CMÌtauit humtlts , dice 

MARIA nel Tuo Cantico . Il Diauolo prima a* 
fceTe, e poi precipitò al baffi) . Ma il Figliuolo di 
DIO fece il contrario prima difeefe nel ventre di 
MARIA VERGINE pigliando carne fiumana , 
facendofi limile à noi , patendo egli tanto per noi, 
cojn’hà fatto, fi humiglio à Maria, e Giofeppe, pei «che 

trai 
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Brut [Màusìlli's, fi humiliò à Gio. Batti (la nd Giorda- 
no, volendo da eflfo efler battetato, alti lerui in cafa d© 

\> i Pontefici) & in fomma fi humigliò femprein tutto il 
tempo della lua vita fin’alla mòrte, perche come dice 
l'Apoftolo, Humtltatett fimeupfan fati ’tes oéediens ^vfqttn 
ed mortene .morte m dutem crucis. Procter quod O* T^eits exai* 
tarnt illìi,c Maria Vergine poi era piena di virtù com*« 
hauete fen tito,e nondimeno come per l'eccellé^a dV 
gn’altra virtù fù eletta Madre di Dio, così ancora • 
molto principalmente per l’Humiltà, cperqueftafù 
efTaltata fopra gli Chori de gli Angeli, Exaitata efl/ùper 
eboros Angelorum. E per quella diuenne beata • Qui* re» 
fyextt kumtlttatem anali* fa , Ecce enìm ex hoc beatam me 
dteent omfìes generationes:S. Gio. Battifta, qual era di tan- 
ta fantità,che gli Giudei lo teneuano per il Mefsia,ad 
"- 1 - ógni modo tantos’humigliò,chediceua,^«/«j»o»y&/w 
dtgnus,corrtgedmxalcearhenti filuere. Onde S. GiO. Grifo- 
(tomo dice che più meritò per quello, che per altro, e 
perciò di eflò fi dice,che inter natós éMultcrum non fare» 
xtt maior JoAnne Hapttfla, e S. Paolo, ch’era così grade, 
c nòdimeno fi teneua indegno Apoftolo,c fi chiamaua 
peccatore, Ego firn mtnimus Apofìolorumi quonìam perfide» 
tusfum Ecclejìam Deht quindi è,cheelTendo ancora vi- 
uo per la Tua tanta Humiltà fù degno di vedere la glo- 
ria di Dio . Raptus 'vfquead tertium cplttm ,vidit gloriane 
Deti&t hora la pofsiede. Tutti finalmente gli Apofto- 
li, Santi, e Sante fono fiati Humili,e per hauer abbrac- 
ciata quella virtù dell’Humiltà , & hauer feguito Ma- 
ria, hora con efia regnano in Cielo, e tutto ciò per dar 
~~ • ■ ad 


Di uMarid Vergine. i / / 

ad intendere ancor à nocche fé vogliamo andar à re* 
gnarcon efsi in Cielo, bi fogna imitar Maria nel l'H u- 
ànitra perche, Qui fe bumibat^exalubitur, 

1 . Quella è quelL’alraa virtù .che fà beato colui che la 
poflede,come dice S-GriioRomo , Qferfipàs gtàdmspfé* 
prie celfitttdims amatjmmduacis ctdtum in mortbus diligenti fi- 
fimi tencAt. E che péfiero credeteAudir.ori,bauefleChri 
ilo quando difle , D ijcae à me, quiamius firn, fgj burnii) s AlAf ' 1 '* 
corde: Voi direte per rnfegnarci la virtù dell’Humilcà, 
dite il vero, ma io vi dico di più, & è perche quella è il 
fondamento di tutte le virtù , e lei tolta , tutte l’alcrc 
ranno per terra. Qui fine burnitane viri ut e s congregai y qu4 a,eHe ‘ 6 . 
fi in rentum fulaerem portai, DiceS. Gregorio, e fi come, 
quella vii tù dell Humiitàèil fondamento di tutte le 
virtù,cosi anco òpera gli effetti loro; Volete miracoli 
per virtù deirHumilcà?ecc^li neirEcclefiaflico,0r<- £ « ji. 
uo bumtlunits (cjiubes penetragli , Volèteliberacione de : 
pericoli? leggete il Salmo. (\ iftodiensparuuljs Dominili/^ 
bumilietus fumiti liberauitme. Volete vnione con Dio, 
Quicunque bumiltauer ufi, fi cut paruulus ifl:,hic mai or ~voca- 
biiur triregno ccclorum. Volete per finirla il perdono de 1 
peccati ì ecco San Giacomo : Humilummi in confpeiiu G,M ' 4 * 
Domini^ exelubit-rvos O Humiltà Tanta, radicele fon- 
damento d’ogni noflro bene. Tu Tei quella che ci fi 
limili al figliuol di Dio, come lui fteffodice, Exemplù 1 '-'*' 
entro de di <z>obis ) vt quemadmodum ego fcci>tu tsr v j s faaatis. 

T u Tei quella, che ci efsalti apreflo il Padre Eterno. 

Qutpofuit bumiles mjublimed ice Giob,Tu ci ingrandir 
fi apreffo gli h uomini; Vbi esl humihlas, ibi sapienti*. 

' Tu 


frt. xi. 
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T u fei quella, che capaci ne rendi della grada, e pofef 
* t,u ì 9 fori della Gloria eterna, Humtliias fpirttus fufiipit gloria, 
^ & il Saluatore , Tìcati pauperesiptritu quontamtp fòrum c(l 

regnumcflorum . Horeccocom’è vero, che per hauerla 
ginria eterna è nece fifa rio imitar Maria nctt’Hnmitta* 
perche, Qui fi burnii ut exaltabttur. 

Madiràforfi alcuno, Padre,checofaè coteftaHu- 
miltà tanto lodata? & in che confitte? Io gli rifpondo, 
che confitte in feordarfi quanti beni già mai hà fatto 
il Chriftiano, e ricordarli tutti i peccati ,&offefe fatte 
à Dio, cosi dice Hugone. In oltre confitte in ftimarfi 
il maggior peccatore, c’habbia il mondo, & hauervn 
continuo penfiero della morte , dice Grifottomo . Di 
più confitte l’Humilcà , & c vn rinontia're la propria 
volontà, e fopportare allegramente ringiurie , e rico- 
nofeere ogni cofa dalla gr^tia di Dio, e niente aferiuer 
fi àlli menti fuoi,dice S. Bernardo , confidcrando che,' 
tms.ì. Vmnc ditum optimum^ otnne donum di fu* firn tfi . , defeca- 
densa Patre luminum.S.Giicorno, e perciò diceua Sat’- 
Agofiino,chela fomma della Chriftianaperfettionc 
ftà in ettere Humile, c che l’Humiltà contiene in epilo 
go tutte le virtù Chrittiane, onde rapito in ettafigli 
cantò queft’Epitamio. O vMedtcmam omnibus confiden- 
ttm>omma tumentia conprimenttm , omnia tabefientia refiaen - 
ismjomma fuperfiua reficantem 3 omn:a deprauata lorrigcnttm . 
Medicina veramente, che confola tutti, che ribatte gii 
fpiriti della fuperbia, che ricrea gl'infermi, e ri fiora, 
che toglie ogni fuperfluita cagione di fuperbia , cche 
corregge tutti gl'impuri cuori, c per quetto la dimane 
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dà fommaperfcttione della vita Chriftiana, & è vera: 
mente cosi, perche nefiuna altra virtù delle tate quar- 
te fono le Chriftiane, tanto doraeftica, e famigliarme 
te negotia,e pratica con la Macftà Diuioa,come l’Hu- 
miltà,fi che tinta auttorità ha feco,quanto vuole, fea 
ticerEcclefiaftico,^M4r<j magnus es.hurmiia te in omnibus itti. 
& coram Eoo inuenies gratiniti , qaontam magna potentia 
Domini [olirti ab h umili bus bonorafur. Onde Iddio qua- 
fi pare, chegioifcaetterecommandatoda gli humili, 
e che non pofsi ftaredinonfaregracie al cuore bumi- 
liato . Concludiamo dunque quefta feconda parte, e 
diciamo, chela vera via per giongere al Paratifo è U 
▼era h umiltà , quale non folo confitte ne i getti del cofc 
pocon fauellare rimetto, e batto, con il veltire mode- 
rato^ con vn caminare pefatò,egraue, ma fi bene nel- 
la purità d’affetto , e di cuore . ^uisquis cupit dmnitatis 
tenere fargia bumditatis ima fe Retar , dice S. Ambrogio, 
e cosi anco piace tanto à Dio, che perciò dice S. Gia- 
como, Deus fìtperbif refi/iti, bùmilibus autemdat grattane, 
eperò,4h»< / ihumliat exaltabttnr. 

Ma per il contrario gli fuperbi fono abomineuoti 
apre (To Dio,e femprcgli hà precipitati al batto, Olofer 
ncfuperbifsimo fùamazzatoda vna donna Giudir. 
Nabuchodonofor,che fi voleua far Dio,lo fece bettia, 
Senacherip, Alettandro Magno, & tanti Regi del Mò- 
do furono definirti per la loro fuperbia. perche, Depo- 
rti putente* de Jhtolfr exaltamt burnì lei. 

. Horfu,horfu N. imitate Maria, fiate femprehumili, 
poiché quello è il fondamento d’ogni virtù, e fenza 

k H v q ue- 
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quefta non fi fa ben alcuno , e (Tendo eflacaufa d’ógtfi 
bene: voi fapete,che la candela quanto più s’inchinaj 
tanropjù s’accende: cosi l’huomo quanto piùs’iachi 
nahumigliandofi, rancò più s’acccndcndlanjoix di 
Dio,c nel fuoco della charira 5 cre£cedotÉ\àfiù 
•t ’ tù in terra, & in Cielo di gloria . la oltre ft còme gli 
Rami inferiori- dell’Arbore npn fonomofsùda veu} 
* ti, cosi IHumile non farà jndeftato da gH nemici Lift 

ciferojè tutti gli fuperbi furonotfe i fami fu perfori 3 è 
furono colti,efraca(Tati,e radettero al bado nel. fuoco) 
Infernale. Piantandoli vn’arbore,bifognrf, cheleradM 
Ci fiano fi (Te al baffo, acciò Ga più fermo, e faccia affai, 
frutti: cosi limonio , cb’è Arbore yicewerfi^ volfcndo 
far frutti di vita eterna ybifogna, che (ja ben rijdicatOi 
al baffo con T Humiltà ; l’acqua quanto più defeende, 
tanto più anco afeende, così limonio quanto più de*, 
fcertde humigliadofi, tanto più afcédeper gratia qui-; 
ni, & in Cielo per gloria, La pupilla, delTocchio quii-, 
to più è nera, tanto più elucida, cosii’huomo quanto, 
più è humile, tanto più è grato àDio^chiaro di gratia,. 
è rifplendcntedi glòria; ecosiVintendequeldetto, 
9(r^ra /«a/ciòòvoleuadir la Vergine, mi riputofiumi 
lifsimaaprelTo Itìdio, S 'ed farmofit fila Hiernfilem rei owi 
per quefta Humiltà, io fon bella di gratia apreftò Dio/ 
ideo dilexit me 7\V.v , (tj tntrcduxit me tri cubiculum fitum, e • 
perciò voleti? dire, mi amò il Rè del Cieloffacendomi 
tantegratiejefauori'jefinalmete-m’intiodufte nel fuo 
Palazzo del Cielo facendomi Regina de gli Angoli, 
perche €x*lutx rjl fu» fi a Dei Gcnitrix /kfer thorps f-*. 

lotum ddalefiiAregna. Sì 
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Si colile dunque Maria Vergine cóm*hauete inte- 
fo fu femprehumilifsima, ne punto perla fua grande* 
za,pere(Ter Madre di Dio, eperdfer dottata di tanti 
pnuilcgij s’infuperbì, e per quella fua profondifsima 
HumiltàAcllafbèatainterr^, & bora beata regnain 
Cielo,cosi ancòrVoi ìd imitàtionedi efla fiatefempre 
Huini|i>nev’infapertytemaipcrglidoni,egraTÌe,che 
vi fà Iddio.e.quanto più grandi , dinoti * e fanti vi co- 
nofeete, tanto piti bafsi di diuotidtì&, 4 edifantità pri- 
UÌ riputar vi douetc» gustilo mat^r et burniti* tetnomnh tul. j. 
bus, dice Salomone , perche l’Humirtà èia vera via di 
arriuarei Dio, come diccS.Agòftino, Ambula 
.per C brilli bumilitatem , 'ZH n venia s ad <t ter 
* tatem , Che cosi facendo venerano 
infissi*.' jti.. t con Maria ad hauer la grada i l 
u:q t •. in quello mondo, c al 
«ri’bfiQioìiiup o nell’altro U , v. v 
1004 Ì otbbl •)! <c hdGfrxjwV* 

od *\ : j %uod mibtjffi <z>obis concedati , : v s$n£ j 
*x. i; 'Deus. *Amtn. - >,.***« 
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PREDICA 

DEL PATROCINIO 

• f **' • » t . ' ^ . 

DI MARIA VERGINE, 

Che tiene di noi, pe|il quinto Sabbatodi Quarefima. 

PRIMA PARTE* 

fruì. 9 . Sapientta fdtficauìt fibi domurn , excìdit tolumruts feptem. 

'* Er dipingere al viuo Salomone, la bellezza, 
e la bota di Maria Verg. no poteua con più 
cópendiofc parole ciò fare , quaro con dire, 
/fpfk e fi imago bomtdtis Utt, percioche, fe iddio è buono, 
e fenza colpa di peccato, eterno bonus f ntfi folus c Dtm por 

natura. Qui peccai t<m r, o fecit,necsnue]ìtus e fi dolus hi OH et US, 
anco di lei fi dice nella Carica, Tote pulcbrd esomiedmu, 
fé/ 7 et acuta non efl ut te. Se iddio è buono, perche rinchiu 
de in fe tutto il buonodi tutte le creature, ò eminente 
d»ti. 3 3 me te,ò formai m éte,come fi dice flell’Efibdo . Ofitndi 
ttbtomncbonu.i.metpjum,8i in Maria fono tutte le perfet- 
to». 37 rioni di tutti gl'altri Santi. Mulu fili * congugauerùt fibi 
diuitias,tu vero fupergrefia es vntuerfas. Se Iddio è buono , 
è anco bello, perche come dice Platone, il buono, & il 
,[ A9 bello ranno congiunti i nfi em e, Pulchritudo agri me cu efi 
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Bt di Mdria Vergine fi dicé, pukìtra Ut Inaia . Se Iddio è: 
b»ióno,èatìcofanto , è forte, laonde tre volte fidi cr? 
isanfius ySari&ut) SanciusyC di Maria fi dice » SuutUliurt 
fìtte* (f>vias ftc+'tima mtamteYfifut ^4 da, fé Iddioè buo- 
nb> dort^uce anco communitariuo à buoni , perche, 
bonum esFcibintum(Ai:uHm fmipfius , Et in Geremia fi leg. 
gfc: Super quem fj?tritas metti reqwefiet, wfr fuper manjueiu y \ . \ 

&bk natemi Et Mjip‘ 3 Vergine communicadefue gra- 
ne^ fauori à : quelli, che fècò tonucefa, e piglia la prò* 
tfcttionedi quelli, cheàdei ricorrono,!ComedicèloSpi 
ifto Sartto in pcrlòna di lei nell’ Ecclefiaftico . Iranfi * £ “' 2 *‘ 
ti ad mi omnes , qui caucapr/cttu me » (r a generatuwtbns mets. 
fytpìemiM. Qui nte tnttCTìerttytHitcntt uitam. La protettine 
rtèlTutique die Maria è la quinta Coloni di quello gita, 
palazzo, fopra della quale hoggi ragionaremotreco-. 
fei Prima quanto fij potente in Cielo il patrocinio omipm$ 
della l>eata Verginei Secondo, quanra fij in noine-» 
ceflario hauerlo:^ Terzo!, che cofa dobbiamo noi fare 
pcrhanèrlo. 

Facciamfi da CipOyTranpte aJ me omnety qui cencupifcì 
ti'i me, & a gtnetattohibusmeiumpleminti Che Maria Ver* 
giW prèghiper ftoi in Cielo realmente e cosi chiara, e 
non ci occorre al^raprouaj-cbé' l’ha uer anco pregato» 
in terra, fenza elfer richieda da alcuno, eome.tù nelle, 
liòizé di Galilèa quàdodifle iChriftofuo Figliuòlo: 
n>i .um non h*bt»t e però tanto maggiòrmeilre Crò de 
uè fare in Cielo, perche, ieflellenozzepregò.da -fcitaf 
ftóazia ÀehiefU dialoupo,eper beni temporali, eli a-, 
lyfin-carbejriafeibilejc mortale, màggiormen te prega- 
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ri aderto per nói in Cielo, eflendone pregata per beni 
fpirituali,efiendo in carne impafsibile,& immortale?' 
Quello è argomentoefficacifsimo qual adduce S.Gie 
ronimo perprouare^he in Cielo fi prega per noi mot» 
tali : Ecco,eccoS. Stefano, che fra le pietre, fenzari- 
chieda di alcuno, pregaua per chi lo lapidaua . ?o fitti 
ah. é. autcm gentbuSycUmauit "voce magna diccns . Domina ne fi attua 
tlhs hot peceatum : Dunque anco prega in Cielo per chi 
lo richieder lo fupplica,e S. Grifoftomo fopraS Pao- 
lo alli Corinti dice, St Paulus in terra prius t rogabat Veum 
prò Ecilefia, qnato maga in fauìHor il medefimo diremo 
di Maria Vcrg. che fe pregò in terra fenzaelfer richie- 
da, maggiormente pregarà per noi in Cielo, ricorrédo 
a lei, e Supplicandola perii noltri bifogni, & però Tran- 
file ad me omncs,qut concuvtjcHti me 3 & a generaitonibus meti 
implemim Aggiongete anco, che Maria di continuo ve 
de Iddio, & in lui vede tutti li bifogni , emiferie deli’- 
huomo,eperò ertendo ella Madre di mifericordia,è 
impofsibiIe,chenon preghi perfhuomo.Non voglio 
adefio difpucare in che modo la Beata Vergine veg- 
ga in Dio li bifogni di tutte le creature, e fe li vede tue- 
ti,perche à me balla qucfio,che ella vede in Dio tutto 
quello ; cheà lui piace di nudargli, eperò, Tranfitead 
me»mnes,qut concupi/citis me^c» 

Prega per noi Maria Vergine in Cielo , perche cosi 
1 riceua la gloria di Dio, perche fi come egli è indepen- 
dente da tutte le cofe,e tutte le cofe depedono da lui. 
Deus mtus , in quem omnia bona , e San Gregorio legge, 
uia non e fi bonum mtbi y pne te: Hor perche Maria, come. 

crea- 
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creatura, non poteua non effer da Dio depédente, che 
fa il gran Monarca Iddio ì troua vn'altra inuentione 
cTingrandirla per altra via, facendola fua Vicecancel- 
liera,fi che tutte le gratie dipendono da lei: Cosi rice- 
ua anco il merito di Chrifto, ria gloria della fua paf- 
fio ne, e quantunque Maria non haueua bifognodel 
sague di Chrifto per efter liberata da peccato nel qivat 
folle caduta n’hebbe bifogno nondimeno per eflerne 
preferuata, e cosi ridonda dunque in merito , e gloria 
della pafsionedi Chrifto, che Maria preghi, per noi, e 
però, Trdnfiteddme omues.qut cencupifittis r»c,&/c. Afe. 4 . 

Ciò fù figurato in quella vifione di S. Gio. nell’A- 
pocalifsi, mentre egli vidde Iddio fedente in alto Tro- 
no , il quale tra le altre circonftanze , che ne dice, yna 
è, che era circondato da vn’Iride. Sedea Chrifto inal- 
to Trono, cioè alla deftra del Padre, e l'iride, chelo eie 
conda è la pietà della Madre, che gli fà aureo cerchio, 
onde nel Sai. 83. fi legge . Trontts ctus ftcut /ni in confpt- r/t*. 

meo > (T ftcut lun a per fetidi llfenfolitterale di quello 
loco è, che il Profeta parlaua del Figliuolo di Dio, e 
dice che il fuo trono è quafi Sole, e quali Luna nel fuo 
confpetto,equal è quello Trono?quello di cui dicela 
Cantica : Jfoulu dte,qu& lucetjefhs in calo fUchs , perche 
Maria Vergine fùtettimonianza fedele à Dio deno- 
ftribifogm. Mà fopra il tutto non vi è rimedio più ef- 
ficace per placare lira di Dio,quàto è moftrargli Ma- 
ria il petto da cui fucchiò egli il latte , poiché polla in 
dignità di-molte virtù, di gran merito, affai ri ueiita,& 
amata dalfuo Figliuolo può canto apprettò di lui» , 
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Mirti metuentem te ftgmficAttonem , rvt /MgUjitifide dtcur, 9s 
il ccfto Hebreo legge > 'J{AtdtAhlirelcchA,nem lutino ftm mi 
peni Dcditìt nutuenttbuj te yrxtllu ddeletundu te i 

fitte rtfcnulis » *vcl ft •vtxtilentur ì&iidterentur diletti t»i > 
come che voglia di re. Tu Signore nel Ciclo alzafti vna 
bandiera fopra di rutti, cioè la B. Vergine acciò à lei 
ricorrendoffuelli che cernono l’ira tua ficuri fiano fai* 
tìf^e liberi dalle faiecte deLTiradeirarco cito, in quelli 
rtiàtfiera che anco diffidi fono quei foldaci, che in vna 
queftione fi ritirano forco la badiera della compagnia 
del loro Capitano» fveome anco liberati quelli Hebrei 
rtroTdcati da fèrpenri, mirando quel Serpente di metal 
S fatto dà Mosè per ordine drDiOjche.gli didc fdtfer r «s. ni 

pèntem antur», tgf pone ewn pro figno, qm percuffus afycxerit 

ékmyViuett Cosi parimente vuole Iddio, che quelli ,cbc 
fortomorficatidalferpenteinfernale J ciòò > .checonle 
Tue fuggelHoni hanno peccaxoi-ton fofpiri di pentirne 
t& ricorrono focto la protettione di quella bandiera 
dfcleftc Mariajiberatifijnodafuoi mali; però Trwfue 
admeomnesy'fntconcupifcitts mc 7 $J à generattombuo meis im* 
plen ?o OJOtticioehnnn lab ai d t?bi!l 01 Efift 
La Tigre animale cradelifsimodfconoiliNaturaify 
<?hequado fi adira/e fi gli prefentainazi vnfpecchio» 
ilplaca; Iddio tall'hora N fi fdegna contro di noi pec 
catori,quafi Tigre crudèle, e quali arrabbiato Leone. 
Sentite Ofca, htegetrotis quifìLAt'iA^ffi (jitaft pxrdtts in 
Vi* A fi fiora 'n/tccurrxm ois.qHxfì 'Urfì rtptis cantiti , & duu i 
pam interiora ucoris eorumSjftfm furti ara eos ibi, lev betti a ègri 

fcmdct eos.Ob.gran dece* taglie rimedio ki ciche fogli 
'■ dloq pre* 
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prefenti d'atlanti il fpecchio. Duoi fpecchi N. fono in 
Cielo, vno p placar il Padre, che è l’Humanicà di Chri 
Sl ' fto,lodiceil Profeta: 7i {cfpicetn ftcicmCbnflttut , 11 qual 
mirando il Padre,fubito A placala onde Dauid fubito 
s’afsicuradel Paradifo,evà dicendo >&AcUr tjì diesino 
in Atriji tun fufcr rntlha. L’altro fpecchio è Maria Ver- 
gine; Sptculumfmc macula , nel quale miràdo il Figliuo- 
lo quando è fdegnato, vedendo quelle poppe , che lo 
allattor no, quelle braccia, che tanto tempo lo feruir-, 
no, è impossibile, che non glipafsilo Sdegno, e però 
quando noi bifognofi diciamo a Maria, tUostuosmtfert* 
corda oculos adnos cónucrte^WtLV^uztàziX Figlioli qua 
v . le mirandola. Albico A placa verfo di noi.. Etquefto 
promette Iddio colà nel Genefi, dopò quel gran ca Ai. 
go del Diluuio,quàdo dille iddio: Statuam pattum me» 
n a,». 9 . njcbiJ<vm>& che fegno ne darà? Eccolo, tArcum mtumpo 
nam in nubibus. Queft* Arco è Maria Vergine, in cui mi 
r andò Dio gli palla ogni Sdegno, c'habbia còtro l’huo 
mo,cosi dice S. Bernardo in vn Sermone , che fà della 
Beata Verginejonde fi come quell’Arco celeAe chia* 
mato Iride A fà del riuerberameco de raggi Solari d*v- 
na nuuola ruggiadofa, quando il Sole Aà per tramon- 
tare, cosi il Sole di Giu Aitia Chri Ao , mentre Aaua in 
Croce, per tramontare con l’anima fua Santifsima nel 
Limbo de fanti Padri, mandò vn raggiò di affetto di 
pietà, verfo la nube rugiadofa della fua Madre Maria, 
che fiaba iuxta Qrucem ^crpwo/^confecrandogli per Fi 
glio il diletto Giouanni. Mulier ecce film tuta ,& all’ho- 
ra Maria dà quel Sguardo piecofo venne fatta iride^c 
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pttò con gran ragione vien chiamata, &Jater grati* ; 
Maurmifiruordi*, ecco duque,come è potente quello» 
Patrocinio della Vergine in Cielo, poiché mitiga, e pia 
ca l’ira di Dio, e così da quefto primo puntole fegui-. 
ta anco il fecondo propolto , cioè il veder quanto Ha à 
noi neceflario hauer quello Patrocinio di Maria. 

Tran file ad me omnes,qui concupifatis mt,Zsf à generai ioni* 
bus mels implcmmi. Qui me imenent inueniet vitam j ci è ne- 
ceflario quefto Patrocinio di Maria per ottener le gra 
rie da Iddio poiché eftò ha determinatodi concederci 
legratieperfuo mezo . Maria viene aftomigliata al 
Cielo, pche fi come il Ciclo è luogo di Dio , & è la fua 
fede particolare, cosi Ma ri a, è la Cafa^e feggio di Dio, 
li Cielo anco ha que fta prerogatiua, che ogni genera- 
tione,eperfettione, etnouimentodellecofe inferiori 
tutte dipendono da lui, così Maria ha queftaeccellen 
za, che col fuo mez.0 Dio , ci concede tutti li fpirituali 
beni, perche fi come il Padre ci dà le gratie , per meio 
del fuo Figliuolo GiesùjChrifto , cosi anco i'ilteffo 
Chriftole concede à noi co’l mez,o di Maria fua Ma- 
dre. Quefta è féntenza di S. Bernardo , di S . .Gieront- 
sno , di San Bonauentura,& altri Dottori quali dico- 
no, Decremt Deus } mhtl dare sufi per Wariam, ami è fenten 
za dello Spirito Santo nellifacri Cantici ^{eUum 
Jì cui montila, collo dellaChiefa in quel luogo, è nomina 
ta Maria, Chri Ito è capo cógionto al corpo della Chie 
fa,c perche fi come tutto TinflulTo del capo deriua nel 
corpo, mediante il collo, cosi tutto rinflulfo,che deri- 
ua da Chrifto nella Chiefa, deriua per Maria, e però el 
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la £ chiama colio ,Ccliuw tunm ficat montimi Dirqutflft** 
fce,che Maria gioca alKanime perdute, e d Operate» 
poiché trouanfi alcuni peccatori perdtici,cbe ricorre* 
dò à Mariajfona flati liberati dai peccati^cotfle fileg^ 
gedi vn ladrone tathofifsimo,che digiunandole vigi-r 
lie delie Solertnicà di Maria, diuenrò ChràlKano Jxmif 
fimo,6thumilifj>imoiSi legge anco di Maria Egicriaca 
che di feritrice infame, con la prótettionc di M*r>isfc 
d i u e v n ’ A n gel a cc t fe n à, oe n 'oflemp ioidi rbuo Ò» .ti-i 

ta, parimente fi leggèdiHixt^ciiejadci^ghelia le fpjh 
* ati *• chelafciaceà dietro da Meritori, .(pUtxcétftpic&fi'fl ter- 
gi me teHtiun, cosi Maria. raccoglie* etien cura dj quel;» 
Te anime^ebe dagli altri San ri iòÀòabtnudoji a re*6i lini: 
crei moftra lafuaraifericordii^edà peonia , falcando 
quelli che gli altri, hanno per disperati «ì Gioua di più» 
Maria ad ottenere li beni fpirituali,etemporali,équeii 
beni, che per altre vie non fi fono potuti ottcocrfeda:- 
I>ieja doue $.* Anfelmodh?e^.Mohocoie6diTnnn<jU-.’ 
Ptò à D>o,enòrt s’otKr^baéJeitpwlidiwiandolffà Maj 
ria fubito s’otténgono,udn perche Maria fij più potia- 
te di Dio, ma pcrthecosiTiadéterminacbDiDdi.lwnò) 
rarla, onde conolchinagit hoomini tutteilc gtatiqooi; 
fóotneio Ottenerli da Dio, fi conW pereflempiormi 
.1 .w diamo che il Ke dà molte carré biantheal.fuo figiiuov 
lofottofcrictcdel fuo nome, acciò poffa far gratia ày 
diigli pare , ,e piace, cosi tddtohà dacto molte carxei 
bianche à Maria atxiòifecondodiftopracémiiifp^nftì 
o face rg ra ria defilai do n t: 2 ggiÒo gèi a p predo, \ he cb 
la gioca a riso nella morte, .perche fi mora bene! ih .uriti 

tu 
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ria di Dio, che però dice Sanca Chiefa , Mitri* Mater 

pàti* Mi Ater mìfericordut , tu noi *b hofie protese , <y bore 

mortis Jufcipe , percioche molti de fnoi dinoti fono flati 
peccatori si, tutcauia ella cosiii riduce con l’abondan 
ia delle grafie, c’hanno finito la vita loro molto Chri- 
Aianamenreecco dunque come è necefTario ricorrere 
aliuoaiuto,e Patrocinio per efTer aiutati nellinoftri 
bifogni,& ottenerle gratiejeperòwrvw^^Kwoww/ 
f ut concupì fitto ne,&c. Jth*t me muenent mutniet vttant . 

Maria anco, efttcftis fMetis , perche feopre tutte le 
infidiediaboliche,eqftovolfelddiofignificare qua- 
do difle al ferpente, cheindotta haueua la prima don- 
na Eua« foimuttÌAf ponam imer tt *<5* mulicrem: w fimen Gt * *' 
tuufyyQj fimtn UltuiytpfÀ conterei cdput tuu n, y tu infìdUbe - 
tts caU eneo eìut Onde Sant’Agoftino per quella dóni 
chefperrardoueail capo al Diauolo, incende Maria 
Vergine, perche tempre il Demonio hi cercato di far- 
gli guerra, mà fempre egli ne andato co’l capo rotto 4 
Gra guerra fece a Maria Verg. il Demonio, per mero 
di Neftòrio,quale diceua che non era Madre di Dio, 
mà reftóperditore,pcrche nel Concilio Efefino fù di 
chiarata Maria Deipara, e cosi , Jp/a contnuu capute tue. 

Qnn guerra gli fece anco per mero de altri infideli, 
che diceuano, che ella non era Vergine, e che nel.fuo 
FigliuoloGiesù Chriftonon vi era la Diuinità,mlgli 
fù rotto il capo mentredice Gio. Euangclilla: Jnprwhr,*n.t. 
tàpio etAt 'Vcrbum, 0- ‘-uerbum erat apud D<um. & petti erte 
nftrbuM,eyt rò yContrtuu ceput e:us , perche ogni volta, 
che il Diauolo cerca di entrare in vn’ani_ma,la B. Ver- 
» - • ginc 
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gi ne fcoprè le fuè infidieronde le vn o è tdntarò tlranà 
riria, élla fubito gli moftra , quanto fia cofa vaìta Ieri* 
chezze,fHrnlmehte quandovno è tentato di vanaglo* 
ria ella fubito gli moftra,come è grft pazzia, ciwl'iioq 
mos'infuperbifca,elTendocgli terrai è cenere, ecosi 
andateda per voi difcorrendo di tutte le infidie diabo 
liehe,e trouarere, c?hè Tempre ip/a conterei caput ijus,pes 
cheogniuno,che ricorrfc nelle fu^tenrationi al Pattai 
ciniodl Maria Vergine può ftar ficuro, che lo vincer 
/à,efiipcraràdrendoefla^/y« fidehs\ &peròs*i «A wr 
inuenent , inuenict r viiàni , Vgone Cardinale fopra quelle 
parole dcirEcclcfialh Qnaft platantis ix aitata jun.> moue 
vndubio, per qual caufa Maria fiaflbmiglia al plata- 
no, e rifponde, che il platano è vn’arbore, che ha le Tue 
foglie àguifa de feudi decidati, e però Maria vieti 
aflomigllata à quell'arbore, pe;r darci ad intédeie, che 
chi ricorre riptofa fattodileijOilir^fìtlatod’ag^’Mi^ 
tòmo dafcudiye rioh'pnb e flcr o ffefo ttane mie Lì rtfeit> 
nàli.E però, òttime intk?iìrt } ivtffnièi •vitdm, S’a (Tomi glia 
anco Maria al platano,perchecorticdtee Plinibr que- 
lla piànta ticncfc foglie lat^he-ftitoodo talentoni So* 
lè con li tuoi raggi cocenti non 'può òflfendèt nel rara* 
po eftiuó quelli * che fatto il detto arbore fi ritirairó* 
così Maria co le foglie della fuaprotèttione ci diffen* 
dedai raggi, anzi dai dardi dell'ira di Dio* edall’infi- 
dic diabolice,e guai ai peccatori, & al mondb^fe con- 
tro Diofdegnatonó hauefsimo Maria clementifsima 
peroppofitrice^eperòhà ragione di di te: Jgwmtwr* 
nent ,t tue viti evitavi . . -ri.it 
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TejDsfiàtfìsJAMM è tcftimotyo fedele, 'pche diffen- 
dédoci lei,haueremo per difenfpri anco gli Angeli del 
Paradlfo,anz.i Iddio ftelfo, e quello vien figurato nel- 
la Gencfi, quado métreperegrinauaGiacob verfo Me 
fopotatxiiàrrouandolì di notte allacfòrcfta? viddecgli 
quella gra vifionedt quella fcala,chell3ua (oprata tei; 
ra,e còìa cima toccaua il Cielo, e per quella afcédeua- 
no, edifeendeuano gli Angioli, & Iddio ftaua appogr 
giaco alla fcala. Vidit in jomnis fcalam foyer terram , cuiup c«. 
eatumeri icelithiangebaììAngtlof quoque Dei afeendentts , (£>£ 
defeendemes per eani , ftj Dommum tnnixun fcaU ,e. ciò per 
dinorare, che gli Angioli, e Dio ifteflb lo diffendeua 
nel viaggio, onde fuegliatóG Gjscqb.daj Tonno diflc. 

(gusm tcrnbdis eil locusiftvìy none fi. btc<Uu*d mfr.donitis Dei } 

& porta celi , fcc perche non dice , che haueua villo gli 
Angioli, e Dio^perche ballò che egli diceflejche quel 
luogo era cafa di Dioiche vi 'ftaua Marja?perche dan- 
do in fuo aiuto lei, per confequenza vi erano gli An- 
gioine Dio flefioin fuoaiuco, quindi.auuiene che il 
Demonio altro non precède dall huomp, chelepargli 
dal cuore la diuotionedi Maia lo dice l’Apoc. €tape* A f* c 
ruit os fuum in bla/phemias ad Deum 3 blafpbemare nÒMeneius, 
(jrf-taberndcu/um ertesi arp9ts 3 qui tn<ce(o babitant ». Onde 
perii tabernacolo s’intende Maria, perche leuando da, 
gli huomini la diuotionc di Maria all hora il Diauolq, 
liria ficuTo deli’lmperiOidel Mp.d9>fi che q ncccflaria, 
riéorrerè al fu o Piu roctn io per qtfer diftefo d a U’in fi die 
del 'Demoni ó,pèrò, ($T f perche, qwmttf fi*» 

uènmt, inumiti 'vitam &/*+.. £Ìbb ìfl bb 01 
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1 TcRhfcdelij, pe rehe ella è quefiaiche ci ìW jteèPaper- 
donoda Dio,fia pure vn peccatore /ceterato quanto fi 
Voglia habituaco nel peccato, che icjicorre à Maria di 
buon cuore con vera contri tic ne, per mèzo Tuo, otte- 
nera perdono da Dio de Tuoi peccati, come fi leggono 
tanti eflempi d huomini peccatori cóuertiri perla Tua 
intercefsione,ondefi legge, chele Vergini Vertali era 
no ten u te da gli A ti tichi m tanta veneratione , che fé 
u mentre vn condannato à morte, &aodaua alla giufti- 

tia s*incontrauà per rtrada vna di loro, lo Ifoeraua dal 
la morte. Voi ò peccatori fete condannati alla morte 
eterna perii peccato, volereefler liberati , & ottener 
perdono, ricorrete à quefta Beata Vergine, che Cubito. 
Iddio vi liberar*, anzi (è tutto il mondo forte pieno de. 
peccati^ hauendo per prorettione Maria nòfifentiria 
ilfuofettore,percheleicon la Tua protectionelo pro- 
fuma^ tutto quefto ci volCe lignificare, quado gli An 
6 * w,, 'gèli contemplando Maria diceuano, guelfi i/U,qiu 
afcendtteUdcJèrtO)ftcutVirgHUfumt,exAromdnbt4s> quali VO 
JefTerodire,quefta è Ma ria, la quale con la Tua protec- 
; tione lo profumai però, gm me muenent, mutmet 

Te fin fidelìs . perche non ci vien concerta grafia al-} 
cuna da Dio fenza il mezo di Maria, fenza l’inreruen- 
to Cuojfi come auuiene de Prencipi terreni, del Papa 
dell'Imperatore,dei Rè, che non fpedifcono gratie ad 
alcu no lenza l’interuento di quello, che tiene il Tuo fi- 
gilIo,il lor, Ftet, e quello, è il più grande, il più fauori- 
to del Prencipe,e della corte; cosi nella corte Ccleft ia- . 
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k Iddio non fpedifce , ne coincede gràtia alcuna ad al- 
cuno fenz a l’interuentodi Maria, che faccia il Ftat,c fi 
gilli la gratia , Quindi è che quando Iddio volfefare 
quella bella gràtia ringoiare al mondo di far incarna- 
re il Verbo, mandò l’Angelo Gabriele à piglia rii Fiat , Lut ■ *■ 
di Maria Verginea fubito ch’ella di foyFtatmibificun- 
dumVirbumtmimfà fattala gratia, Et ^verbum caro fati & 

|«r 7 ,e però ci è neceflarioil Patrocinio di Marcia, per- 
eh Q)Qulwe imenerìtjmenlct rziium. /»*. i. 

TeJTfs ftddts, perche non fi può hauer bene lènza il 
mezo di Maria , onde da vn Dottore Maria vien chia- 
mata «5 peculumhommis^ che vuol dire à puto quello, che 
noi diciamo Ad te fufptramus , ideH ad te tSftrdmus, perche 
fi come fenza fiato non fi può viuere,cosi ne fenza Ma 
-ria poflbno haucr vita fpirituale le noftre opere, per ef- 
fer lei quella, che dà fiato alla vita fpirituale, & à tutro 
il mondo, la onde Dauid nel Salmo 70, dice : Domimi Pj \ 7o . 
derelujuit eum,per/equiMint ) 0* comprtbendite eum , E t che 
mali ne végono adofiò ad vn pouer huomoleuatodal- 
*laprotettionedi Maria?ll Padre Eterno non gli darà 
aiuto, fenza il confcnfo della Madre, che è Maria, non 

10 Spirito Santo, perche alberga nel petto di Maria, nò 

11 Santi, perche fono vaifalli di Maria , non le Vergini, 
-perche fono cameriere di Maria; però Perftqummt (£d 
compra bendile eum: perche, Qui me tnueturit > muemet'Vi* 
tdm. Fatedunquericorfoallafua protettione, fe vole- 
re ottenerle gratie da Dio, perche efib fi diletta nelle 

• dimade della fua diletta Madre , fi che fi fuol dire quel 
detto della Cantica; Sonetvoxtu.i n cunbu t metti , v.>a .w » 

- 1 tua, 
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tua cinici* > ónde fi come Salomone di (Te alla fuamàdre 
Berfabea , PtU quid <nÀ3jneque.n.f*seft,vtduertam faeton 
tnt*mìU: Cosi anco Chrifto Figliuolo di Maria dice 
l’ifteflbàlei,dheè figura di Berfabea, che pciò S. Efré 
1 diede nome di propieiaroiìoaira Vergine, perche eli* 

Iddio rèdeà noi propitio, quando con diuotioneà tei 
habbiamo ricorfo, come dobbiamo fare,pcr hauec 
que fio Patrocinio,: ripofsiamo prima, che nella fecon 
daparte velo dirò puoi. v.b 

SECONDA PARTE. 

P Oichefrè vifio nella prima parie, quanto.potente 
fi j il Parroci n io dell a B. Vergine in Cielo, & anco 
quanto fij in noi neceffariohauerlo per ottenetdal Si- 
gnore le'gfatie, hórafin quefta feconda parré vedere* 
mo la rerza cola propofta,’ cioè che colà dobbiamo fa- 
re,per hauer quefeo Parrociniodella Vergine , e quel*, 
lo ap u to dobbi a m o fa re, p eflcr lottò la fu a ^ptettion e, 
che dieeje ci infogna T Apoftolo S. Paolo, fcriuédo alti 
«•t. H ebrei : Àdìamm erg* 4O fiducia aditoti u gratta cius^.rot mi- 

/trtcordtd lojeejuartiut (£/ gratta matmam* m auxtho opportuni. 
Duecofehabbiamò dafare, la prima andarcó fiducia 
f at trono della diuiha «rat Adùmus ckfiduàaMttcbób 
P cofegiiirmifericordia , Pt tnifericorduun conjequatnut: 
Ma di ià fori! alcuno. Padre iohò peccato,e ripeccato 
rate volte, cò chefiducia poffo io andar àdimàdar aiu 
to à Maria?có quella, co la quale ricorre il Figliuolo al 
Padre, irò co quella, che ricorre il Vafiallo alfuo Preci 
penò, perche tutte Thò feimare deficiéci : Non fi può 
fpiegare quefta fiducia. Quatro cofe.N.aiutanol’huo 
• i : .ino' 
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irò andarli chieder con fiducia vna cofa ad alcuno: la» 
prima è quando quella perfona, che la deue concede' 
re,(i conofce piana amore uole: la tecoda quàdo queir» 
la perfona ama i fuoi fnferiornla terza quando è obli-’ 
gara à cóeeder la gratia : là quarta quàdo in limili ne* 
gocij è fiata corteftfsimaj co quelle quattro condttio* 
ftidunquerhuomopuò andar co fiducia à chieder la 
grétte à qualcheduno* Quelle quatto co dicioxit fi tro- 
uanoin Maria, perciocheeUaAbenigna,&amoreuole» 
ama gli inferiori, è obligata a còcederci la gratia > che 
iègli dimanda,&èfpeditifsimam conceder i fauori ; 
Primo Mariaèanaoreuolifsima >c pietofifsima quindi 
è, cbelaSpirito Santa neirEcclefiafti cala chiama pU 
utiorofit, perche dal principio* quada fu piantata non 
haueuafpine,fi che è rote lenza fpine di peccato > tue- 
ta pietofifsima,eclemétifsima > onde quando fi tratta 
di giuftitia,eHa non ci vuol parte alcuna, e doue fi trat 
ta di mifericordia,la vuole tutta per fe, tuttal’àt tribui 
fee à fe,e pò come di Dio fi dice,P4/cr mi/truordiarìi, co 
si anco di lei fi dice, Maria Mater mtftricorduc Quindi è 
# che nei filo carico dicc 9 Fecit p9tf ita tn gracido fio, perche 
pigliàdoG quello nomedi braccio nella Scrittura^ la 
giuftitia;petò ella vi aggiogete ciò p moftrare, che 
non vi vuol^>arte;ma quando poi dice, b.xuluuitfptritus 
mem in Ueofatutan weo,perche quella pa rote, falutart, fi- 
go ifica mifericordia, così dice il Caietano, però ella 
nqn dice fdatian /#a, tua «w,per denotare, che la vuo- 
le tutta per fè,& à fel attribuifce 5. ecco dunque come 
Maria èamoxeuolifsima,pictofifsima, eclemétifsima. 

li Se- 
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Sccodo Maria ama affai i Tuoi fudditi,e diuoti; poiché 
fc quel Poeta diffe à quelIaRegina,che bifognaua,che 
ella amaflfe mentre haueua albergato amor nel fuo gre 
bo,come potremo noi dire, che Maria no ami, métre il 
Tuo ventre cftato albergo di quel vero Dio d’amore? 
i». ». a. tj) eus cbirtuseftt dice S.Gio. sì siche Maria ama , anzi 
sfauilla per amor, che pciò Madre di dilettione è chia. 

Eccl.n » „ * , . . » 

mata nelle Scritture:^* Mater pttlchrp dtlctttows >aicei& 
perfona Tua Salomone, equefto anco volfe inferire l’ir, 
i «^.loiteflo Salomone nel 5. di Rè quando fece quel grà tro». 
no d’auorio coperto d’oro finifsimo , Fcat Ktx Salomon 
Tronnm grandetti de cbore,& rvtfliuttcum auro ftduo nimis> 
per il qual trono vie figurata Maria,pcrla gran digni- 
tà della Maternità di Dio,che lei hebbe, onde per l’ A- 
uorio s’intende la Verginità fua,e per l*oro,che copri- 
ua il trono, ci dimoftra lafua gran carità,& amorej era 
molto roflo,& infuocato quell’oro, perche ardentifsir 
ma era la fua carità, che perciò dife ltcfla die z,QrdinA* 

CM/r. 1. , • * • 1 

uit in me charttatem. 

TcrzoèobligataMariaà concederci quàtoglidi- 
màdiamo. Colui che ftà nell’anticamera del Précipe» t 
è obligato fare l’ imbafeiate al fuo Sig. ; Maria per qlìa 
è Hata trasferita in corpo, & in anima in Paradifo aua- 
ti il giorno del Giudirio vniuerfale,p ftar alla porta di 
ql fupmoPrécipe,e riferirgli le noftre ambafciate,e cò 
ferirgli li noftri bifogni.lo dice lo Spirito S.in pfona di 
1 ut. m. Maria nell’Eccl. Ab initiOilp} ante [acuta cuata sii, f£j vfj; 
ad futuri* fiatili no de fina (gjr m babitattone sa Si a cara tpfò mi 
ntfiranu la Balia cancoobligata daril latte al fuo babi- 

•i * DO, 
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bo, e Maria, e Balia di tutte le creatore, fentite la Sa- 
pienza : £um eo tram cunfta compone» s, onde il tetto He- 
; breo dice Ve baie hazelo , bammo ^ cioè , (Ùf tram apud 
eum Nutriti»*, però non vi negarà il dolce latte della fui 
gratia . jideamus ergo tum fiducia^ c, 

' Quarto, Maria è lolita impetrare le gratie, e che ciò 
fi j il vero, non fi vedono per le Chicfc tanti voti , e che 
fignificano, fé non le gratie, che per mezo Tuo ha con- 
«/ceffo Iddio, e quindi è, che volfe Iddio, che ellafofle 
cosi grande, degna, pura, fama, & alli occhi Tuoi grata 
non folo perche cosi conueniua, per hauer ad eflcrfi- 
•glia del Padre, Madre del Figliuolo, e Spofa dello Spi- 
grito Santo, ma per farla anco à benefìcio noftro più ef- 
ficace auuocaca, mezzana, intercederà , e follecitatri- 
ce. Si legge nella Sacra Scritturaci Rebecca, la qua- 
le per fare, che Giacob fuo Figliuolo haueffe più gradi 
to al fuo Padre lfaac, e da lui impetrato haueffe la be- 
'nedittione,ela primogenitura, la caccia portata da 
lui, per non dir il capretto prefo dalla fua greggia, fi fa 
porofamente 6on preftezza rdccommodò,c glielo pre 
ientò à tauola,che impetrar lo fece quanto egli brama 
ua, e defideraua , Parautt illaxtbos , ficut njtlle noueratpa - c '*- *4 
Ver eiusjdice laGcneCi ; cosi la Vergine, che sa il cuore 
di Dio,c che conofcc quello, che vuole da noi, le prccij 
che noi offeriamo, lì acconcie , e ben preparate le pre- 
senta al noftro Padre Iddio , che più delle volte quelle 
gratie , che riceuuce non hauerefsimo noi immediata- 
mente, chiedédoleà Dio, prefentaceda quella noftra 
grande Auuocata P e col mezo della fua intercefsione 
i I $ ccr ’ 
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cercando di impetrare i fauoricelelli, fi ottengono* 
Iddio miraua più alla perfona di ^bel, cheàfuoidoai 
cosi iddio taU’bora,hauendopiù riguardo à meriti di 
r quella noftraporentifsima mezzana » &Auuocata, 
ÒAdeamus>aitamui ergo (£dc. , 

Il tempo opportuno N. nel quale fi ha da ricorrere 
à quello trono delle gratile bora, perche doppo mor- 
telafentenzaèdarta.erufcioèchiufo, nevi farà più 
audienza,però bifogna andar hora, e pregar Chrifto p 
■ mezo di Maria, che al lìcuro, vn tanto amorofo Figlio, 
- lafciar non può d’eflaudire fi degna Madre-alle cui pe 
titioni perordinariodice, Fiat tibificm n»tr t Ricorrete 
dunque à lei,fe ottener volete le gratie dal Signore ef- 
fcndo,chelcièfcmprepròtifsirnaà foccorercij&per- 
checredete, che la Beata Vergine non tenga fatto jj 
piedi vn Saturno, vn Gioue, vn Marte, ò altro Piana- 
ta, ma tenga la Luna? tt luna f*b pe dibue eius , La ra- 
gione è quella perchela Luna è il più velocifsimo Pia 
neta de tutti nel Cielo,facendo ella il fuocircolo in vn 
mefe, coia che non fanno gli altri Pianeti; tiene dun- 
que fotto li piedi la Luna per denotare la fua preftez- 
za,efollecitudinc grande, cheella tiene di noi i # n con- 
cedere le gratie, e (occorrerei fuoi diuoti • Adeamuf 
ergo cune fiducia^ c. 


Per confeguir dunque le gratie, e per ottener il per- 
dono^ la mifericordia delli peccati non bifogna Bar 
opinati nel peccato, ma fi bene bifogna hauer dolore, 
e contrittione di hauer oflfefo S. D. M òc ancoelTer di- 
uoti del fuo Figliuolo Giesù Chrifto.percioche come 


fi legge 
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fi legge nelle none di Cani di Galilea , doppo ch’ella It . 
hebbe pregato, e fupplicato il Figliuolo acciò conuer 
tlflfe l’acqua in vino,dilfc à quelle géti,fate tutto quel 
k>, ch’egli vi dirà, St deficiente vino , diete Mater le fi* ad 
eum. Vtnurn non babents Et doppo , dixtt Mater eius mini» 
/ìris . ^uodcunqut dixerit ’vobts /dette, E ciò fece per dar- 
ci ad intendere che bifogna prima elfer ferui ,e diuoti 
del Figliuolo cioè di Chrifto,e poi anco di Maria cosi 
faceua Dauid,come si hà nel Salmo . 0 'Domine , quid P /, 
dp firuus tuus /Um, (/jf filius anelila tua. 

Ricorriamo dunque nellt noflri bifogni , e necefsità, 
à quella Vergine Maria pienade tutte le grafie, come 
spunto ci dimoflra quello nome Maria, il quale in He 
breo lì dice Miriam ,e fecondo l’interpretatione di San 
Gieronimo vuol dire Mare, e veramente Maria è vn 
Mare d’ogni virtù , d’ogni bontà , d’ogni fantità , vn 
Mare di gratia,e di perfettioni , perche fi come il Ma- 
re è vnacongregatione di acque, cosi anco Maria è 
?na congregatione di perfettioni: tutti li fiumi entra- 
no nel Mare, & egli per la copia nonefee dal fuo Ietto. 
Omnia / lumini intrant in mare, mare non redundat , dice 

ì’Écclefiaftico,eS. Gieronimo col Caldeo legge,fio»4 
te non impletur, quali voglia dire , tutte le gratie , tutti i/ 
doni , tutti li priuilegi,. tutte le prerogatiue fatte da 
Dio alli altri Santi,e Sante , non fe poffono aguagliar, 
toc empir quello Maredi Maria hauendo ella quella 
dignità di elfer Madre di Dio. 

Quella voce Maria , & quello nome maria hanno 
Fiftelfe lettere, differifeono folo nel accento , perche 
’ 1 4 quel- 
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quello di Maria è Iongo, e quello di mariàè breve, c 
quella breuità,clonghezza di fillabe ci accenna, che 
lcmeriteuoli virtùdi tutti li Santi ragunate infieme 
non arriuanoà quelle di Maria,chedi gran lunga nel- 
la Santità vinfe tutte, perche in grado più heroico, e 
fupremo,& in maggior eccellenza in lei fù la Purità 
delli Angioli, l’innocenza dei primi parenti , e la fede 
de Patriarchi, la feienza de Profetica carità delli Apo, 
ftoli,la conftanza de Martiri , la fobrietà de Confetti* 
ri, l’intelligenza de Dottori , la mortificatione deRo 
miti l’integrità delle Vergini, la fecondità delle mari- 
tate, la modeftia delle Vedoue, l’Humiltà in fomma 
de tutti li buoni fpiriti, onde il deuoto S. Bernardo p 
contemplatione feco parlando nel Scrm.^. della bal- 
ue Regina dice: V^thtlefl 'vtrtutts , qttndittu non ìefj>lcn - 
dt&t'fèj qutdqutd fingali bxbuore Jdncii^tiJoìx po(Sed flt. Epe 
rò ettendo ella piena di tante gratie,e fauori,pofsiamo 
con fiducia ricorrere alla fua intcrcefsione, che ella ci 
impetrarà quanto habbiamo bifogno appretto il fu® 
Figi i U olo, i4deamus,adc4/»us «r, ( %/c . 

Quello nome anco Maria Hebraicamente vienine 
terpretata la Stella del Mare, perche quella Stella, la 
quale dal volgo fi chiama tramontana, fi affamigli* in 
molte maniere alla Vergine. Primo fi aflbmigliaqutU 
to alla lolìanza, perche fi come quella Stella è d’vna 
materia incorruttibile, pura, efemplicifsima , cosi la 
Beata Vergine Maria fùpurifsima di mente, e di cor- 
po, poiché di etta fi dice; Totn puledra es,&* màcula non ef 
1»te . Secondo, quanto alla qualità perche fi corno 


*Dl Sfarla Vergini. 1 jt 

quella Stella è fuperiore alle altre per effer vicina al fu 
premo polo, & è più chiara dell’altre, & anco più vti- 
le, cosi la Beata Vergine è fuperiore alli Santi, &alli 
Angioli per effer propinqua à Dio più chiara di fanti-, 
tàje lempre lampeggiante di Virginità , & per fempre 
anco chiara nella fede,& anco è più vtile, perche nel- 
le tribulationi di quello tempeftofo Mare à quella tue 
ti ricorriamo. Terzo, quanto alla quantità,percioche 
fi come quella Stella del Mare,pareànoi picciola,nò- 
dimeno in fe fleffa è grandifsima,così Maria in fe ftcf 
fa ègrandifsimain virtù , ad ogni modo nella mente 
fua per humiltà,e picciola. Quarto, quanto allo fia- 
tò, poiché fi come lo flato di quella Stella, e quali fen- 
za moto, per effer vicina al polo, ne mai tende all’occi 
dente, come fanno tutte falere Stelle cosila B. Vergi- 
ne Maria fù fenza moto di peccato mortale , ne venia- 
le, ne tende all’Occidente, per il peccato originale, co- 
me fanno tutti gli altri huomini. Quinto, & vltimo 
quella Stella del Mare fi affomigliaà Maria quàto al- 
l'efFctto, perche fi come quella Stella T ramontana ti- 
fa il ferro alla calamita, e cò la fua luce indrizza liNoc 
chierijcosila B. Vergine Maria tira li peccatori al Cie 
lo, per la penitenza, che à quelli procura , e quelli, che 
nel pelago di quello modo fono trauagliati gli indriz- 
za al porto di falutc: cheperciò canta SantaChiefa: 
jìdte ciani amus, ad te fufttramus gementeSjO* fltntes, tnbac 
lacrymarum •valle, Hor dunque che è pronta à focco- 
rerci nenoflri bifogni, pofsiamo con ogni confiden- 
za ricorrere al fuo* Patrocinio. %Adeamus ergere* 

::: r ' ' sì 
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Si deue anco notare, che quello nome Maria, è cotlpo 
fio di cinque lettere, nel qual fi dimoftrano cinque bc 
neficij fegnalati fatti da quella gloriofa Vergine al ge 
nere humano, la cui prima lettera è M.idefl meda* 
trix, per dimoftrare, che è ftata noftra mediatrice, ha-, 
uendo partorito Chrifto, qual è (lato mediatore imme 
diate tra Dio, e noi , Vnustjl cnim mediatorati^ qfy homi- 
num.homo Cbrtflus lefus , dice l’arca di feienza Paolo A- 
poftolo, talché pofsiamo dire, che quella benedetta 
Vergine è nata al mondo, non per altro fe non per re- 
conciliar il genere humano con Dio con l’aiuco,e me- 
zo del fuo Figliuolo, la feconda lettera, è A, tdeflauxi- 
iiAtrix 3 che vuol lignificare, che Maria è ftata noftra 
adiutrice, perche hà partorito nel fuo pudico ventre 
Chrifto Signor noftro, il quale ci aiuta in vita,confer. 
uandoci in gratia,in morte diffondendoci dalle tenra- 
tioni del Demonio, e ci da aiuto anco doppo morte, ri- 
ceuendo l’anima noftra alla vita eterna, e quello hab- 
biamo hauuroper mezo di quella Beata Vergine, che 
perciò anco di lei canta Santa Chiefa, Maria Materia 
tu ater mftrtccrduju noi ab hofle protese , & bora monti 
fifeipt , la terza lettera è R. Idtft reparatnx , la qual vuol 
lignificare, che lei è ftata noftra rcparatrice in quello, 
che ella è Madre di Giesu Chrifto, il quale ci hà libera 
tl,e ridcii dalle mani del Demonio,col prezzo del fuo 
fangue. Non emm corrupubtlt auro 9 *vel argento redtmpti 
eflisj/cd /inguine agni immaculati Jcfù Cbnfit, dice Pietro 
Apoftolo: la quarta è Lldeft ìllumtnatrix, per denotare, 
che Maria è ftata noftra illuminatrice , perche altre 

volte 
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Vòlte il mondo era fommerfo nelle tenebre del pecca* 
to deirignoranza,mà doppo che la Beata Vergine par 
tori ilgloriofoChrillo,cheèlucedel mondo, Juipfoi**». 
rotta erat, •vita erat lux bomtnum , dice Gio. Euangeli- 

ila il genere humano fu illuminato più à conofcer id- 
dio: la quinta, &vltima è, A. tdefl a auocatrtxy fìgnifica- 
d«,che Maria è noftra Auuocata , e quindi è , che ciò 
conlìderando S. Bernardo diceua,0 homo,Mce(fum balta 
ad r Dcttm, •-ubi babes Matrem ante fihum , fihum ante Patre, 
filtus ofiendit 'Patri latus , vulnerai mater ofiendit fili a pe- 

GluSiffi vbera y nulla ergo poterti ibi efie repulfie , vbi Junt tot 
ebaritatts ftgna , & è come fé dicefle quantunque fìamo 
peccatori, ribelli, & ingrati alla Maeflà di Dio, non pe 
rò fi dobbiamo diffidare, ma con ogni confidenza pre 
Tentiamoli al trono della fua Maeftà,hora che habbia- 
mopernoftri Auuocati,il Figliuolo, e la Madre: il Fi- 
gliuolo moli ra al Padre il coilaco, c le ferite , e la Ma- 
dre moftra al Figliuolo il petto,e le mamclle,e cosi ha- 
uendo noi con tanti fegni d’amore , e carità per noftri 
auuocati appreffo Iddio il Figliuolo, c la Madre, che di 
noi dubitare, non riceuer perdono, & le gratie, fead 
efsi faremo ricorfo? &però Adcamus,Oc . 

O beati,ò beati,e mille volte felici fono quelli , che 
diuoti fono di quella Vergine poiché ella fempre tem- 
pra, & indolcire l’ira di Dio per li noltri peccaci, & p 
io contrario anco infelici fono quelli, che fono indiuo 
ti di quella Vergine, perche di continuo fono traua- 
gliati in diuerfe maniere, per l’indeuotione loro: ma 
guai in particolare alli biallematori di quello nome, 
k j poi- 


i 4* ^Predica del Patrocinio 

poiché à confufion loro , e Turchi , e Tartari , c Mori 
s’inginocchiano al Tuono di quefto nome Maria tutti 
gli inimici di Chrifto temono , fentendo quefto nome 
di Maria terribile fi à biaftematori , mà foaue, e beni- 
gno à quelli, che fono Tuoi diuoti,ò beati dunque, efe 
lici faranno quelli , che fono diuoti di quelto nome , e 
fono fottola protettione, & le ali di Maria, perche ha- 
uendogli ogni minima diuotione mai perifcono, co- 
me fi legge in tanti eflferapi di quelli, che al Tuo Patro- 
cinio fono ricorfi. Adeamus crgo,&c. 

Sii sù Auditori miei cari, fattoi diuotifsimi di que- 
lla Auuocata Signora noftra, poiché per le mani di lei 
vuole Iddio, che pafsino tutte le gratie: Decreme Deus 
rubli dare, nifi per Martamjotum vale noi baberc per e am , di- 
ce S. Bernardo. Omnis gratia^qua in Chrifto eft , tamquam 
in capite .in Marta eft , tanquxm in canali , dice il mio diuo- 
to S. Gieronimo fi che da quefta porta d oro, vuole Id 
dio, che pafsino li Tuoi doni , per più indolcirgli , perr 
che con più dolcezza le acque delle diuine gratie da 
noi fi riceuono , pattando per lo canale delle mani di 
Maria Vergine in Cielo. Tanto ^potente quefta Ma- 
dre di Dio MariaVerginc in Cielo, che S. Anfelmo nel 
‘fedo capo del libro de excellentta ftrgmis , di (Te che alle 
volte la falute acquisiamo più pretto inuocato il nof 
me di Maria, che quello di Giesù, Velocior efi nonnunqua 
falus. memorato nomine diaria, qua inuocato nomine Domini 
tefr. dice egli, e quefto non perche più potente del Fi- 
gliuolo fij la Madre appretto Iddio , perche ella ogni 
^Tandezza ) cccellenz.a, dignità, e potere dal Tuo Figli- 
uolo 
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Figliuolo 16 ricofiofce,come Io confefla ella iftelfa, di- 
cendo . Quia fccit mibi magna 3 qutpotens tfl . Ma perche fc 
bene principal Auocato nollrofij Chrillo,nondirac- 
m>,come giuflo Giudice noftro ,la Tua giuftitia è ca- 
gione, che call'hora cflauditi , & vdici non fiamo per li 
nollri demeriti , la doue inuocato il nome dolcissimo 
della fua Santifsima Madre, fe bene nó meritiamo noi; 
cTdJèreflTauditi , perii Tuoi meriti le gratic impetria- 
mo, Inuocato nomine Matris , etji< merita tnuocantts non me- 
rtntur, *vt exaudlatur , merita tamen mitri s in ter ce dune 3 mt 
txaudiatur , dice S. Anfelmo, fi che alle preci di quella 
Vergine perdona Iddio molte offefe,e differifee molti 
«allighi , In figuradel che nel terzo di Rè leggiamo, 3 
che Salomone perdonò la vita ad Abiatar Sacerdote 
folo perche altre volte haueua portata l’Arca del Si- 
gnor z,€t quidem<vir morti* es,fed ho die te non mterficiam , 
quia portaci %Arcam Domtnt^oram Dauid patte meo,L a Ver 
( gineN. èia vera Arcadel teftamenro diceS, Ambro- 
gio, e però più delle volte ci perdona Iddio, e differi- 
re il calligo, perche toccata habbiamoqueft’Arca, 
perche raccommandati ci lì amo all’intercefsione del- 
la fua Madre,perche no lira Auuocata l’habbiamo fat- 
ta ne nollri bifogni , perche ad honor fuo molte opere 
buone fatte haueremo, e però, tAdeamus aitronum,t£j 
Elegetela dunque tutti per vollra Auuocata, tato più, 
che orando ella,tutti per noi orano in Cielo, perche fi 
come la Regina ingenocchiadofi dinanzi del Rè, per 
chiedergli qualchegratia, tuttele Dame anco, erutti 
quelli, che in prefenza della Regia Maellà fi ritroua- 
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Pv/iaJeLZftnchk- 

no,s’ingenocchìano per wueiri\3A di^^g?na> fccF 
si parimente Maria fupplicheuole demoftrandolì per 
noi‘in>Ciclojtutta-qpella:celeftciebeatacorxeip^rji<«i 
intercede laidumi a gta tiai.e tutti eii pioO&isajjoibccc&n 
na gloria? lì che poliamo dire.rche:Mflriia.Verigii)eijfc 
vn PrimoMobileditucdUSaci v pe«flhefiiCQ»e qtìcti 
più alto Cielo cbiamatoPrima Mobile col £10 moto» 
nrtti gli alcrioiouej cosi per noi oradp Maria, tutti gli 
dm beati*d>orare> e fupplicaoe cootJeidra:, cheperr 
dò S.Anfelmo dice, che oràdoella,tutùoranoin Cier* 
lò>c tacendo e 11 a, tu tri taccionojTc DpominAtàcente*nnl*i 
liti oraùU,nullus *dtm<ibtt,òict egli: Teautem omttf* 

imi ab unt 3 oes oràbwtt. Ecco dunque , comcinuocadplcù 
ihuocarete cuculi celefti intercefforiin voftro abito*. 

Ricorriamo dunque tutti allafua iotercefsione* 
e Patrocinio, pregandola con ogni affetto j 
di cuore, che ci impetri dal Cielo in 
quella vita la gratia, & nell’- 
altra la Gloria. 

Jftuodmibi) & *vobis conce ddt, 
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D E I GRAND' DOLORI , CHE SENTI' 
W ARIA V ERGINE 


Nel licentiarfi C HR 1 S T O da Le! auanri la fua 
Fafsione ; per ilfefto Sabbato di Quarefima. 
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Erosi grande fòla doglia, il rammarico, e 
raftanno, che -patì la Vergine Maria per 
l’aflcnfca v per non di^periitadèl ftro>a»- 
maro Figliuolo, die fcma liatifapmaTé* 
nel Tempio al HtornòjcbìeWafe^e i o . . 

'Nazaret, cheflrrouatolodòpo t re grami , d ifcor fr n - 
*1ó,edifputaadoinmai:otte D£6t&»i,qu alì dolendoii 
vdi)oi>pbr non baiieriéompbàro prima aliai&ripeina, 
d irte: fiiiJjHtdftti&tmtéìi'Jtù* egOtilprìfr fiorir adfoMsjfiip- a «. 
?fc$kmUsbel Figlìtìcrioctèkraie vifteVe>lume deigl’oetfti 
miei, -com’hai puotuio (offrire di farmi penare nel cer- 
carti tanto* benfare. N. mirica ri, qìuntopià aieutofà 
•il co! teilo del dolore, iche letraffilfe l’anima , quando 
inìzi che andaffeal paiibulo delta Croce, Chtifto fup 
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vnicò Figliuolo le dimandò licéza. Et s*è verojcom’è 
verifsimo,ch’obligo c del Figliuolo ricordarfi dei do- 
lori, che la Madre hà patito per lui , con raggione an- 
cor noi dobbiamo ricordarfi de i dolori di Maria Ver- 
gine per efier ella Madre noftra per grada ; poiché ta- 
te^ tante furnoleangofcie,i dolori, &affanrti J ch’elIa 
patì, & particolarmentein quello giorno , quando il 
fuo Figliuolo auanti vada in Gierufalem à patire , le 
cliiedè licenza , che lingua hurnana non £ badante e- 
fprimerlo: pure al meglio, che fapremo, s appoggiarc- 
mo fra loro hoggi trattando di quella licéza,che chie- 
dete Chrillo alla fua Madre auati la fua morte: Si que- 
lla farà la fella Colonna del Palagio propoftoui , in- 
torno alla quale vedremo tre cofe. Primo quanto furo 
***** noeccefsiui i dolori, che Tenti Maria nel licenziarli da 
ime. ». ella il fuo Figliuolo. B t tusm tff/tus anima pertranfibit già- 
dtus . Secondo, perche caulfa il Saluatore volfe chieder 
on 9 q ue ft a licenza , alla Madre . Fortts ejl >vt mors dileftio. 

T errio, la fortezza d’animo col quale ella loflérfe quel 
'Puh t lì eccelsili i dolori . Mulierem fortem quis inuenict? 

Et per incominciar dal Primo;quantunque alcuni 
habbino detto, che Maria Vergine non fentilfe dolore 
della pafsione, e morte del fuò Figliuolo , adducendo 
* quefte raggioni : Primo, perche Maria era conformif- 
firn a col diuino volere; Secondo, perche defideraua la 
fa Iute del genere humano; Terzo, perche era piena di 
gratta ipfu fa , e fapea benifsimo, che fe bene hauca à 
inerire , per tre dì foli hauea à ftar fepolto, e poi ri for- 
iere gloriofo> Nondimeno quefta opinione è giudica- 
si . ta 
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• ta temeraria , perche anco Chriftonell’horto era coh- 
formifsimo con il volere del Padre, dicendo :?ipn mea Lue . 
moluntas , fied tua fiat , e pure, Fati* fiuto guttx /ìnguini* 
dccurrtntis interrami AncoChriftodefideraua la falli- 
te del genere fiumano, che però s’era incarnato. '««*•*. 

Verbum caro fiaCìum tfl: Et nondimeno fi chiama, Vìr afa s s 
'dolcrum Sapea anco benifsimo Chrifto che douea rifor 
gère il terzo giorno, che però difle : òoiuite templumhoc , /*«.u 
Qd tntrldno readficabo illuda E pure Tenti acerbifsimi 
' dolori nella Tua pafsione, e fumo tanto grandi , & ec- 
cefsiui,che in perfona di lui, va dicendo il Prof. Giere 
mia . 0 mesornnes , qui tran fitti per <-utam ì attend'tte ì (^r mi- Ttnm.\ 1 
dete K fi ‘«7 dolor , ficut dàler meus : Se dunque è vero, co- 
me è vcrifsimo , che acerbifsimi furono li dolori di 
Chrifto.diciamo anco, che acerbifsimi furono gli do- 
lori , che Tenti la Beata Vergine Tua Madre , & parti- 
colarmente nella licenza , ch’egli chicdè d’andareal 
patibulo della Croce : onde fù tanto grande il dolore, 
che all’hora Tenti , che s’adempì quella Profctia del 
"vecchio, e Santo Simeone quando difTe parlando di 
Maria, Tuam tpfius anttnam pertranfibtt gladtus. Lut *' . 

Onde quello fù dolore dell’anima, &non del cor- 
po: perchedìcomefi dà diletto dell’anima , che non fi 
communictal corpo* & fi dà anco diletto all’anima, & 
al corpo* cosi parimente fi dà anco dolore, dell’ani- 
ma, che non fi communica al corpo, & parimenre fi dà 
dolore, commune all’anima, & al corpo. Il diletto 
dell’anima , che non fi communica al corpo fù quello 
di- San Paolo, quando fù rapito al terzo Cielo, che dif- 

K fc 
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fc non fa pere d’efier Stue in corporc,[mt e? tra corpus, E-di 
quello era certo, che l’anima hauea fentiro gran dilet- 
lt to, dicendo, Vidi arcava Det, cfuz non hceat borni» iloqnl 
Vi èpoi anco diletto commu ne all’anima, & al corpq, 
& tale fu quello, cheprouò Dauide, quando dille, Cor 
, meum } (s^ taro me a exultauerunt in Ctcummeum : Cosi an- 
co vi è dolore communcaH’anima, & alcorpo, quan- 
do fi patifee nell’anima, & nella carne; vi è ancodolor 
dell’anima (blamente, & di quello parla Simeone qua- 
dodice di Maria. Tuam iffius ammani pertr anfibie gla- 
dius . ! ‘ ••.! '! 

• > » - 1 .. < > » • . > l > é- I I I I ; , i . . / 

Sant'Agoftino lib.de Ciuit.Dci cap. 14. dicecheSi* 
leeone non diflelblarnenterwaw, ne (blamente ip/itu, 

. ma congionfe vno all’altrQ infieme, perche quel coltei 
losche pafsò l’anima del Figliuolo, pafsò anco l’ani- 
ma della Madre, efiendoche ftauano vnitid’vnione 
d’amore: ondes’aggionfe////W, perdinotaiechel’a- 
nimadella Madre 3 eraancol’aninaa del Figliuolo, per 
il grand’amore, che glj portaua; fi come ancornqi 
diciamo anima mia à quello, che molto amiamo. L’a- 
nima dunque della Madre era Tua, e del Figliuolo, era 
lua, perche vino facea il fuo corpo; era del Figliuolo, 
perche caramente l amaua, e però fi dice, Tuamipfius 
animar» pertranfibit^Udius j Corp^ s’hauefle detto, il 
coltello della Croce non Colo darà la morte al tuo Fi- 
gliuolo ò Verginejma per l’amore^chegli porti ferito 
ri lafciarà il cuorein tuttala vita tua: Si che fe Maria 
finoadefloè fiata chiamata Vergine delle Vergini , 
hoggi la pofsiamo chiamare Madre de Martiri, perche 
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tanto fu grande H dolore) che dalla morte del Tuo Fi- 
gliuolo fentì Maria , eh ’ella fenza hauerfparfo ilfan- 
gue,' e fenza morire fuor delt’vfato nonfolo è nomi- 
nataMartire, ma Regina de Martiri è detta, come 
dice San Bernardo . Longe plusquam marttrem ex dolo- 
re Crucis éM urtar» pra die amus : Anzi dice, che l’Au- 
reola del fuo Martirio è vna delle dodeci Stelle, che 
in capo d’vna Donna vidde Giouanni parlando di ef- 
fa . Et Anfelmo Santo in cohfCmplàtione parlando 
con efTa VERGINE dice ; Quicquid crudelitaùs 
ìnfltdum e Sì corponbus martirum , leue fuit , a ut pottus 
nìhil in compar atione tua paffonts .-Onde San Girolamo 
dice, &vàprouando, che il Martirio di MA RI A 
è flato più nòbile di quello delli altri Martiri, per- 
che doue gli altri hanno patito nella carne pafsibile, 
la VERGINE patì nell’anima, che è immortale: 
Alij fanCli prò Cbrifto puffi fùnt in carne , 'Beata autem 
Virgo In ea parte pa(Ja efP\ qua immortalìs e H , idèìl in 
anima , cr ideo MARIA , quia mente paffa efl , pluf 
quam Martir fuit : Patì anco nel corpo la VERGINE, 
patendo nell’anima , perche come dice il Filofofo, 
mAmma nullam babet operationem , quam non eommunicet 
torpori: Patì anco nel corpo , & fu maggiore il fuo 
dolore di quello de Martiri, perche i Martìri patir- 
no nelle carni loro, cheodiauano, &aborriuano, e 
MARIA non folo patì nell’anima , & nelle fue car- 
ni proprie, ma anco nelle carni immaculate di Chrifto 
fuo Figliuolo Gli Martiri erano tormentati darni- 
niftri di Giufticia, e MARIA fà tormentata dal- 
ie a l’amore 
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l’amore miniftro tanto potente , che di lui dicefi . 1 
c ant . s. Fortis cflv t mori dilettici: Gli Martiri patirnocon iftro- 
menti terreni , cioè fuoco , ferro , pietre , faette, ma il 
tormento di MARIA fu Tiftefio fuo Figliuolo 
CH RISTO, qual fu il fuo coltello ; e però hà 
ben raggione Simeone di dire , Tuam tpfius animar» per - 
tranfibit gladtus. 

Quindi è , che fi come vedete vn San Paolo con la 
fpada in mano, vn Santo Lorenzo con la Gratticola 
è ciò per fegno , che quelli fono ftatti ftromenti della 
lor morte, e martirio: cosi MARIA tiene il Figli- 
uolo fuo in braccio per moftrare , che non la fiam* 
ma, non la fpada, ma l’ifteflo fuo Figliuolo fù illro- 
mento del fuo Martirio. Gli Martiri anco erano tor- 
mentati folo nella parte inferiore , perche la fupe- 
riore era confolata da DIO, e in D I O , & taluolta 
non fentiuano ne anco dolore : Ma Maria fu tor- 

r,r * ( * 1,v • * V.l f vr» \ ilUI'l «VIU Vi 1 • l » • 4 ' . j 

mentata nella parte inferiore, & non fù confolata 
nella parte fuperiore, perche Tifteifo DIO fuo Fi- 
gliuolo era il fuo tormento, e Martirio j & quello 
cominciò, quando che il fuo Figliuolo prefe licen- 
za da elfa per andare al patibolo della Croce . 
Siche da quello fi può argomentare, quanto diremo 
folTe il fuo dolore , quando da elfa prefe licenza $ che 
perciò hà ben raggione di dire Simeone, Tuam tpfius 
animar» per tranfibit gladius, 

£ fe bene propriamente non fù Martire Maria, co- 
me fi proua, perche , <Mors e fi de ratione martiri jr, come 
fanno gli Theologi, a.ttcfoche chi compiutamele vuol 
. ^ elfcr 
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effer Martire hà da morire per Chrifto , e la Vergine 
non foftenne la morte per Chrifto: fiche quàdo da Sa* 
ti Padri vien detta Martire, fi deue intendere per fimi- 
litudine. Nondimeno fu Martire, perche il fuo Marti 
rio fu mentale, il quale è più dolorofodel corporale. 
Gran dolore certo è foffrire il fuoco, il ferro, la fpada, 
e limili, ma piu grande di tutti c il Martirio mentale: 
percioche, come dice San Tomafo l’interno dolore è 
vna apprenfione della raggione, ò dell'imaginatione, 
la quale è molto più alta, e molto più nobile , che non 
è quella del tatto,* e perche il dolor interno è maggior 
dell’efterno , fi trouano molti , che per liberarli da vn 
Cruccio della méte foffrirno volentieri ogni torméto 
della carne, & del fenfo: oltreche anco il dolore de gl*- 
altri Martiri pafsò in vn momento, ma il dolore men- 
tale della Vergine durò in tutta la fua vita, & fù eccef 
fiuo in particolare nella fua partenza , che fece da lei, 
il fuo caro,& diletto Figliuolo, che perciò di lei fi può 
ben dire con raggione : T mm ipftus animar» pertranfibit 
gladtus: Siche anco fi può dire, che fù vera Martire, 
e che gode dell’Aureola de Martiri, come s’è detto, 
perche ella per quel gran dolore del Figli uolo farebb» 
già morta, fe Iddio non Thaueffe miracolofamente ri- 
tenuta in vita, & dalla morte preferuata , come dicco- 
no Alberto, & Anfelmo « E fi come la preferuatione di 
Dio non deuepriuarla dal merito, cosi anco del pre- 
mio, che è l’Aureola de Martiri , ch 'ella meritò per 
quel gran dolore, che fcnti nella partenza del fuo Fi- 
gliuolo, & al piè della Croce, che durò in lei tutto il ri 
^ -s-,: K $ mancn- 
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manente della fua vitaiè però Tuam ìpfiuiaUmpertrìn* 
fibit gladius. 

11 girafole è vn fiore bellifsimo nell*arpetto,ma tut 
ta la Tua bellezza confitte, e dipende dal Sole: laonde 
tramontando il Sole languifce, &fehauefleil cuore 
s’addolorarebbe Maria è quella girafole, Chrifto è il 
Sole, qual Tempre lei mirò dal poto, che s’incarnò nel 
ventre Tuo.- onde dice vn Dottore, che da quello s’ac- 
corfe Giofeppe Tuo fpofo, che quella fua Concettione 
► era fopranaturale, perche Maria miraua Tempre il fuo 

ven tre,&locauada S. Matteo, che dice, Jnuenta eftln 
rvtero.t.a!ptciens in Vtero, habens de Spinti* Sandoi Ma qu li- 
do volfe tramontare quello Sole , cioè Chrifto, che fix 
quando gli chiedè licenza d’andare alla morte, oh che 
feritagli fù al Tuo cuore,& fi può ben credere , ch’ella 
gli dicelTe . Deh Figliuolo mio caro, non mi lafciare, 
non vedi, che io perdo la vita, viuendo fenza di te ? Et 
però: Tuamipfiusanimam pertranfibtt gUettus. 

Crebbe il dolore anco à Maria , perche vedea , che 
Chrifto Ipargea il fangue più per lei, che per alt ri, que 
llodiceS. Bernardino da Siena, non perchcleihauef 
fe bifogno d’efler purgata , fendo fenza peccato alcu- 
no,!^ perche tutte le gratie, che furono conferite à 
Maria, gli furono conferite per gli meriti preuifi di 
Chrifto: quindi è anco, che fi legge di Lazaro, che do- 
poché fù refufeitatoquafi Tempre pianfe, finche di 
nuouo morfe:e ciò fece, come dice vn Dottore , pche 
conobbe, che la fuaRefurrettione accelerò la morte di 
Chrifto, perche per quel miracolo fi fpronornoli gi«- 
, • dei 
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dei à dargli la Morte , come fi legge nel Vangelo di S. 
Ciò u a n n i . txilla bora cogitaucrunt illum interficcrc ^pe- 
rò Tempre che mirauaCh ritto, piangeua; cosi parime- 
le Maria fapendo,che dalla grandezza Tua era caggio 
nata anco la morte di Chrifto,maggiormétegliaccref 
fceaildolore,maaH’horain particolare, quando gli 
chiedè licenza : e però , Tuam tpftus ammam pcrtranfibit 
gladtus . 

Grifoftomo Santo và ponderando quel luogo del- 
la Genefi,chefcaciati, che furono inoftri primi padri 
dal paradifo terreftre Iddio volfe, che h abita fiero lì vi 
cino aH’ifteflo Paradifo,acciò ricordandofi della deli* 
tie di quello,e che per colpa loro fe n’eranopriuati Te 
gli accrefcefle il dolore,& ne sétiflero maggior cordo 
glio in hauer vitto quella terra abbondante d’ogni be 
ne, e poi bifognarli con zappe, euomeri coltiuarla per 
hauer frutti: Cosi la B. Vergine hauendoconofciuto, 
e goduto il Tuo dolce Figliuolo tanto tempo con tan- 
ti gaudij,& allegrezze,e vedédofi all’hora eflerne pri- , 
ua, quando gli chiedè licenza d’andare alla morte, oh 
che cordoglio , oh che ferita. Si si , 7 ~ tura tpftus ammam 
pcrtranfibit gladtus. 

Gli crebbe anco il dolore a Maria , pche conofcea, 
che il Figliuolo fentiua più dolore del dolor di lei, che 
del Tuo proprio tornaentore ciò volfe tigni ficare il Pro 
feta Ioel dicendo. Sol conuertetur in tenebrai , & Luna io / / 
fangmnem . Et il tetto Hebreo legge , Hafcmes tcafcc 
lehofec rxjtaireca ledam 3 cioè , Sol conuertetur in tenebro fifa - 
tcm,& Luna in [anguìnm: Chrifto è il Sole, Maria è la, 
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Luna. Hor perche non dice , Sol ^verteturin fknguineml 
fé) Luna in tenebrasi Poiché Ch ritto fu quello, che fpar 
fe il fangue?ciò ditte per dimoft rare, che à Chrifto può 
co dolore gli daua il fuo fpargimento di fangue, rifpec 
to al gran dolore, che fentiua, vedendo addolorata Ma 
ria fua Madre, e però à lei s’attribuifce, il fpargimento 
del fangue , dicendo : Et Luna conuerteturm (anguincm* 
Cperò, Tuamtpfius ammani pertranfibit gladius» 

Gli crebbe anco il dolore, perche vedea nonpuo- 
terdar foccorfo ,ne agiutto alcuno al Figliuolo in ta- 
to fuo bifogno: Pondera Origene , che Giobbe fù pa- 
rtente in tutte le cofc , ma come intcfe la morte de Tuoi 
figli, e vedendo, che non gli porca dar aggiuto, fi fuel 
fei capelli, fi lacerò le vefti,e fi gettò in terra. Tonfo ca- 
pite ifiidit veflimenta fua , corruens in terram . Et perche 
quefto? perche di gran folleuamento è il dolore al Pa- 
dre, & alla Madre il dar foccorfo à figliuoli, quando 
fono per morire: onde fù tanto , e tale qucfto dolore di 
Maria,che Grifoftomo Santo pondera , che Abraamo 
douendo andare àfacrificareifaac fuo figliuolo, fi Ie- 
uò la notte fecretaméte,ne volfe dir cofa alcuna à Sar- 
rafua moglie, perche s’ellarhaueflefaputo, farebbe 
morta di dolore , perche non gli hauerebbe potuto 
daragiuto . Hor che doiorepenfate voi anime mie 
care, fotte quello di Maria,quado Chrifto gii ditte, che 
voleua andare à morire, e che lei non glibaucria potu 
to dar agiuto alcunof’dicendogli quefto capo,che ten- 
go al tuo petto farà coronato di fpine,quefte mani, e 
cuctti piedi faranno conficcati fopra la Croce, queito 
, petto 
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petto farà trafìtto da vna lancia, quello corpo tutto fa 
rà flagellato , e tu non gli puotrai dar agiutto alcuno, 
ne foccorfo; & hora io nii parto per andare à fopporca- 
re quelli tormenti: Oh che dolore, oh che affanno , oh 
cheangofciafentiualaGloriofa Verg. Maria in quel- 
la partenza* e però ha ben raggionedidire quel San- 
to vecchio Simeone $ Tua'm ipfius ammam pertranfibit 
gladius. 

Hor veniamo al fecondo ponto , che èilfaperla 
caulfa perche il Saluatore volfe chieder quella licen- 
za alla fua Madre. Quattro raggioni ritrouo io ne Pa 
dri Santi perche Chrilto volfe chieder licenza alla Ma 
dre,per andar à patire. La prima è perche così richie 
dea l’amore, che portaua Maria à Ch ri Ho, perche fapé 
do lui, quanto da lei era amato, per quello douea farla 
partecipe della fua pafsione.-poiche cosi confeglia Sa- 
lomone ne fuoi Prou. dicendo: fru/fam tuam trafi a cum 
amico tuo. Etelfendola Madre fua amicifsima piamen- 
te dobbiamo credere, che Chrillo trattale con lei il 
gran negotio della fua pafsione: poiché anco fi legge 
nella Genefi, che iridio dilfead Abraamofuo amico. 
Kum celare poterò Abraam,qua geflurus fumi Quanto me- 
no dunque haueria puotuto celare Chrifto à Maria 
fua Madre la fua pafsione, qual douea patire ? Sì, sì, di 
ciamo dunque che per l amor grande, che Chrifto por 
taua alla Madre, & lei à lui volfe da lei prender 1 icen- 
za jacciò in elfa fi verificalfe quel detto della Cantica: 

Fortis efttlt mor sditeci io. 

La feconda caufsa è perche cosi richideala fantità 
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della Vergine : poiché quanto più fantoè vno, tanto 
più è partecipe de dolori diChriftoionde pche l!Otta- 
ua Sfera è più vicina al Primo Mobile , però anco con 
più veloce moto ratto fi muoue dall’occidéte, allorié 
re,comediceiI Filofofo. Primo mobile è Chrifto, Ciel 
iellato è Maria, gli altri Santi fono gli altri Cieli, tut- 
ti dicconoàChrifto. Trabemepofl f*. Ma Maria come 
più vicina al primo mobile cioè à Chrifto più veloce* 
mente anco iui fi gira , & hauendo egli patito in tutto 
il tempo della Tua vita, come egli dice nel Salmo: T>au- 
per fum egOjCr* in hbonbus a iuuentute me a , E però an co 
Ivlaria paiirdouea infiemecon lui , come ella veramé- 
te fecerpoiche fé Chrifto nafce,fubito fcnte freddo, co 
si anco Maria fubito feco patifse : Sente dolore Chri- 
fto nella Circoncifione, Maria anco fente con lui do- 
lore; Siche conchiudiamo, che la maggior parte del- 
la pafsion di ChriftoJu anco di Maria. San Cirillo co 
Sant’Ambrogio ponderano quelle parole di Chri- 
fto nell’horto. Pater fi poffìbile cfl&c. Diceche fùco- 
me fe volefle dire, fa che quefto Calice della mia paf- 
fione fi diuida tra miei eletti : eflendo dunque che fra 
tutti li amici, & eletti diChrifto nel primo luogo è Ma 
ria 5 dunque ne fegue anco, che à lei toccafle la mag- 
gior parte de dolori di Chrifto, e perciò li chiede licé- 
za, quando volfe andare in Gier ufalemme à patire. 

Onde fi come nelle Corti grandi, quanto più caro 
è vn Cortegiano al Prencipe , tanto maggior parte de 
carichi fe gli dà , cosi tutti noi fiamo corteggiai di 
Die,& attutici dà la parte de :rauagli,fecondp quel 

det- 
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dettò : CibMs nos Uchrymh in mn/Urom. T Utti gli fla- 
ti de Santi hanno la lor parte delli affenni, Martiri, C5 
felibri, e Vergini: Mala più Cara creatura ì Dio fri 
tutti li Santi fù Maria, duque lei anco n’hebbe la mag 
gior parte, però la fantità di Maria richiedea,cheChri 
flo gli chiedefle licenza , volendo andare à patire , ac- 
ciò efla haucfle la maggior parte de dolori ; & in lei fi 
ve ri fi ca fle: Forti s e{l y <vt ntors diteci io. 

La terza raggione , perche Chrifto volfé chieder li- 
cenza alla Madre,fù,perchecosì richiedeala redétio- 
ne del genere humano: Onde Sant'Ambrogio fopra il 
decimo capo del Leuiticodice,ché fi come vn'huomo uuu. 
& vna donna caggionorno la rouina del mondo ; cosi 
eraconueniente,chevn’huomo,& vna donna concor 
refleroinfieme alla redentione,cioè Chrifto è Maria. 

Et quantunque non fofle bifognojche vi concorrere 
Maria, ad ogni modo dice quello Dottore , ci concor- 
re, acciò fofle più compiuta la Redcntione : E ciò ci 
vien’accennatonel Leuitico,ouecommendaua Iddio 
che il Sacrificio, che fi offeriua per vn leprofo fofle di 
due vccelli, de quali vnofolo fofle amazzato,& l’altro 
intinto jfoflenelfanguc dell’altro, lalciandoio libero 
volar’ via e cosi reftaua libero il leprofo. Auantil’ln- 
carnationcdel Verbo era il Genere humano leprofo, 
per il.peccato , hor per mondarlo s'offerirono à Dio 
quelli due vccelli Chrilloje Maria, de quali vnofù fa- 
crificatOje morto, che fù Chrifto, e Maria fu libera, ma 
celiò tinta dal fanguedi Chrillò.per lacommunicatio 
ne,che gli fece Chrifto della fuapafsione, nella quale 
' ' ' fen- 
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fentì acerbìfsimo dolore, & particolarméte nella fui 
partenza, andando in Gierufalemme à patire. 

La quarta raggione per la quale chiedè Chrifto la 
licenza da Maria è, perche fù cofa decente all* obedié- 
za di Chrifto verfola Madre, e così ancorichicdea la 
giuftitia diuina . Hor qual lingua potrà mai fpiega- 
re il dolore, che Tenti Maria, mentre il Figliuolo dille. 
Madre mia cara dammi licenza, che io fparga il mio, e 
tuo fangue per redimere rimonto dal peccato? perche 
eflendo il fangue di Chrifto fangue della Madre , qual 
fotto forma di latte gli haueadatto: però anco'con li- 
cenza di lei volfc fpargerlo,per fodisfare alla giuftitia 
diuina, e cosi in lei venne à verificarli quel detto, For « 
tts ejìj'Vt mors dtlecìio. 

Hor confidente, che fe dicendo Paolo Apoftolo ad 
alcuni fuoi Difcepoli,che fi partiua , & andaua à pati- 
rei che più non hauerebbono veduta la faccia Tua, ne 
fecero cosi gran pianto , che non fi poteano conte- 
nere per il dolore, che ne fentiuano : quanto maggior- 
mente doueaefleril dolore di Maria , vedendoli dire 
dal fuo amato Figlio,- lo mi parto Madre mia , & vado 
in Gierufalemme à patire, e morire, & non vedrai più 
quella rifplendente faccia: ma fi bene la vedrai tutta 
fputacchiata,pienadi fangue,liuori,epercofTe: ahi 
che dolore, ahi che partenza amara, ahimè, credo cer- 
tose il cuor di Maria fe ne andafle con Chrifto per 
elfer feco Crocifilfo. Sì, sì, che quella nuoua della Tua 
partenza gli fù vn'acutifsimo coltello al fuo cuore t e 
però in lei s’ademp ì,Fortiscfi <vt m orj dtleftio ♦ 
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Laonde dicono i contemplatili! , che volendoli li- 
centiareil Figliuolo dalla cara Madre, e volédola có- 
folare,gli dille: Cara, do!ce,la mia benigna Madre, 
Hora è giontoil tempo ab eterno ordinato, che per il 
merito della mia morte l’humana gcncratione da mor 
tei vita deueeflererefufcitata, e per dar principio i 
quell’opera mia falcifera difcefi dalla Tedia Regale,e 
fui conceputo nel (acro tuo ventricello, per opera del 
Spirito Santo; poi la mia infamia non fù libera dalle 

afpre perfecutioni,e fu neceflario, che tùò Madre mia 

fuggirti nell’Egitto: puoiche fui giunto al duodecimo 
anno con fatica, e dolore mi ttouafti nel Tempio à fe- 
dere in mezzo de Dottori, & eflendo tcco (ino al vige- 
fimo anno ti fui (oggetto. Giontopuoi all’età, intiera 
vuolfi humilmentèeirer battezzato da Giouani à gui- 
fa di peccatore puoi afcefi nell’afpro deferto, e digiu- 
nando quaranta giorni fuperai il Diauolo. Dopo vfci- 
to dal deferto hò eletto quelli miei Dilcepoli,& infie- 
me con le altre turbegli hò predicatoli Regno Cele- 
fte. Al prefenteè necelfario confumare quell’opera 
con 1 effufione del mio fangue v acciò >’ adcmpifchino 
le Profetie già molt’anni da Profeti pronunciate . lo 
fon vita,&è bifogno, chemuora , accidcbelhumana 
generatione ritorni in vita; Perche fi come Adam con*r 
dulfe l’humana generatione da vita à morte diftendeji 
do la mano al legno, doue è vfeita la morte ; così è ne- 
ceflano } cbe lìa vn’huomo, che rifeatti l’humana gene 
rationediftendendolemanial legno della Croce; & 
ancora bifogna, che quert’huomo fia Dio, oh dolce 
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Madre, io fon quello, di cui parla la fcrittura,& in par 
ticolare Efaia, Tanquam ouis ad otcìftouem ducitur , peccete 
no Ara ipfi tuht , ftj U nguorcs nofiros ìpfi portauit . Però dol- 
ce Madre mia poni il tuo cuore in pace , & confolati ; 
perche la grand’afflittione,e tribulationc mia farà im- 
menfo gaudio all'humana generatone. Hor confide- 
nte anime mie care, quanto grande douea eflere il do- 
lore^ l’afflittione, che fentìua Maria Vergine, veden- 
do dopò hauer detto tali parole, da lei partirli il Tuo di 
letto, e caro Figliuolo per andarfene al patibulo della 
Croce? E per dirne il vero, s’è gran doglia il veder an- 
dar alla morte vn’amico, va benefattore,òvn parente 
caro , potremo ben’anco afsicurarfi, che grande fù la 
doglia di Maria Vergine , vedendo il fuo caro, e dolce 
Giesù , che era faflegno di fuà vita, luce , e pupilla de 
fuoi occhi, ogetto del fuo amore, amico, fratello,bene- 
fattore, Padre, Spofo, e dilettifsimo Figliuolo. Si che 
per poner fine à quella prima parte pofsiamo ben có- 
chiudcre,che la caufia principale, per la quale Chrifto 
volfe chieder licéza alla fua diletta Madre, auanti che 
andafie alla Croce , fofife l'amor grande, che gli porta- 
uà, e quello iftelTo amoregli fu caggione di così gran 
dolore ,eflendo ella tormentata dall'amore, mi ni Uro 
veramente tanto potente, Che fece, che lei patifee tan- 
ti,e tanti dolori, e tormenti, che però del fuo amore 
ben fi verifica quello detto della Cantica , 

Fortis tfl, *vt mori, dtlettio. Reita hora 
'•£ di vedere la terza cofa: ma pri- ìzl: 

r • ' f ma ripoliamo. 
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E ;£fendofi vitto nella prima parte, quanioeccefsiui 
• furono i dolori , che /enti Maria nel licentiarfi 
.Chnfto da ella & anco le cau (Te perche volle chicder r 
gli licenza j Hora in quella feconda vedremo la terza 
cola, cioè la fortezza d’animo, có la quple ciò ella fof- 
.-ferfc,chc perciò s’auuerò in lei quel detto, JMulierew rr(U ,- 3 
forum (juts}nue>ttei ì Onde fu tantp intenfo quello do- 
lore di Maria in quello giorno della partenza del Fi- 
gliuolo, che alcuni Dottori han detto,ch’elIa pacifce il 
.fpafimo,e che perdelfc i fendi ma non è buqna opinio- 
ne, perche quantunque ManaTeptifly dolori acerbif- 
fìmijadogni modo mollrò appo gran fortezza d’ani- 
mo Etil Gaetano in vn l.broy# Sfajimo Yirgims, che 
egli fa, dice che fono tutte dicerie,perche Maria fù cp 
ftantifsima eflendoella (latta la più forte Creatura del 
Mondo. Tutti gl’huominr forti del Mondo fono ve.- 
nini meno,ò nella fouerchia profferirà , ò neH’auerfi- 
tà. Pietro fù forte , Tues fuperbanc Petratti ua.n. 

fdificaùo EccUfiam me*m , F pure venne meno nella 
Trasfigurationedi Chrifto.poiche, Ncfiul/at quid due- 
rni Dice il Vangelo, Paolo Uriuendo à Romani dice, 
frrtusfum 3 quia ncque miri, mque -vua , con il rellante, 
e pure rapito al terzo ciclo s’abbagliò dicendo Stuein 
torpore , fine extra cojfpus nefio - Gracobbe nc trauagli 
fi perfe d’animo, onde haucndohauuto auifo, che il 
f«0 figliuolo Giofeppe era (lato diuorato dalla fiera , 
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cm. i7. di (Te. Defitndtim ad filium meum , lugens in infernum . 

Anna moglie di Tobia imaginandofi d’hauer perfoil 
fuo figliuolo piangea dirottamente per le piazze, dice 
cm. »». Jo, Haculum fineftutisnofha tult/tifò/ tranfmtfijft à nobis. 

Ma nella Beata Vergine ne profferitane auuerfità 
fcemò mai la Tua fortezzarpoiche nella profferita, qua 
iut. ». do l'Angelo gli difle , Spiritus Santtus fupcruentct in 
te, (£dc. Stando forte,ecoftante difle, Ecce tAncttla Do- 
mini. NeH’auuerfitàfù ancor coftante, perche vedén 
do partirfi da lei, & ancora patire il Tuo Figliuolo, quà- 
tunque fentifleacerbifsimo dolore con magnanimità 
grande lo fopportò. Et ciò volfefignificareGiouan- 
ni, quando difle, che Stabat iuxta Cruem lefit Matti éms: 
Perche fe bene con quelle parole dimoftra il Tuo gran 
dolore,dimoflra anco la fua gran fortezza.-poiche vol- 
le dire, che con vna fortezza hcroica all’vtilità del mo 
do,& al volere d’iddio penfando,con patienza foppor 
taua quel dolore di vederfi il Figliuolo cosi mal trat- 
tato inanzi. Onde s’è lodata nella Scrittura la coflà- 
za,e fortezza di Rèsfa, moglie di Saul, perche eflendo- 
gli llatti crocififsi due figliuoli Tuoi , per molto tempo 
diffefe quelli cadaueri, il giorno dall’offefa de gl* vccel 
li, e la notte da quella delle fiere Ma maggior fù la 
fortezza di Maria, che con coftanza più che virile pre- 
’ 2i fente fi trouò alla morte del fuo Figliuolo, emèntre 
pendea in Croce con molta mcdeflia, fortezza, e'patié 
zatenea fifsiglocchifuoi al fuo ferito, e lacerato cor 
po fenza pur aprire la bocca, ne puotergli da r agiuto ; 
ilcheglierad’accrefcimentodipcna, perche lclagri- 
! me 
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me allegerir fogliono gli animi appafsionati • Si che 
quella fortezza d’animo non feemaua ponto l*inten- 
fe,e grandi anguftie della Vergine ch’eira Pentì nella 
partenza del Può Figliuolo andando à patire; fiche di 
Maria ben fi verifica quel detto di Salomone. Multe- , 
rem foriem quis muemet? 

Si legge di Agar nella Gen. che vedendo il Può figli 
uolo vicino alla morte fugì daini , e come debole non 
potendolo foccorrere,ne anco potea PofFrirc di veder- 
lo cosi miferamente morir di fete, fi che efla difle . Et ®'"* 
receffit è regione proculi duens non ^vtdebo morientem fihum 
meum. Ma Maria,che è quella fortifsima,che ammirò 
Salomone, dicendo, CMulterem fortem quis inuentet? Non 
volPe mai abbandonare il Può Figliuolo , nella morte, 
ma intrepidamente, e doloroPamente Pe ne ftaua à pie- 
di della Croce . Siche fu inuitta la fortezza, e coftan- 
za dell’animo di quella Vergine Gloriofa , perche do- 
ue le altre madri veder non puonno i Puoi figliuoli, ma 
ribondi,ella collantemente al piè della Croce fe ne Ha 
ua: & doue ogn’altra madre addolorata feder , Puole> 
ella fe ne llaua dritta Pcnza mouerfi, perche i raggi d’a 
more à guifa de chiodi confitta l'haueano nella Croce 
del Figliuolo, e però volendo Giouàni mollrare la fua 
gran collanza di fle y Stabat iuxta frucém Jtju Matte enti : ' 
e però, Multcrem fortem quis inuentet ? 

Fù tanto collante Maria N. nei dolori di Chrifco,e 
nella fua partenza, che della fua coltanza ne fece par- 
tecipi anco le altre donne, e che ciò fia il vero, ecco 
Gioanni tanto amato da Chrifto , che nell’entrare nel 
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Pretorio, fecondo l’opinione di Sant’Agoftino, Nice- 
foro Calcifto,& altri fi mife rifuggire, quando fùpre- 
foChrifto.Eperò di lui s’intende quel paffo, che dice, 
*Am\ttus Jyndone, eo relitto ,profugtt , E poi l’iftcffo Gio- 
uanni ritrouandofi appreffo la Croce con la Vergine, 

& altre donne non fugì,raa flette faldofapete perche? 
perche gli commuDicò lafua fortezza, e però, «flia- 
Iterem f.rtemquis tnueniet ? , 

t. u*c 7 Nel fecondo libro de Machabei ritrouiamo vna do 
na d’animo fortifsima, la quale effortauagli fette fuoi 
figliuoli à morire . òtngulostllorum bortabatur vocepatria 
fortuer repleta Capienti* i Ma puocafù quella coftanza • 
rifpeeto à quella di Maria.Gran fortezza anco moflrò 
Abraamo in voler occidere il proprio figliuolo Ifaacj 
ma puoco fu rifpetto à quefta di Maria , perche cono- 
fcea.che tal era il voler del Padre Eterno, che lo man- 
dò in terrai quefto fine: però collantemente confor- 
mofsi coldiuin’ volere, perche defideraua ancora lei 
la falute del genere humano.e cosi nel chiedergli lice-' 
zàChrifto concai parole piamente fi può credere li- 
centiaffe il luo amato Figliuolo Vattene ò Figliuo- 
lo mio à parire,perche così farà glorificato il Padre fi- 
terno, farà honorato il fuo nome,e farà ricomperato il 
mondojeperò, Mulierem/j^c. 

bipartì finalmente il pio Giesù ,efeben con ani- 
mo collante gli diede licenza,rimafc nódimeno afflit- 
ta la Madre, perche vedea il puoco conto, che douea 
fare il mondo del fangue del fuo Figliuolo . 11 tribola- 
ta.ii. to,& afflitto Giob proruppe in quelle parole, Terra tu 

eptrias 


MdrU nel UcentUrfi dd lei Chrìfloi 16 j 

óperids fin guìne m meum , ncque reperlat in te ìoctt Utendi cld- 
mormeus . Tali anco, e fimili parole fi può credere, do- 
uefle dire Maria nella partenza del Tuo Figliuolo. Ter - 
raneoperUr [inguine filij mei. A te ò peccatore, e peccatri 
ce parla la fcófolataMadre. Nò voler cop rirecò li tuoi 
peccati il fangue del mio Figliuolo Ahimè che fé quel 
peccatore, e qlla peccatrice còfiderafle quato pericolo 
facofa fia il peccato,e quato dànabile, quato fporca,e 
moftruofa,chepfcàcellarloè venuto l’vnigenitoFigli 
uol d’Iddio'à foportarevna fi grade,& Ttollcrabil pena. 

Ma ahime,che li miferi,& infelici peccatori non cò 
fiderano,che s’egli non hauefle patito tanti crucciati, 
e tormenti, conueniua patirli efsi , e maggiori nel prò 
fondo dell'abiflo. Ma perche ciò non confiderano, fe 
ne vanno cosi fpenfieratamente ridendo, e rimango* 
no ingrati à vn tanto beneficio à loro fatto. Anzi in ve 
ce di ringratiarlo Tempre per vna tata Tua dignadone, 
noncefiano ogn’hora di prouocarload ira,efdcgno, 
crucifigedolo di nuouo,giongendoiniquità fopra ini- 
quità^ peccato, fopra peccato, perche dice S. Girola- 
mo: Peccntum mortelle comittentes dicuntur r» ludd tradere , 
tgdoccidere Cbnflum,Ma. guai à quelli tali, perche al fìcu 
ro ne riceueranno il douutO caftigo,ò in quefta,ò nel- 
l’altra vita non emendandoli, 

Quato Teucramente penfate ò peccatori farà ricer- 
cato da voi il fangue di quello Chrillo innocente, per 
voi fparfo? qual fupplitip non vi afpetta per tati voliti 
misfattbepeccatrèhauendorinnoccntilsimo Fgliuo- 
Ip d’iddio patito, e fopportati così acerbifsimi torme 
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ti infieme cóla Tua cara Madre p amorvoftro?e voi li 
fete taro ingrati, ne volete fopportarecofa alcuna p a- 
mor loro? Ahimè che Si in Viridi tigno hac fati a sut , in arido 
quid fieli cioè s’è flato neceffario,ch’vn huomo giudo 
habbia patito pi peccati altrui, con così horrédofupli 
tio,checofa paciràno i peccatori^ li fuoi ftefsi peccati i 

Senti/enti ò peccatore, e peccatrice quello Chri- 
Ilo, che fé ne Uà in Croce pédédo, che ti parla , e dice, 
perche tanto di nuouo m’offendi ò peccatore ? Non ti 
par forfijch’io affai habba patito per te?ceffa,ceffa hor 
mai, e non mi voler più prouocareadira,nepiucruci- 
ffgermi có tati tuoi peccati, & biaftemme,&c. Confi- 
derà ò peccatore, che Chrifto dando in Croce, ti dice. 
Ecco quàte affìittioni,& angofeie ho patito, & {offer- 
to per li tuoi peccati ? cófidera la pongente corona di 
fpine?rifguarda i luochi perforati da chiodif’cótempla 
le ferite, e piaghe delle battiture? confiderà la mia nu- 
dità , & ignominia , nella quale io fon pollo per i tuoi 
peccati, & fceleratezze? acciò con queftecòfideratio- 
ni tu cefsi dal comettere tanti peccati. 

Oh ollinati peccatori, fe fapete , che Chrifto è mor- 
to p li voltri peccati, duque anco p cófequeza tutti ha 
uete parte nella fua morte Hor vi dimado fe hauefti a- 
mazzato il Figliuolo del voftroRè,ò Précipe,efofticó 
plici d’vna tata fceleratezza,come darebbe il cuor vo 
flro.^qual timore, e tremore no v'affalirebbe? m 3 dite- 
mi, cheftimate più il figliuolod’vnRè terreno, e moda 
no,ò di colui il quale è Rè del Cielo, e della terra, e vi* 
ue in eterno f Certo non vie comparatane alcuna, 
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e pure voi fapete erterrei, e colpeuoli della morte di 
Chrifto,e non tcmete?non piangetelo fofpirate?poi- 
chcconli voftri peccati fete ftatti cagione della Tua i[*. 
•mortcjcomc dice il celefte Padre per il Profeta. Pro- 
pter peccata pnpult percuffìeum . E l’Apoftolo San Paolo 
grida à Romani . Propter peccata veflra traditus efl , & 
tnonuus efl propter falera -ueflra. Hor dunquecomeno 
vi doucte fgomentare tutti in vna tanta feeleragine. 
Confidente pure ò peccatori , che ftretta raggionc vi 
farà dimàdata di quel sàguepretiofochep voi fparfe? 
poiché quefta iftctfa Croce farà teftimonio contro di 
Voi nel giorno del giudirio, come dice Girolamo Sàto, . * 
Crttx Cbrifhcontra te per or ab it> Cbriflusper 'vulnera fax can- 
tra te aUegabttyCicatrues contra te loquetur^laues de te conque- 
rerttur , OndeChrifto à qual fi voglia peccatore dirà 
quello, che dice Sant’ Agoftino , ò huoino di terra con 
quefte mie mani ti formai , & ti collocai nel Paradifo 
terreiVre, benché non lo meritaui ; ma tu fprezzandoli 
miei Commandamenti volerti feguire l’ingannatore, 
fiche giuftamenteeri condannato alli fupplicij eterni, 
epurehauédocompafsione,cmifericordiadi tejopre 
fi per te carne humanaiftando in terra conuerfai,& ha 
bitai con gli peccatorii io pertefopportai ingiurie, c 
contumelie per liberammo fofFerfi fputi,e (chi a flipper 
honorarti ; iobeuci il fiele, el’aceto , acciò tù poti Iti 
gurtare la dolcezza del Paradifo; io fui coronato de 
fpine,e mefl'o in Croce paflato con la lancia per tei fi- 
nalmente morfi, fui pofto nel fepolcro, difeefi al Lim- 
bo per condurti al Paradifo: conofci, conofci dunque 
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ò Chriftiano peccatore, e peccatrice, quanto ho pati-, 
toper tc,e per amor tuo#’ 

O infelici peccatori ditemi vnpuoco,che cofa ri- , 
fpondereteal Signor noftroGiesù Chrifto,percioche-* 
fecondo San Grifoftomo egli vi dirà per voi fui legato 
battuto, c flagellato, crocififfo, e morto: doue è il ftut- 
todetantemieingiurie?eccoilmiofangue, il quale 
hòdatto,efparfo, per voftra redentione ? doue èia 
feruitùjch’erauati obligati Farmi , pii presto die! uno • 
fa ngtie ? j Quid pomi facete ’x/obn , & non fici , dirà egli : 
che direte? che rifpondereteò infenfati peccatorir'chi 
farà il voftroauuocatofchi vi diffonderà dall’ira, e fu 
rore del Signore ì certo che altro non vi reftarà fe oon 
quello, che dice San Grifoftomo. PUngentergo omnestri 
bus terrp , Perche all’hora non vi farà virtù , cheàlui 
poffa refìftere; nò vi farà facoltà, ne comodità di fug- 
gire dalla fua faccia.- nò vi farà più luogo di farpenité 
za, ne tempo di fodisfattione : fiche niente altro vi re- 
ftarà, che il pianto. 

Deh dunque ò peccatori, e peccatrici ceffate hor- 
maidi offendere, e di crucifiggere quefto Chrifto, e 
chiedetegli perdono di buon cuore, pregando la Ver- 
gine Maria, che per li Tuoi eccefsiui dolori, che ella pa- 
tì nella partenza del fuo Figliuolo inGierufalcmme, 
per andare alla morte, fi degni intercederci apprefTo 
di lui il perdono, che al flcuro vi farà perdonato, come 
lu i fteflo dice: òt impius egtrit fanitenttam , auertent 
fi ab iniquitate Ju*ì quam operatus efi , omnium tniqmutnm 
eius ampi lus non recordabor. - 
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Lafciatè dunque li peccati, e del li commefsi fatene 
penitenza , che medianterintercefsionedi Maria ne 
ottenerete il perdono da Dio : cercate anco d’imitar 
"Maria nella coftanza d’animo in fopportar i trattagli, 
c le auucrfità,che tallhora vi mada Iddiojpoiche mol- 
te voltelddio permette, che alcuni in quello mondò 
• diano trauagliati,per fegno deU’amor, che gli porta, fc 
«ondo il detto dell* Apoftòlo , Jgiwi amo , corngo , o* ca • 
per merito anco dell’eterna gloria . Quindi è, 
i che le tribulationi le chiama Dauid Ape mi fteriofamé 
te; Cvr cum dcdcrunt me fi c ut Ape s , L’Api pongono sì , 
-nondimeno danno anco il miele : così le tributario* 
ini pongono sì la came,ma danno confolatione all’ani 
‘ina, lo dice Dauide , Secundum multitudmem dolorutn 
meorum in corde meoconjoUtioncs ture Uttficauerunt animam 
me Am . , 

Le tribulationi fono anco chiamate sferza di Dio, 
come dice Efaia : Veb Jffur furorts mei , ftj baculus il*- 

ìpjècfl. 11 Padre percuote il figliuolo con la sferza, ma 
poi percoflo la getta nel fuoco, e gli dà la fua heredità : 
Così fà Iddio caftiga , tall’hora i buoni per i cattiui, 
mòdimeno guai à loro, perche alla fine li getta-nel fuo- 
xo infernale, & à buoni gli dà l’heredità del Cielo, có- 
idncendogli in paradifo Sant’Agoftino hom. 5 o. chia- 
ma letribulationi torchi j dicendo egli, fi come nel t< 'r 
rhio s’efprimel’vuaperfaril vino, & l’oliua, per far 
-lìoglioriponédoglipuoi nelle celle vinarie: cosi i buo 
•ni&iJorrfpTefsi con li torchi j delle tribulationi , acciò 
I’a«itne lòto diano puoi ripofle nella cella vinaria, e 
camera del Paradifo celeftc. L 4 Le 
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Le tribulationi parimente fono fomigliaté all’ac- 
qua, poiché fi come l’acqua fommerfe il popolo d’Egic 
to infiemecon Faraone: così le tribulationi fommer- 
gonoinoftri peccati, che fono inimici nofiri: fàcqna 
nutrifce i pefci , le tribulationi nutrirono gl huorriini 
perfetti, e fanti. L’acqua intorno vna Città, èfortez, 
xa contra li nemiche le tribulationi fono fortezza co- • 
tra li noftri nemici, Mòdo, Diauolo, e Carne . L’acqua 
leua in alto la nàue, quandoché è in fortuna , eletrj- 
bulationileuano l’anima dell’huomoà Dio,: l’acqUa 
inbianchiflei veftimenti del corpo, &le tribolationi 
quelle dell’anima. ìftifunt, qui ^venerunt ex magna tri - 
bul<xtione>& Luerunt fiolas /itasi* fxngutnt tAgnt. L’acqua 
. fmorzail fuoco, e le tribolationi fmorzano il fuoco 
della lufl'uria,& altri vitij. L’acqua finalmente fà frut 
tificar la terra , e le tribolationi fanno fruttificar l’ani 
ma de buone virtù aumentando la fede, là fperania, c 
la carità: e perciò San Paolo in altro non fi gloriaua, 
che nelle tribulationi, c[infermità, dicendo , Libenter 
gloruxbor ìn infirma Atibm meis , wt mbabitet in me ^virttts 
Cbnflì. > 

Dobbiamo dunque ancor noi ad eflempiodi San 
Paolo, e di Maria con fortezza d’animo combattere vi 
rilmente nelle tribulationi, e non dubitar di cofa alcu 
:na,perche Iddio fempre s’aggiuterà , e non permette- 
rà mar, che fiamo tentati fopra le noftre forze, e fopra 
di quello , che pofsiamo (offrire , come fece àGio- 
fuè armandolo nella guerra, àMosè ammaeftrando- 
lo> à Dauid glorificandolo; allìfraeliti facendoli paf- 
^ t .1 li:. - fare 
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Sre il mare; come fece à ì tre fanciulli liberandoli dal 
fuoco ;à Daniele liberandolo dai LeonbElifeodagl'- 
,Orfi, Giona da i pefci : Giouanni dalla Catena, Pie- 
tro dalle prigioni: Paolo dalìi ferpenti : Così farà an- 
co à tutti quelli, che fono tribolati, afflitti, e uguaglia- 
ti , fe con fortezza, & coftanza d’animo ad imitatione 
di Maria j quale con tanta coftanza', e magnanimità 
d’animoiopporfo il gran dolore, che fentì per la par- 
tenza del fuo diletto Figliuolo andando alla morte, co 
inegi.àfcntitohauete, fopportaranno ilorotrauagli, 
afflictioni , e tribolationi , che così facendo con J 
l’olTeruanzadeDiuini precetti verretead 
ottenere in quefta vita la grada, in- 
xt,fiemecon.Mari^& nell’altra 

la gloria. Jguod J r 
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Amen. 
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della passioninterna» 

C’HEBBE MARIA VERGINE 1 ' : b 

' "n 


Stando al piè della Croce / per il fettimo Sabbaco di 

Quarefima. 

PRIMA PARTE./ 

Sapienti* * dificauìt Jibl domutn, exctdit columnas fèptem . 

Vcl Santo Vecchio Tobia, fentendofi aui 
cinare il tempo della Tua morte, chiamò 
il fuo figliuolo, e fra li buoni , e falutife- 
ri precetti,che gli diede , gli diile , c’ha* 
ueffefemprein honore, e riuerenza la 
Tua madre, raccordandofi delti dolori , che lei haueua 
patito per lui,hauendolo porlato per noue meli nel ve 
tre con tanta faticale ftento. Cosi Chrifto fra li tan- 
ti fauori, e gratie, checihà fatto, la maggior è ftatta 
farci figliuoli d’iddio; Dettiteli potefiatcm filtoiDeifie - 
ri, Et appretto quella gratia farci anco figliuoli della 
fua propria Madre Santifsima, quando pendendo in 
Croce ditte: ater ecce filtus twti, Moftrando il fuo 

diletto Difcepolo Giouanniie dopo volto à Giouanni 
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-gli <Me: Ecce Mater tua » Se dunque li dolori, che fen r*. 19. 
tì la madre di Tobia, per hauerlo portato nouemefi 
nel ventre furono (officiente. caufa à far, chefoffe hor 
norara da lui : quanto maggiormente dobbiamo noi 
honorar quella Santifsima Madre di Dio Mafia Ver- 
gine, la quale e» ha portato con tanti dolori nel Tuo Sa- 
grato ventre, reggenerandoci à Dio ? come di lei vien 
Tcritto nella Cantica: yenter tuus , (ùut aceruus tritici , C4M * 7 
che non è altro quello mucchio di grano, che lana* 
turahumana,reggenerataà Dioportatocon tantodo 
lore,nel tempo,che morì il Tuo dolce Figliuolo:li quai 
dolori eonfiderando Gieremia , di lei parlando dille. 

Qui comparate te jjlu Hicrufaletn cui acqualo te, ^confala Tir ' *• 
hor ttUirgo fitiaSyo * magna e fi , mar corintio tua. 

Honoriamo dunque hoggi Maria compatendoli , con 
il trattare della Pafsion’Inrcrna d’eflfa , che è la Setti- 
ma,& vltima Colonna dell’edificio di quella miftica 
cafa Maria Vergine fabricata dalla Sapienza Diurna, 
comedice il Sauio. 6 apuana aiifi.autt [ibi d mum exct- 
dit Columnas fiptem. Onde col dir Salomone, che la Sa 
pienza eterna vi pofe quelle Sette Colonne, ci diede 
adintendere'la magnificenza , & eccellenza di tutta 
l’opera, perche le Colonne tra li altri Tuoi lignificati 
anticamente dimoftrauano, & ancora pur diinollra- 
no,che 1’edificio fopra di loro inalzato era cola perfet 
tifsima, vincente la condizione de mortali, e degna di 
perpetua memoria; così afferma Pietro Valeriano nel 
i1b.49.deUi Gieroglificijdelli Egittiani, dicendo, Co- 
t*ftì wc indilla vant rei praclarf geft*, fam^ue fupra inortahu 
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conditane adicelum rm v/qt»e attollend a . Hora dunque il Sa- 
uio col far mcntionefolo delle Colonne, Excidit coli U 
rtas feptem , Saper fi fà,che quello Reai Palaggio,cioè 
Maria fù opera Diuina, che linguahumana non può 
elplicarla, 'Vomuiltum cielo prpfhnttus, chiamato da’Gre 
gorio Nazianzeno; che perciò in memoria di tal facto 
fette fuperbifsime colonne l’ornauano, Exddttcclum- 
nAs feptem , Le quali non fono altro, che fette doni,gra 
tic,priuileggi,e prerogatiue,che à guifa di fette Coiò- 
ne adornano, & abbellirono quella miltica cafa Ma- 
ria Verginei Sci de quali già fin’hora habbiamo trac 
tacoj ficHeper compimento di quella fancifsimaCafa* 
perolTeruarquatofi èpromefll», refla fo)o, chchoggi 
veggiamo,qual fia quella Settima colonna* che come 
pretiofa gemma adorna Maria>& èia Pafsion interna» 
chcleihebbe dado al piè della Croce nella morte del 
Tuo diletto Figliuolo Giesù Chrifto.-lntorno alla qua- 
le fecondo il folito vedremo tre cofe principalirPrimo, 
comclidolcrfchefcncì Maria dando al piè della Cro 
ce furono canto grandi, & eccefsiui,che difficilmente 
con parole fi polfono efprimere : Secondo cual folTe 
lacaufa di cosi eccefsiui dolori : Terzo, che non fi 
troua dolore , che à quelli di Maria fi pofsa compa- 
rare, ne aflomigliarc. , \ 

E per cominciar dal primo, Salomone dicendo, Sa- 
pientia tdficauit ftbi D mum , chiamandola cafa d’iddio, 
vuol dimoftrare,che Maria fù ornata d’ogni virtù , c 
fantità, dicedopoi, Fxctdit folumnas feptem , voi dimo- 
H rare, ch’ella perfeuerò fempre nelle virtù, & in ouel : 
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le ftabile fu nella fantità, perche apunto le Colòno Ter 
nono per (imbolo di (labilità, e fermezza , cheperciò 
tante colonnette fi trouano porte per termini de capi, 
de confinile paefi; &degiurifdittioni, le quali feruo- 
no, come per termini, e fi chiamano in alcuni paefi Co 
lonned’Hercolc, perche quando Hercole andauaper 
il mondo dimortrando le fue prodezze , eflendo parti- 
to nella Spagna, hauendola foggiogata tutta, hauédo 
Aggiogato quei valorofi heroi, che trouò in quel pae- 
fe,gionto al Mare Cadi*, non folo perdimoftrareli ter 
mini di quei paefi ; ma anco per dire, che nel vincere 
quei popoli, più che in altro , il fuo valore dimoftrato 
hauen,due Colonne vi alzò con quel motto, che dice, 
O^onplus ultra . Quefte fette Colonne dunque cioè 
gratie,doni,epriuileggi>di Maria dimoftrano il termi 
ne non di quello, che può fare Iddio, che quello non 
ha fine per efier infinito il fuo puotere , & immenfa la 
fua virtù; ma il finedoueèarriuato Iddio nella Crea- 
tone delle cofe; dicco, doue èarriuato,enòdouepuo 
tea arriuare,& ciò per farci fapere, che querta c la più 
fiupenda opera, ch’egli habbia fatta nel produrre crea 
ture, e che querta ne porta il vantoJi tutte, cheperciò 
in figura della Vergine, del trono di Salomone fi dice, 
tioneft faflum tale opus in uniuer/ìs re gnu , Come fi dille 
nella prima Predica, perche quefta fua cafa fola tra tue 
ti gi’huomini eflente fece dalla colpa originale ; e San 
Thomafo nella queft. 27. della terza parte aggionge, 
che hiatus Marta nec effe^nec tntelltgt pote/i , e s’intende in 
quefto è Madre d’Iddio t , checosì partecipa di certa 
infinità. Fu- 
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Furono certo N. merauigliofc tutte l’operedi'Diojf 
gradi tutte le Tue prodezze nel crear i Cieli, i lumi ce- 
lefn,grAngioli,grelemenn,& in Tomaia tutte le cofe. 
p/. i c Magna opera Domini cxqutfìta in omnes yoluntatcs f /ai, dice 

il Profeta: ma l’opera che aqanz,o tutte l’altare fù il fpi 
rituale edificio di Maria, che p fuaCafa, e Madre elcf- 
fejonde à dimofcrar la grandezza di quefc’opera, fette 
Colonne vi pofe: Exndttcolumnas fiptem; L’vltimade 
quali è la Pafsion’interna,c’hebbe Maria Vergine fta 
do al piè della C roce • (fui comparali) te film Hieru/alem, t 
magna esl rvelut mare contraio tua : Onde preuedendo il 
ProfetaGieremia rafflittioni,angofcie,calamità,c de- 
ftruttione di Gierufalemroe, tutto addolorato, &afflic 
to cominciò adire quefte parole, Cui comparato te film 
} hen*falcm } mdgna,&c,Eti\ teftoHebreo legge. Mah te* 
dammeli Zac batta t Hieru/alatm ,bt gadol Cba mm fiurec.i quid 
comparato tilt ò film tìierufalcm: nam magna njelut mare con - 
tritio tu ai Quali voglia dire, lo non sò con chi compa- 
rarla tua grand’afflittione,e dolore,poiche Tei condoc 
tain vn’abilfodi mifcrie,epuoi introducel iftelTaCic 
tàcó figurare la Madre Santifsimadi Chrifcoinper- 
fona d’vna vedoua^’habbia perfo il Tuo marito, &che 
fia condótta in grandifsime angoftie,& vada*piangé- 
Thrtn. I. do le Tue miferie,ed’aftIittioni,& dice, 0 vos omnesy qui 
tran fitti per vtam 3 attendite, tgfi 'videte, fi e fi dolor , fìcut dolor 
mtui: L’hauer compagni nell’afflittioni fuol’elTer di 
. qualche folleuamento d’animo a quello, che patifse, 
come dice il Poeta: Solatium e fi mifiris, fiocios kabere ppna-> 
rumi Ma quefta pouera Vedoua nell’abilTo delle mi-. 

, ferie.* 
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ferie. Magna eftvelut mare contrito tua t Non ha alcuno» 
che la con foli ; Non e fi, ejuiconfoletur eam. 

E quantunque quelle parole dette daGieremiarCW 
compar aùo te fìtta fheruf aleni &c. Letteralmente parlan- 
do, s’intédino di Gicrufaléme,e fi verificanodi elfa in 
molteoppofitioni,e trauagli, che leggiamohauer La- 
nuto quella Città, c parla il Profeta dell’vltima di- 
ftruttionc,e ruina,come fi ha, ch’ella hebbe da Tito, e 
Vefpefiano: nondimeno fe vogliamo feguitare il fenfo 
mWtico,aflai più propriamente, fi conuetigono quelle 
parole alla B. Vergine; imperocheella è quella Città 
- edificata fopra li monti'altifsimi : tònaamemaems tnpf. ss. 
monttbus JanhiSy Monte alto-fù la Beata Verg Maria. 

Z)idi Cimtatem [anftam H tau[al€m,dtfcendentem t & parata apoc u. 
pcut fyonfam omatam *vtro fio , Si legge nell’ Apoc. per- 
che tuttala bellezza, & ornamenti d’elfa Vergine di- 
pendono dal celefte fuo S polo, ch'era il fuo Benedetto 
Chrifto,dàl cui dipcndea ogni fuo bene . Hor potete 
confiderare N. che dolori che afflittioni , che coltello 
doueafentirepalfargliil cuore quell’anima Santifsi- 
ma di Maria , vedendoli priuata del fuo diletto Spofo 
perinuidia,emaluagitàdi quei fcelerati Giudei ; ah 
chenonfipuòefprimereilfqo gran dolore, nealtro 
pofsiamodire,che quello, chediifeGieremia, 
gna eft *vclut mare contriturtua . 

Dirà alcuno fe Maria fentì tali dolori, quali voi di- 
te, che vuol dire,chegrEuangelifti non ne fanno men 
lione?poichcfelitrouano fcritte con tanta diligenza 
India Scrittura Sacra le afflittioni di Agar, vedendo 

pa- 
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patir fetc il Tuo figliuolo Ifmaele. 11 medefimo fi vede 
efler’vfato in perfona della Madre di Tobia, la quale 
fentì molto ftrana la partenza del Tuo Figliuolo: Il me- 
defimo fi legge diGiob,& altri, qualrfono nulla,ò può 
chi à comparatone delti dolori di Maria ? Rifpondo 
à quello, che gli Euangelifti non gl’hanno ferirti , pec- 
che non hanno faputotrouar parole, e modo, di puo- 
tergli efprimere,per efler flati tanto grandi,& eccefsi- 
ui,che però più pretto non hanno voluto farne men- 
tione. 

Quindi è, che à quello propofito voglio raccontar- 
li vn fatto, chefcriueThcodoretolib. &è quello, 
che effendo flato prefo, e fatto fchiauo il Rè d’Egitto 
infieme con li figliuoli, famiglia, & altri dal Rè di Per- 
da, fù molto mal trattato da quello crudelifsimo Tira 
no, e fra l’altre crudeltà, ctivsò con etto lui,vn giorno 
per fargli rompere le vifeere per dolore, lo fece Ilare al 
lafineftra , facendoli pattare da batto la fua figliuola 
con molte altre fchiauc mal veflita con vn vafo in ma- 
no,&andauaà prender acqua infieme con le altre. 

11 poucro Padre non puotendo foffrire tal fpettacolo? 
chiufegrocchi per non vederla: Non batto quello , 
il tiranno non contento di quella crudeltà il giorno le 
gucntefeceilfimile facendogli veder à pattare ilfuo 
figliuolo in compagnia d’altri fchiaui, carico di ferro, 
mal trattato, & afflitto con vn ferro in bocca, come v- 
na vii beftia:gralcri Egittij fchiaui, cheiui fi ritroua- 
uano prefenti cominciornoà piangere, veggendo il 
loro Prencipe condotto à fi eferema miferia ; ma il Pa* 
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dreefiféndo coftretto creppaifi di dolore, fi ferrò fimil 
mente gl oèchi, per non vederlo*; 11 giorno feguente 
accadè, che quetto Rè vedefle vn fuo amico, il quale 
era ftatto molto ricco, órera ftatto con molta grandez 
dignità, & all’hora lo vidde pouero,ftracciato,& 
Abietto y che andaua cercando rÈlemofina di càfa, in 
cafa,emofioà compassióne, cominciò à piangere, di- 
cendo,© pouercllo, in quanta grandezza è ftatto co- 
ftui,& adelfo, vedere in che miferia fi ritroua ? onde , 
maraaigliatofi il Rè di Perfia di quefto fatto , diflegli, 
che vuòldire, che vedendo la miferia di quefto tuo a- 
mico piangi, e vedendo la miferia, e feruitù de tuoi fi- 
gliuoli non piangerti? Egli rifpofeal Rè, il dolore che 
fi fente della miferia de granfiti è tale, che fi può efpri 
tnere con parole, e con lagrime;ma il dolore, che fi feti 
te della miferia de figliuoli, fe con lagrime fi puotefle 
efprimere, non farebbe dolore. 

Quefta dunque è la caggione, perche gl’Euangeli* 
fti non fanno mentione delli dolori della B. V. Maria, 
perche non fi puóno efprimere con parole . Quindi è 
cheGiouan Euangelifta dopò hauer narrato lapeno- 
fa morte del fuo vnico, e caro MaeftroChrifto Signor 
noftrojdopo hauer raccontato come co mani, eco pie 
xli,cDficcato pendea fra due ladroni nella Croce, e do 
po hauer anco notato il diluuio del fuo verfato fan- 
gue, venendo alla narratione del gran dolore, c delfini 
jnenfa trifteiz-a della Santifsima Vergine fua Madre, 
-parendogli, che cbrt parole eiprimere non fi puotea , fi 
volte feruiredél velo del filencio,eper vn Gieroglifi- 
-sM*Ìoj * M co 
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co della fua incfplicabil pena , c dolore , lariarra fpec- 
tatrice di quel dogliofo fpettacolo', dicendo , che Sta- 
bat tuxta Crucem Jeju Materems . E cerco dille bene, pec- 
che lingua non può dire, penna non può feri uere,cuo« 
re non può penfare, ne intelletto può capire, quanto 
penofofù il coltello del dolore, che affiifle l'anima del 
la Madre, mirando la pena del patiente , e moriéce Tuo 
Figliuolo^ però hà ben raggione di direGicremia: 
/#4». 19. vMagna cfl 'velut mare contritto tua,($c. E.S. Gio. Stdbal tux 
ta Qrucem Jefu Mater eiuv , Volendo conquede parole 
dire,cófideratevoiil dolore di quella afflitta Madre, 
che io efplicar non lo pofifo. 

Et à dirne il vero Afeoleati, nó è (latta, non è,nefarà 
giamai Dona, che co il Figliuolo, e p il Figliuolo hab- 
bia patito maggior dolori/entiti più graui tormenti,e 
prouate più dolorofe angofeie di quello , eh’ in effetto 
nel fuo tenero cuore p Chrifto, e cò Chrifto fuo vnico 
Figliuolo in tutta la fua vita, e particolarmente dado 
appresola Croce fonti l’afflitta Madre Maria. E ve- 
ro sì,ch’ella è data la più degna, e fauorita donna del 
Mondo, ma nella Pafsione, e morte del fuo caro Figli- 
uolo fù la più afflittala più meda, e la più dolente an- 
cora, perche il fuo dolore fù il più acerbo, che mai do- 
na prouaffe . E fi come Iddio la fece , come vn mare 
di gratie,cosi anco volfe, che nella morte del fuo vni- 
co Figliuolo foffe vn mare de dolori : Magna eB r vclut 
mare contritio tua gA. Ma li fopremi fuoi dolori furono 
quelli, che ella fenti dando al piè della Croce. Dolq- 
rofo certose lagrimeuole fpettacolo è vedere vna pie- 

tofa Ma- 
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tòta Madre l’amato Figlio pendente in vn patibolo di 
ctoce.E s’è vero anco, come è verifsimo, che l’oggetto 
’prefenre moue la potéza,puotéte afsicurarui,eftremo 
dolore hauer sento il cuore diMaria,la qualeinazi gl* 
occhi Tuoi in mezzo di due ladroni croci fido vedea il 
Tuo Figliuolo fapédo anco,ch’eraFigliuol dell’Altifs. 
Iddio, e pciò sì, si, che Magna cfi velut mare contritio tua > 
OndeS Ambroggio parlandole dolori della noftra 
Signo ra i d ice St antem lego.fientem non lego : Perche et 
la fiaua all’incontro laGrocericeuendola nelfuocuo 
re,come in vn fpecchio , e cosi fi aumentaua il Tuo do- 
lore* Si come per apunto nella Ragione più calda, qua 
do lungamente è fiato chiufo il Cielo, e non è cadu- 
ta pioggia in terra, i campi tutti diuengonopoluere,c 
s’aprono in molte parti: così nella Croce non lardan- 
dola Vergine cader la pioggia delle fue lagrime, ha- 
ùea ridotto in poluere ìefue vifcerejperò in mille par- 
ti s’apriua il Tuo cuore traffittoda dolorerfofpiraua di 
dentro quella Madre Santifsima, bolliua d’affanno, 
gemeua,e daua fingolti,e gridi , le lagrime correuano 
r fin ;sù gl* occhi, ma còn la fortezza del fuo animo tor- 
nar le facea in dietro con fila granpena:bolliuano,e 
s’alzauano li gemiti à queldolorofofpettacolo , & al- 
l’ardore della doglia interna.-ma à lorofilencioimpo- 
neua la fortezza, che imperiofa mettea freno alle lagri 
me,nonle!afciando vfeire; e però tanto piùgrauefu 
ilfuodolore,quantomenolosfogòdi fuori . E così 
Giouanni facendoci fapere , che la dolente Madre fe 
nefterteappreffo la Croce al tempo della morte del 
u;:j‘ M a fuo 
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fuo Figliuolo ogni grandezza di dolore efprefle, 8t<h 
gnl pena ftrinfe col dire. S tabat iuxta Cructm lefi Maria 
Mater eius . E quefta è la raggione , che gl’Euangelitti 
non narrano i dolori della Madre, come icriuóno quel 
li del Figliuolo, perche quel che patì il Figliuolo è bé 
badate à pervaderci l’eccefsiuo dolore della Madre, 
chea quella morte fu prelènte» Si come cedi dandoli 
il Sole, retta ancola Luna priua del lume , così patédo 
Chrifto,patiua anco Maria, e per vederlo patire in pie 
di conficcato nella Croce , in piedi anco ella riceuea 
le faette de fuoi dolori,e però dice Giouan , ò uUf iux • 
ta Qructm le fu •‘Mater eius , Quafi chevolefle Tonifica- 
re ogni grandezza di dolore, e perciò ha ben raggione 
ancoGieremia di dir e.Magnde/l'vclut mare contv ino tua. 

Ma p pattare al fecódo poto, che è di vedere, qual fia 
fiata la cagione, e l’originpdi cosìgran flolore,dic£ 
S.Agoft.che il dolore nafee dall’amore, e quato più fi 
ama l’amico, ò parétì,tatpmaggiorméte dolore fi séte 
vedédolo patirete che ciò fia ilvero,ditemi anime mie 
care, che vuol dire, che quado tu vedi à patire il tuo Fi 
gliuolo séti tato doloreje quado vedi à patire vn’altro 
firaonó nesétì.òalméonó tàtOi pchcqlloamijeql}o 
nò. Horfeqfto è vero, come è verifs. cominciamoà 
cótéplarcramore,cheportaua Maria al fuo Figi, è da 
qui conofceremo,quàto fiano fiati gradi i fuoidolori* 

Due forti d’amore fi trouano, Amor naturale, ed’A- 
mor fopranaturalc. Amore naturale jppriaméte è quel 
lo, co il quale fiamo indotti ad’amarei propri] figli- 
uoli, parenti,& amici, e quett’amore in noi deue elfer 
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limitato,efubordinaroairamor fopronaturale ronde 
S.Girolamo dice efponendoquelóieroglificodiPit- 
tagora, il quale elforta l’huomoànon metterli l’anel- 
lo ft retto nel dito, che gli farà male , dice quell’anello 
ft retto Tigni ficare ramornaturale,che portiamo à pare 
ti,ed’amici,il quale non deue edere molto ftretto,per- 
che ci faria danno. A quello deuono flar’auertiti maf- 
fime le madri le quali amano tanto teneramente i loro 
figliuoli, che végono alla fine ad adorarli per loro Ido 
li, e fanno malese danno à loro ftelTe,& anco à figliuo- 
li, perche Iddio vuole, che quello amore naturate non 
eccedi l’amor fopranaturale per quello fuol Iddio ben 
fpelTo priuargli de loro figli, per diacciarle, e torle da 
quello amore difordinato . A quello anco deuono llar 
auertiti quelli padri , che tanto fuifeeratamente ama- 
no li Tuoi tìgli, che per lafciarli ricchi córnettonoràte 
vfùre, fraudi, & inganni , c cercano d’offender Iddio, 
&il profsimo con trafgredireà fuoi fanti precetti , e 
con vfartant’ingiuftitie contro il fuo profsimo, e così 
vengono ad amar più li figliuoli, che Iddio, e però no 
è merauiglia,fe taluolta Iddio permette, che fiano pri- 
lli de fuoi figli» ò che in vece di venir ricchi diuengo- 
nopoueri,eciòfà Iddio per leuarglida quclloamore 
difordinato, perche non vuole, che quello amore natu 
rale eccedi l’amor fopranaturale. 

Abraam annua molto il fuo figliuolo Ifoac, ma Dio 
Volea,che l’amor fopranaturale vincelfc in lui l’amor 
naturale, e però glicommandòjch’andalfcàfàcrificar 
lot Cominciorno à contraliare quefei due amori , ma 
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alla fine vinfequefto amore fopra natura le, eperque- 
feo fù liberato il Tuo figliuolo . Per quefto duque deue 
clfor limitato in noi quefe amore, & il naturale deue 
efi'er fubordinato al fopranarurale : Ma in Maria non 
bifognauaqueftelimitationi, perche rifcelfo Tuo amo 
re naturale era anco Diuino. Amando ella vn Dio, 
degno d’efforinfinitaméte amatole per quefto crefcé- 
dol’amor naturale, crefcea ancol’amorfopranatura- 
le. Hor fé ciafcuno di quelli amori è tanto potente, co 
me habbiamo detto , effondo ambidue accoppiati in 
Maria, imaginateui, che faccino vn Mare d’amore, $ 
confeguentemente anco vn mare di dolore: perche fe 
fenza mifura fu l’amore, che portaua al fuo figliuolo, 
fmifurato anco farà fiato il dolore , ch’ella fonti, fion- 
do al piè della Croce, effondo Tamoremifu radei dolo 
re, e perciò ben diffoGiouanni,che Stabattuxta Crucem 
leju Matcr cius , c Gicrcmia , %Magna efi •vclut mare contrir 
tio tua. 

Quelle due meretrici>che contendeuano, (come sa 
no li Scritturici ) di chi il figliuolo foffo viuo: dice 
rHifioria,chela vera Madre, fentendo lafentenzadel 
Rè Salomoniche fi diuideffo il fanciullo , fi fonti tal- 
mente à commouerele vifcere,che cominciò fubitoà 
gridare, non fate, nò fate, fia tutto tuo, datelo à lei più 
tofto,che vfare quefta crudeltà,e ciò dille per il grad* 
amore, che portaua al fanciullo fuo figliuolo; Hor co- 
me credete voi AfcoltaQti,che fi commouefiero le vi- 
ncere di Maria , vedendo effoquire quella iniqua , e 
eruda fentenza , che fi diuida il fuo veto, e Santifsimo 
' c • ‘ ' Fi- 
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figliuolo Giesù Chrifto, feparandogli con il coltello 
della morte quell’anima Santifsima dal Sagrato cor- 
po,generato dal Tuo virgineo ventre,di quelli Tuoi gen 
tilifsimi,e purifsirai fangui, per opera del Spirito San? 
to? Ah Vergine,ben veggio, che quello coltello diui- 
fe infieme col tuo Figliuolo il cuor tuo, e l’anima tua, 
come predilTe il buon Vecchio Simeone. Ettuam tp- 1 **- *1 
fius animane pertranjibtt gladms,Q però, Magna esl^velut ma 
re contritìo tua, , < 

Se Agar ferua d’ Abraam , per l’amor grande, ch£ 
portaua al figliuolo , non potendo fopportare di ve- 
derlo morire, fi mife da parte, e s’allontanò da lui, per 
non veder si compafsioneuolfpectacolo; che dolore, 
che affanno credete voi foflenel petto della B. Vergi- 
ne trouandofiprefente, è vedendo morire con tanta 
crudeltà il fuo vnico,& amato Figliuolo? Ah vergine 
Beata sì, sì che pofsiamo dire di te , &iagna ep<velut 
mare contritio tua. 

Giacob, huomo tinto valorofo,c’hauea operato ta 
te prodezze in vita,patito tanti difaggi, tante perfecu- 
tioni,mai fi legge, che piangelfe per cofa alcuna, fe no 
quando gli fu portato noua,che il fuo tìgliuoIoGiofep 
pe era (lato diuorato dalla fiera pefsima . Fara peffìma n* 
deuorautt fihumtuum: Onde dicela Scritturale repu 
tandolo morto , Sciffis«vefìibus,indutus /tltcto lugens fi g*». }?: 
lìum fuum matto tempore , Siche inconfolabih erano le 
fue lagrime, che perciò dicea , Dejcendam ad filtum mtU 
lugens tn in fernum * Hor penfate, quanto più inconfo- « 
labile douea effere il crucio dellaVergine vedendo mo 
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rire con tormento di Croce il Aio Figliuolo, che di grz 
longa ella amaua più di quel , che facca Giacob il Tuo 
diletto Giofeppe . E fé quefto Santo Patriarca veden- 
do (blamente la velie infanguinatadel Aio Figliuolo 
di doglia hebbe a morire spelate voi fé di doglia fareb- 
be mortala Vergine, quando da Dio non folle flatta 
rattenuta in vita vedendo tutte le carni del Figliuolo, 
coperte, e piouanti di fangue ? puoiche la forza dell'a- 
more gli faceafentir nel cuore, quanto patir vedeail 
Figliuolo nella carne,eperò più acerbo , & acuto fù il 
coltello del fuo dolore , di quello , che trafilile il cuor 
del vecchio Giacob, che perciò fi può ben dire , 
gnu e fi <velut mare contrito tua. 

Giob tanto patiente,e tanto collante nell’auerGtà, 
etrauagli,maifilegge,c*habbia pianto in tante afflit- 
tioni auenutegli,fe non quando hebbe noua , che era.' 
no morti i fuoi figliuoli : Faraone iftelfo , huomo fi fie- 
ro, crudele, & ©Amato per tanti trauagli, chegli man- 
dò Iddio, mai fi molle à’iafcia/andar il popolo He- 
brco,fe non quando gli fù detto,che fe non lo lafciaua 
andare, Dio hauerebbeamazzato tutti i primogeniti 
dell’Egitto. Dauid parimente fentendo fedamente la 
noua della morte d’A bfalon fuo figliuolo fi pofe à pia- 
gere dirottamente, quantunque gli folfe fiato difobe* 
diente,traditore, feditiofoj e ciò per l’amor naturale, 
c’hanno i Padri à fuoi figliuoli : ondepiangédodicea, 
i-Kfj-is Filimi Abfidon, %Abf&lon filimi , quii mihi tributi , vt mortar 
proto I Quafi che hauerebbe più rollo voluto morir 
egli,chefentirla mortedèLfigliuolo,Horfcquefioa- 

- more 
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bore de figli hà tanca forza ne cuori duri , & oftinati, 1 
come quello di Faraone) che dolore , che affanno cre- 
dete nafcefle in quel cuore caftifsimo di Maria lique- 
fatta per amore, ftando al piè della Croce , e vedendo 
•il fuo diletto Figliuolo cosi mal trattato, afflitto patir 
tanti tormenti, dolori,& affanni? Ah Vergine addolo- 
rata. S ì SÌ, Che Magna efi vtlut mare centritto tua , &}c. 

La caggion dunque N. de dolori , & affanni della 
Vergine Maria fu principalmétel'amore grande ch’- 
ella portaua al fuo vnigenico Figliuolo. Quando la 
Madre hà più figliuoli, tra loro diuide il fuo amore, ma 
hauendonc vn folo, tutto lo pone fopra di quello. Chri 
fio fù vnico Figliuolo della Vergine da lei fenza huo- 
mo generato, però ardentifsimofù l’amore, verfo di 
lui,e oltre queft’amoreà tutte l’altre madri comune, 
come iddio, e fuo Redentore l’amaua tanto, che ne an 
co amor Angelico arriuarpuotea al fuo, ne in Cielo, 
ne in terra,èftatto,ne puòefferchipiù di Maria amaf 
fe Chrifto, perche ella fola in terra può dire Film meus *• 

ejtu,egogenut te. Tanto più che Chriftofùil più ama- 
bile Figliuolo, che mai Madre haueffe al mondo , bel- 
lo era egli,gratiofo,fauio, obediente, in fomma pieno 
di tuttiidoni,dituttelegratie,edi tutte le perfettio- 
ni,che defiderare,ò imaginar fi puonno in vn Figliuo- 
lo} Come Iddio puoi, che è fommo bene amò la Vergi 
ne , il fuo Figliuolo più di fc fteffa , oltreche anco per 
hauer ella fuperato tutti i Santi, & Angioli, ne prcmij 
: auanzati,ancogl’hauerà ne meritile fingoftrmentein 
quello d’amar il fuo Dio fopra ogni altra cola; duque 
' ^ 1 mag- 
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maggior'amor naturale di quello, che bauea Maria al 
Tuo Figliuolo, non (1 può imaginare, non che rrouares 
come huomo l’amò come vnico figliuolo^ come Dio 
fopra ogni cofa, e più che fé ftefla.Come dunque inco 
parabilfù l’amore, chela Vergine portaua al fuo Fi- 
gliuolojtale anco fu la pena, che delìi tormenti Tuoi p 
compafsione fentiua nel cuore: perche come fanno 
rintelligenti,mifura del dolore è l’amore, e quato più 
fi ama vna perfona, tanto più del fuo male fi dogliamo 
noirperchediceS. Agoftino : Dolor e/l ficutamor: oltre 
che anco per li benefici j riceuti s’accrefce l’amore, se 
però per libeneficij,chegli fece il fuo Figliuolo pré- 
feruandola dal peccato, e facendola fua Madre,fe gl- 
accrcfcea l’amorejSiche eflfendo eccefsiuo l’amore, ve 
ne anco ad efier eccefsiua la pena, che fentiua , (landò 
al piè della Croce,e per byStabat tuxta (rucem Ufi Matte 
eius , Onde in quelle puoche parole Giouanni pofe tre 
caggioni della fua fmifurata pena: il trouarfi prefente 
à quel lagrimofo fpettacolo , ecco la prima, i 1 vederlo 
disi infame, e vicuperofa morte morire, ecco la fecon- 
da^ elfer ella vera, e pietofa Madre, ecco la terza; y?4- 
toecco la prima , J uxtaCrucem Jefr, ecco la feconda, 
* Materèiùs , ecco la terza. 

Confideratedunqueanimemie,che dolori douee* 
no elfer quelli di Maria, che fendo riceuuti tutti come 
in vn fpecchio nella fua purifsima animarla traffigeua 
Lut.i. no tutta, come ben dice Simeone , Tuam tpfius ammam 
perir anfibit gUdms. O Vergine Santifsima , si, sì che 
Magna e/l melut mare contrltio tua . Jguts médebttur tui ? 

Epe- 
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E però hauendo noi fentito, quanto ha patito la Ver- 
ginea come Madre di pietà, e di mifericordia, compa- 
tendoci, co le fue preci fouu iene alle miferie, affanni, 
edolori noft ri,- per non efifer alieni da ogni pietà con 
diuota contemplatione almenocompatir dobbiamo à. 

Tuoi dolori , e verfar dobbiamo doloFofe lagrime nella 
meditatione de Tuoi tormenti , conforme al confcglio 
dell’Apoftolo, F lete cnm flentibus > Tanto più che del r R»m «. 
linoftri peccati origine dir pofsiamo hauerhauutii 
Tuoi dolori .* poiché per quelli patiua il fuo Figliuolo, i 
cui dolori ella fentiua nel cuore , eflendoche ogni dif- 
honore,& ogni pena, che foftenne Chrifto in Croce fù 
acutissimo coltello nel cuor di Maria : ogni ferita di 
Chrifto fù factta,che per le fineftre de giacchi Tuoi en 
trò nell’anima di lei. 

E non è da dubitare, perche feS. Paolo per l’amor, 
cheportaua al Crocifitto dicea,C hrifìo confixus jttm Cru 
tv, e poi, Bgo enim fh^mata Domini iefù in torpore meo porto, G * K6 ‘ 
Quefto con verità meglio dir lo potea la Vergine, che 
•Bell’amordel Figliuolo trasformata, nel cuorientiuai 
medemi chiodi, ch’in L-roce inchiodato teneano il Fi 
gliuolo,eda quelle ftelfr fpine, che traffigeano il cor- 
po del fuo Figliuolo, punger fi fentiua l animaionde 
quanto più di tutti Chrifto amaua Maria, tancopiù di 
ogn’altro dal dolor della fua morte fentì finirfiilcuo- 
re. E raggiooeuolmétepiùdegl’altri patir douea ella 
in quella morte, perche di quella pafsione più di tutti 
partecipò del frutto, « quefto j perche doue noi tutti 
con quel fangueda noftri peccati redenti fiamo, ella 
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nel inerito di quella preuifta morte d*ogai macchia 
tiandio originale fù preferuata. . Non à peccato , quod 
infuit , dice Scoto , Seda peccato , ejuod wfuifiet » nifi 
praferuata fuiffct . Hora perche la redentione preferua- 
tiua èpiù nobile della purgatiua,e folleuatiua, più no 
bilmente diciamoche fù redenta Maria, e però più di 
tutti doler fc ne douea ella . Quindi è che della notte 
deH’angofcie,e dolor di lei dir fi può, che parlafle Gic 
rna. i. remia, quando difle, Plorans ploranti in noftefèj lachry. 
ma etusinmaxtllis eius : Radoppia il parlar il Profeta, 
per accennar la doglia immenfa della Vergine • 
Ahimè, ahimè Chrifto , eia Madre patifeonop noi, e 
noi pianger non vogliamo i noftri peccatile loro do- 
lori caggionc,e non folo feco pia nger fi deue , ma imi- 
tarla dobbiamo anco nelle meditatiom delle pene del 
fuo diletto Figliuolo: Ripofiamofi, ripofiamofi àgui- 
fa di columbe ne forami delle fue piaghe : quelle feri- 
te fianoalberghi de noftri penfieri, equellepenecon- 
templando per pietà fiumi di lagrime mandar dobbra 
mo fuordegl’occhi noftri, come ogn’vn configlia fa- 
Tkrtnt. te Gieremia,quando dice. Decine qua fi torrentem lachry* 
mas , Che così facendo verremo in parte ad imitare 
Maria, qualftandoal piè della Croce, vedendo il fuo 
amato Figlio, così mal trattato, e afflitto , patir tanti 
tormenti, dolori, & affanni , fi facca nel fno cuore vn 
mare di dolori j e però sì , sì ò Maria , che vMagna ed 
*velut mare contrita tua , Puoiche fu rono tanto eccefsiui 
li tuoi dolori, che non fi trouano dolori , che à quelli fi 
pofsino comparare, come fi vedrà nellafecóda parte ,* 
ma prima ripofiamo. SE- 
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H I Abbiamo villo fin’hora nella prima parte, come 
lì dolori della Madóna furono tanto eccefsiui, 
che difficilmente fi puonno cori parole efplicare,& aq 
colacaggionedecosi gran dolori,* hora vedremo la 
terza cofa,che è, che non fi tronano dolori quali fi pof 
r fino comparare à quelli di Maria. Quindi è, che Gic- 
remia confiderando à ciò diffe. futaquabo te , & confo - 
labor te y Vergo film Syon l Si legge nella Sacra Scrittura 
di Anna madre di Tobia ilgiouine, che quando più 
del prefifTo termine induggiar lo viddeàfar ritorno à 
cafa, Tendo flato mandato dà lei , c dal Tuo fpofo Padre 
del giouine in peregrinaggió à Rages, per il gra dolo- 
re nópuotea trattenerli in cafa quella affli tta donna, 
ma per le piazze, e per i campi andana piangédo, e di* 
-cendoi Ah caro figliuolo è doue à peregrinar manda- 
to t’habbiamo? come habbiamopermeffo, che tu ti fij 
•da noi partito* poiché cri il lume de gl’occhi noftri,ba 
itone della vecchiaia nolira, còfolatione della vita no 
dftrà? Vt quid te mtfimus peregrinar^ lumen oculorum nofiroru , Tcb. 
bdculù feneSìuùs noHra folatium "vita nofìrg ? Ma c’hà da 
fare il dolore d’Anna co quello di Maria?póiche quel- 
la piageal’induggio del figliuolo, ma quella fi duole, 
perche vede il Figliuolo fuoCrocififfo , morir in Cro- 
ce fitibondo,fchernito,beftemmiato da tutti? e però 
ha benraggione Gieremia di dire, £ m comparato te, 
yel cui affìmilabo te ‘virgo fitta Syonì , 

•oioì 
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Si legge anco nel primo de Rè della moglie di Fi- 
nees , die tanto fi dtftfe in fentirft c|ie (la Fil$ei era 
ftatta prefa l'arca del Signore, che venutigli i dolori 
del parto, hauendopartoritò il Figliuolo , còri efló l|Ti 
, R ^ 4 fenemorfe. Peperà etcptrami: ma ahimè, che fé la Di. 
uina prouidenza non hauefle trattenuto ia Vergine in 
vita, con maggior dolore farebbeella morta, vedendo 
tra fpine,chiodi,etormétà patire, e morireChrifto fu© 
ed ». Figliuolo veraiarca di Dio, nel quale come dice S.PaO 
lo, Jn quo crani tbejaurt fap lentia,#/ feicntif Uti ah fondini 
« però ò V ergine: Cui affimtUbo te njirgo filta Syonì. . 

Si legge anco parimente nel'fecondo de Machabéi, 
che grande fu la dogliaidi quella Dona Madre de que’ 
fette Figliuoli Machabéi , perche vccifi, e mani ri zati 
gli furono auantigl’occhi; ma fù nulla Afcoltati, quel 
la doglia, comparata à fcpelladi Maria j percbe-quella 
gli vdi ua lodare da tutti perla loro cofomza nel mai ti- 
no; ma M aria, burlare, fchernire, e beftemmiaaerydi*- 
;u3 il fuo Figliuolo, quella donna Machabea puotèa co 
folarei fuoi Figliuoli, & in fatto li confolò, aoimàdò- 
gli al martirio; ma à Maria concedutb non.gli farebbe 
•* fiatro il parlare al fuo Figliuolo, non pennetteudolola 

crudeltà de Giudei : ohrachc anco quella Machabea 
era confolata, e da amici, e da parenti , ma Maria con- 
folatore non hebbe in quell a fua gran pena, come dicfe 
• Gieremia, Non babebat confo latorem . E di più anco la 
morte di Chrifio per effer fiatta di Croce, fù più dolo- 
rofa, e vergognofa di quella de Martiri ; si che goccio- 
le le doglie degraltri furono, ma quelle della V ergine 
. furo- 
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furono Mari, èpero. Gieremiacò raggionedopòha* 
lier detto. Cui compar aba te ytrgo film òyjnì Soggionfe* 
^Magna e fi ’velut mure contritio tua, quis mcdebttur tibiì Qua* 
fi voleflsedirev noinon crouiamo dolore nel mòdo da 
potergli comparare à quello di Maria: purelèàcofaal 
cuna còparare lo vogliamo, il Marc, diremo, che gli fù 
limile: M agna eti -vdut mare contatto tua : perche fi come 
fi legge nella Sac. Gen. nel principio del mòdo hauen 
do Iddio cògregate tutte Tacque infieme, aure chu 
fnÒlacÒgcrgationJoro: Congregationes àquarum appella* a,n 
uit mari*: così nel mòdo nuouo della ChriftianaChie*. 
fa fece Iddio vn’akromarc,chefù Maria, nclcui petto 
volle, che fi cógregafiero Tacque di tutte le tnbulatio- 
tìi,e volle, che abbicata folle nel mare de gTatfani: on- 
de fi come nò fi ritroua fiume nel mòdo, che con la co- 
pia dellefueacque competere pofla col mare, cosi ti 
dolori delli altri comparar nò li pofibno có quelli del- 
la Vergine;cheperò ben fi nomina Maria, che vien in- 
terpretata mare amaro; perchefìcomc tutta amara è 
Tacqui del mare, cosi la B. Vergine in tutta la vita fri 
piena di amaritudine; e fi come nò vègocciola d’ac- 
qua nel mare, che nò fia falata , così pender ni uno era 
nel cuore di Maria, che gran dogliaalf hora nò gli por 
tafife, mentre fe nc ftaua al piè della Croce: Stabat tuxta 
Cruccm lesa matcr eius. E però , (fui con par abate fiha Syon, 
roti cui&c. magna e fi •velut mare contntio tua . 

Nel mare voi fapete. N. che vn’onda vien dietro all’- 
tra, è poi tutte fi vengono à romper nel lido .Cosi nel 
cuoredella Vergine vna pena feguiua l’altra, e puoi 
' . tutte 
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tutte la percoffero, trouandofi ella nei lido della Ciro- 
ce , fé bene tutti i fiumi correflero ai mare, no potrei 
bono render dolce l’amaritudine dell’acqua Tua, così 
tutte quelle cófolationi,c’hauer potea la Vérgine deb 
la còfideratione del frutto della morte del Tuo Figlino 
lo, e della certezza della fuaRefurrett. no volle Iddio, 
cheli fcemaflela doglia,che dalla morte del fuo Figli- 
uolo innocéte sétiua:&ella ftefla altro per all hora np 
riuolgeanel fuo penfiero fe nonlaconfiderationedj 
quelle cofe, che dolore, e pena gl’apporrauanq : fiche 
confolarnon fi poteua,vedendòilfuo Figliuolo, come 
ladro in mezzo de ladri Crocififfo, che perciò veniu$ 
il fuo cuore ad’elfervn Mare di dolore, d’affanni, e di 
meftitie,e però di lei ben dice.il Profeta , (^u t compara- 
ho le Virgo fitta i ^Magna e fi ve (ut mare contritio tua. 

Onde per concritione s’intende il dolore, & il trau$ 
glio fuo, come lo prefe anco Dauide,quandò di/Te Co- 
tritio , (gr in felicitai in •■vijscorum : Contntio vien deriua- 
ta dalla radice Sthihlier^stbo Hebreo,che fignifjca co 
fumare,e ridurre in poi aere, ouero romper in pezzi mi 
rmti: Cosi llaiia per apuo co il Mare, cioè il cuore di 
Maria rotto, e fpezzato dallonde amarifsimc di que- 
lla tempefta della Pafsiondi Chrifto; Hor& vedendo* 

10 flagellato, eccò vn’onda, hora inchiodato in Croce, 
ecco vn’altra,hora traffigerliil petto* ecco vn’altra', 
oh che onde,oh che tempelte . il Mare è tanto gràde, 
che nò fi può trouar fine alle goccied'acqua:così nel- 

11 dolori di Maria non fi può dar fine, operò ha ben 
raggionc Cieremia di dire » Cui comparai te,yej cui afi 


C'bebbe diaria /làido ài pie dell i trotti ifj 
pmtUbo te filta Hteru/dlem I éMagna e/l <velut mare contritio 
tua, qua mcdebitur.ttùt; Quali volefle dire da niuno me- 
dicar fi puotea la piaga del dolore della Vergine : poi- 
ché vien afflitta dalla morte del fuo Figliuolo, che vé- 
, ne dal Cielo per cófolar gl'afFlitti , e le ferite di quello 
gli ferifcono il cuore, che da lei carne prefei fi che di 
lei fi verifica il detto di Gieremia Profeta,chedicCj/»- w " r ‘ 31 * 
filabili* plaga tua , Poiché in quel diluuio di tormenti 
nel quale fu fommèrfo Chrifto, Aado in Croce, la Ver- 
gine Madre fua non vedca parte alcuna nel corpo dei 
Figliuolo, che piagata non folle, e tinca di (angue: e pe 
rò ripofo di confolationc fentir non puotea il fuo cuo- 
fe, pchefe il capo miraua del Figliuolo coronatolo 
vedea di fpine,lèà piedi, & alle mani gl'occbi riuol- 
gea, trafitti erano da chiodi , fe à tutto il corpo , gnoc- 
chi fuoi affiflaua,rutco da flagelli percolTo,& infangui 
nato, e rotto lo fiforgea,& in fomma parte fana nel cor- 
po del Figliuolo non vedea,perche, A pianta peduy-vfìji P f t J8 . 
Ad 'verttcem capitts non erat ineo finitas : Si cheali’hora 
con Dauid puotea ben dire la Vergine: tAtumaufint 
otulimet ifitpiaentes in exceljum. 

Altro refrigerio trouarnon poteala Vergine Satif- 
lima per mitigare tato dolore, fe non confiderai ,,che 
41 fuo Figliuolo patina per la falute del genere huma- 
no:.’come dice S- Paolo: j Qutdllexitnos,(&/ tradtdu fime- 
ot\p/um prò nabli : Ma quello ifte(To,graggiongca dolo- 
re, dò lei etferftata caufa ancoraché lui mori Ile 5 
c^e rche comedi ce S. Bernardo. Ch ri fio vcnnealmó- 
-do ? e volle patire, quanto egli pati principalmente per 
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redimere la Tua Madre: vedendo dunque la Madre, 
che il Tuo Figliuolo patiua per redimer lei , grandifsi- 
mo dolore gli caufàua. 

Lazaroparimétd vedédoil Signore patir tateperfe* 
Cutioni,afflittioni,e morte, e vedendo effer fiato lui 
caufa in parte della Tua morte, poiché perhauer refu- 
fcitatolui.pfero occafione gli Scribi, e Farifei di magr 
gior inuidia,& ira verfo il Signore j onde determinor- 
no dargli la morte, e perciò egli fi lamentaua, e fi do- 
leua frà fé fieflò, confederando , che per fargli benefi* 
ciò, e percaufa fuagli veniua datta la morte: fiche di 
quefti , e Cimili penfieri, come tante onde agitando, e 
percuotendo quell’anima fantasima, veni uanoà far 
in lei vn mare di dolori , che però fi può ben dire. , 
Cui comparalo te, ~vcl cui affimi Ubo tc Ptrgo fiitaSyon ? Ma* 
gnu cfi 'velut mare contutio tua. 

Fù tanto grande, &eccefsiuo il dolore di Maria» 
che fi va cercando , fe il luo dolore fi può paragonare 
à quello di Chrifio fuo Figliuolo, e qual dolore fù mag 
giore: poiché pare, che fi a fiato maggior quel di Ma- 
ria, perche molte volte s’èvifto, che vn padre è fiato 
tormentato con pene acerbifsime nella corda, & non 
ha mai confefTato , e vedendo puoi tormentare il fuo 
Figliuolo ha confefTato, per non puoterlo vedere cosi 
tormentare • Onde da qui pofsiamo argomentare, 
quanto fia fiato eccefsiuo il dolore di Maria , perche 
come dice Sant’Agofiino , ogni pontura d’ago datta 
al Figliuolo è vna lancia, che «affìgge l’anima della 
Madre • Hor quefie lanciate credete N. c’hauefle 

quel- 
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queiranimaSantifsimadi Maria vedendo patire tan- 
to il fuo Figliuolo ? Molte volte anco farà vn faciullo, 
<he ftarà infermo con vn può, co di febre,ò maruiglio- 
ni,ela Madre fe ne affligge tanto, che non fi può ac- 
quietarne può ritrouare confolatione fin tanto, che 
non vede libero il figliuolo da quella infermità:Hor fc 
vn puoco d’infermità difipuoco momento d'vn fan- 
ciullo affligge tato l’anima della Madre, che dolori, 
che affanni, che angofeiedoueano affligere quel tene 
rifsimo petto di Maria, vedendo il fuo Figliuolo fi acer 
.bi dolori patire fenza fperanza di dargli rimedio alcu- 
no? furono dunque grandmimi, & eccefsiuii dolori 
di Maria,C quando i dolori di Chrifto foflcro flati Co- 
larne nte nel corpo, & non nell’anima, fi puotrebbe di- 
re, che quelli di Maria foffero flati maggiori di quelli 
di Chrifto j ma perche fumo nell’anima , e nel corpo, 
bifogna dire, che fiano flati maggiori quelli di Chri- 
fto di quelli di Maria ,anzi diccono i Contemplatiui, 
che il maggior dolore, che fentiuaCh ri fto in quelli tor 
nienti, era il vedere l’afflittione della Madre fuaj fiche 
fuori di Chrifto fi può ben diredi Maria .Cm comparso 
te 3 rvel cui a/fmiUbo te Virgo fili* Syon ? 

Ma veggiamo hora à che fine volfe Chrifto , che 1 a 
fua Madre patiffe tanti dolori? non peraltro, fc non 
perche nò foffcpriua di quella gioia tanto preggiata, 
ch’è il patire , Queftaè la più cara gioia, c’hauefle 
C hri fk), e però la volfe dare alla fua Madre: e per que- 
llo S. Fffolo dice : Bge 'vmdus in Oomìno: Qpafi dicef E f. 
■ fe io non mi-glorio inaltro,che d efler incatenato, e pa 
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tire per il mio Signore . Volete N. veder il valore di 
quefta gioia meglio? confiderete li gratefori, che por- 
tò Chrifto al mondo per comprar il Cielo , fono tante 
gioie pretiofe, come la fua Dottrinar la Predicanone , 
i miracoli, ma niuna di quelle fù conueiiiente prezzo 
del Cielo; ma come moftrò ài Padre quella pretiofa 
gioia del patire,fubitograperfe le porte del Paradifo, 
egli diede le chiaui,come Iegittmo padronerchecon fi 
caro prezzo l'hauea comperato . Quindi è, che S. Pao- 
aj.u. ]q dice, Per multa s tnòuUnones opòrttt mtrotre in regni* Del, 
quali voglia diremo vi è altro prezzo, col quale fi pof- 
fi comprare il Cielo fé non col patire : però eflendo 
quefta gioia del patire tato pretiofa, e care à Dio,Chri 
fton’hà voluto far tanto buona parte à Maria fua Sa- 
tifsima Madre, & appretto pól,à tutti i fuoi cari amici. 

M a perche il patire la Croce era vn Cauallo indomi 
to,e sfrenatomittuno ardiua di caualcarlo . Quando fi 
c, 1 ì' parlaua della Croce, non fi dieea altro , che Maledifitts 
homo , qui pepcndtt in Ugno : Siche era la piti fpauenteuol 
cofa che fotte ftata mai al Mondo, odiata, & abhorrita 
da tuttirperò Chrifto volendo, che noi caualcafsimo 
quello cauallo così feroce , volfe prima domarlo lui 
con il caualcargli fopra, acciò non pigliattero da que- 
ftooccafione gl’huominidi dire, che non bifognaua 
far pcnitenza,perche Chrifto hauea patito per gli pec 
cati di tutti. 11 patir della Madre non feruiuà perfo- 
disfattione de peccati del genere humano, ne meno 
perii fuoi * perche non peccò mai,ma folo per darci 
ad intendere , che chi vuole effer amico di DIO, 
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gli è bi fogno caualcare quello cauallo della Croce, ta- 
to più adc(To,cheèdomato,ediuenuto manfueto,ha- 
ucndolo domato Chrifto conlaSuaSantifs. Madre. 

Ben fpelfoauicne,chelcaturendo da qualche luogo 
▼n fonte, la cui acqua fia falfa, & amara nel luogo do- 
ue nafcc,maferifte(fa va ferpendo, fra fterpi , e fafsi 
con quel moto, e continua percufsione, che và facen- 
do horain vn fallò, hora in vn’alcro,diuentadolce> co- 
sì il patire pare cola amarifsima , & acqua , che non (ì 
puofsi bere, ma palfando, ò percuotédo per quelle fpi 
ne , chiodi, e lancie, di Chrifto diuiene tanto dolce, 
che gli veri ferui di Dio, edel Crocifilfo la beuono 
Con gufto indicibile , e quello è vn gran fegno d t ITer 
vero feruo di Dio , chi riceue allegramente le tribula- 
tioni per amor fuo. Perii contrario puoi, chi non le 
fopporta volentieri, ma di più diuenta impatiére, mor 
mora, s’adira, e cerca vendicarfi contro l’ofFendente, 
è mal fegno, & èfpedito. 

Ma dirà alcuno Padre vi dirò il vero, io fopporto 
volentienletribulationi,che Iddio mi manda per li 
miei peccati, ma elTendo puoi perfeguirato à torto , e . 
fenza raggione, io non la puolfo intendere. Io ti ri- 
fpondo,che quella perfecutione te la manda Iddio, ne 
colui ti potrebbe farmale alcuno, fe Iddio nonloper- 
mettelTc,eperqueftotu iodeuifopportare. \ 

Chrifto, e la Madre,che mal fecero mai, e pur volfc- 
ro patir tanto per amor tuo, dunque fe Chi iito, e la B. 
Vergine hano voluto patir tato, come hauete fentito, 
ha bé raggione di dir di lei Gieremia . cm cotnparabo te 
■ j] N $ Vi'^o 
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Virgo Ulta Sy>v y vel cut affìmiUbo te,t£jc. Magnatfl <z>elnt ma 
re contatto tua. E ben il douere ,ch*ancor voi imparate 
à fopporcarcon patienzai trattagli, gl’affanni, e tutte 
l’auuerfitàdi quella vica, raccordandoti Tempre, che 
Te Iddio ettenti non fece da dolori, perfecti rioni, e fra- 
nagli il Tuo Figliuolo, ne la Tua Madre, che ne anco è 
per darà voi il Paradifo, Te per lui patir non vorete, ne 
portar la voftra Croce. Caminate dunque N.per quel- 
la via.checaminoronoChrifto, Maria, e rutti i Santi, 
feguendo gli Tuoi effempi, come à ciò fare v’ettòrta S. 
». ptt.i. Pietro dicendo : Chri[ius pafius efl prò nobts > yobts reiin - 
quens exernplum , r vt fèquamtni vefhgta etus : Che COS ì fa- 
cendo faremo tutti fauoriti dalla Madre,e dal Figlino 
Io,e con loro dalli affanni, dolori, e rrauagli patteremo 
alli gaudij del Cielo: poichecopiofamente premia Id- 
dio in Cielo quelli, che fedelmente lo feruono in terra, 
& à tutti quelli promette egli la Corona della gloria , 
4 fot x. quando à ciafcuno dice, Ssloftddts ajfquead morum } & 
dabo libi coronaci gloria. 

A quei che trionfauano, dauano i Romani corona 
di Lauro, e di Palma, cole che pretto veniuano meno, 
rami d’albero, che pretto fì feccauano ; ma iddio à noi 
coronadifempiterna vita tiene apparecchiata. Efeil 
propofto premio eccitar fuole l’animo di cóbattenti, 
che farà di voi quello,cheadeflempio di Maria nò vor 
rà valorofamente, portarfifopportando con partenza 
i trauagli,gl*affanni,& auuertttà di quella vita per far 
in compagnia di lei fi gloriofo acquilto ? Trauagliate, 
trauagliate, dunque hora,che ripofandoui puoì,haure 
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re à dire, ò felici trauagli, ò auuenturati fudori , ò fan 
ti digiuni, ò ben impiegate vigilie , & orationi, ò for- 
tunate penitenze, che così copiofamente premiate 
fono da Diocólafuagloriofavifione, gioconda frui- 
tione,e fempiterna pofiefsione. Ahimè, ahimè, che gli 
Antichi Romani per trionfar vn fuol giorno, per patta 
re, tirati in vn carro, per fotto d’vn’ ArcoT rionfale,nó 
v*era fatica, che no facettero,pericolo al quale nó s*e- 
fponeflero,ne esercito niunofi ricrouaua, cben’arma 
to,che badate fotte à fgomentarli. E noi à cui da Dio, 
che è l’i detta Verità, prometta è ftatta la Corona della 
gloria del Cielo , il trono del fempiterno honore , e’1 
triófo della felicità eterna, e pure nel ben’oprare fi ne- 
gligenti fiamo,lcnti,e tardi; che ogni picciol difaggio 
ci annoia, eie forze ci toglie , e ritornarci fà in die- 
tro, ò che errore, ò che cecità, ò che fioltitia è la no- 
dra : Deh corregete voi quefto fallo, e per più agcuol- 
mente farlo, cótemplate fouentela gloria, rhonore,e’l 
triófo, che riceuette la B. Vergine in Cielo, quel che* 
fopra tutti gl* Angelici chori fùeflaltata; e ciò pie fue 
gran fatiche, trauagli, e dolori fopportati in queda vi- 
ra , hauendo fatto ridetto anco tutti gl’alcri Santi, e 
però è necettario ancora noi far il fimile , fe vogliamo 
far acquido della corona dell'idefià gloria • 

E ciò dunque.N.come Maria è quella midica Cafa 
fabricata dalla fapiéza Diuina,dellacui parla Salomo 
ne ne Prouerbij , Sapientia tdtficauit fibt dornuvi^ circon-/,,,* 
data, & adornata di fette Colone pregiatifsime, cioè 
di fette prorogatine, doni, gratie , e priuilegi . Excìdit 
. ■ . i N 4 columnas 
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columnas feptem , Quale fono purità dell'anima diMarìai 
Vergine} Bellezza corporale, Virginità, Humiltà, Pa- 
trocinio, che tiene di noi. Dolore grande, che Tenti el- 
la nella partéza del Tuo diletto Figliuolo,e la Pafsion’- 
interna,che hebbe nella Pafsion d’eflò , Bando al piè 
dellaCroce; Dé quali tutti già fin’bora trattato hab- 
biamo:(iche pofsiamo bé dire, che Maria fia la più fub 
lime Cafa di tutte le Cafe, cfsédoella ftattafabricata 
*/ 9 *- dalla Sapienza infinita. Cafa veramente Tanta : Domi * 
f/uu tuimdectt fanlhtudo . CaTa glorioTa, e ricca de meriti : 
Glòria,#) dittiti* in domo tìus. CaTa habitata da Dio: 'Bea 
*/.«». tifiti habitat m domo tua Domine . CaTa ben piantata. Hec 
rf.%1. eli Domus D omini firmiter edificata. CaTa amata : 'Domine 
dilexifh decorem domus tu * , ftj locum habitationis glori * tu*.- 
rf6 *' Cafa abondante. 7 \eplebimur in bonis domus tu*. Cafa fan 
partii.? tificata : Ego e le gl } ftj fanti tfiuui locum tflum, <~ut fitnomen 
meum ibi tn/empiternum . CaTa Topra tutte le caTe, in ogni 
c,n. 18. maniera di benepriuilegiata. Non efibicaliud nifi domus 
Dei , Qd porta cali. 

Sara. N. Tù la CaTa di Salomone, TabricataTenza che 
nel fabricarla fi Tentifle pur vn minimo ftrepito; ma 
più Santa Tù la CaTa di Maria , in cui nó s’vdì ftrepito 
mai di peccato, ò veniale, ò mortale, ò originale . Bea- 
ta Tù la CaTa di Benadabbe,oueftetterarca;più beata 
fù Maria, in cui TormoTsi l'arca piena di tutti i theTori. 
Bella Tù la CaTa , oue per Tue delicie Toggiornaua la fi- 
glia di Faraone;più bella la CaTa di Maria, oue degnof 
li habitareil gran Figliuolo d’iddio. FamofafùlaCa 
Ta delRè A libero, oue fi celebrorono le nozze tra lui,& 
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Efterrpìù famofala Cafa di Maria, oue fi fece Talco 
fponfalitiotràlaDiuina,&humana natura . Amena 
fùla Cafa della Giouinc de Sacri Cantici, dalle cui 
mura in fegno d’amenità vfeiuano germogli d’odora- 
ti fiori: piò amena la CaPa di Maria, che diuentò alla 
prefenza d’iddio vn Paradifo . Altera fùlacafad’A- 
braamojche diede alloggio à peregrini celefti ; più al- 
tiera la Cafa di Maria,ch’albergò il Signore de gl’An- 
gioli. Ben'auenturatala Cafa di Tobia,oue entrò Raf 
faello per dar la luce al miferabil’ vecchio; più auentu 
rata la Cafa di Maria, oue entrò Dio , per illuminar’il 
Mondo . E per compirla , felice fù la Cafa d’Ezechia, 
oue Efaia diede all’infermo Rè nouedi vita.-Ma pii 
felice la cafa di Maria , oue il Verbo Eterno fi rinchiu- 
fe per rifanar l’inferma natura humana , e quiui termi- 
nofsi il miiteriodemifièrij,Tincarnationefantifsima 
del Verbo Eterno , poiché quiui all’ Sue Anelila Domi - l*c 
ni fiat mihi ficundum r uerbum tmm . Ver barn caro fa - 1 
flum eli. 

O Cafa,ò Cafa Angolare, in cui tate, e cosi rare me 
rauiglie fi fecero. O Mariano Maria sì, sì, chefei Ca- 
fa d’Auorio per la purità dell’anima . Cafa d'oro per 
l’eccellenza, e bellezza corporale Cafa di Cedro, per 
la Verginità. Cafa di terra per THumiltà. Cafa intefTu 
ta de gigli, e rofe,per il Patrocinio, che tieni di noi dal- 
Tardente carità mofTa. Cafa circondata di fiepe, per 
il grà dolore, che fentifti nella partéza del tuo diletto 
Figliuolo. Cafa di brózo,p la Pafsion’interna foppor- 
tata co tata fortezza d’animo, ftàdo al piè dcllaCroce. 

E pe- 


j e s VreàtCA dtlU Paffion Jntevt a, 

E però ò Maria , ò Maria , sì , sì , che fi può ben dire£ 
che fei cafa fopra tutte le cafe. Sap tenti* & di fiaba [ibi do- 
mum^xódit tW#w»4j/ip/mr,Freggiata,& ornata di que 
fte fette rareprerogatiue; 

Sì sì ò Mari?, tu Tei Cafa alta per la Contemplano 
ne. Cafa bafìa perla mortificatione; Cafa angufta per 
la poucrtà. Cafa ampia per le gratie. Cafa rotòda per 
le perfettioni. Cafa quadrata p lacoftanza.Cafaango 
lare per la prudenza. OCafa, ò Cafa, ò Maria, ò Ma- 
ria . Le cafe fi fabricano , perche fotto quelle ricoue- 
rati noi fiamo,e diffefi dall’ingiurie delle ftaggioni,an 
co Maria fu fabricata, perche in lei ricoueradofi Chri- 
fto fi amo diffefi dall’ira del padre fuo.Cafa ftraordina 
ria in fomma tu fofti,ò mia celefte Dea.* Non hauefti 
tu il fuoco elemento; ma il fuoco dell’amore. Non ha- 
uefti tu fineftreapertejma la continua meditatione. 
Non hauefti tufpaglieredi feta>ma virtù fopranatura 
li. Non hauefti pauimenti Mofaici; ma difpreggiodi 
te medefima: Non hauefti tu pozzi profondi; ma l’in- 
telligenza de roifterij piu ripofti.Non hauefti tu pom- 
pofi letti;ma la dolce quiete di còfcienza.Non hauefti 
tu pitture Frali: ma ornameti Diuini. Non hauefti tu 
abbigliamenti vari) rmacoftumi Santi. Non hauefti tu 
murafuperbe;mafemplicifsime,& honeftifsime vefti- 
menta. Non hauefti tu gran cortile , ma mifericordia 
infinita. Non hauefti tu porta di Marmo : ma correda 
fingolare. Non hauefti tu per ferui huomini: ma An- 
gioli . Non accoglierti tu Prencipe terreno; ma Dio. 
O cafa; ò cafa, ò Maria , ò Maria. 
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Alle cafefrvà per dimandar elemofina, e gratie, ec- 
comi dunque humilifsimoferuo tuofurvfciotno,ò ca 
fa rantifsim3,ò Maria Santifsima, per dimandarti ele- 
mofina di gratie fpirituali . Deh Maria Madre dica- 
cità, Deh Verginedelle Vergini innocentifs. Deh pu 
rifsimo Gillio delle valli, e Cedro eccelfo del monte li- 
bano che infin con li fguardi beliifsimi , e con la Mae- 
fcà del imperiai fembiantefpargeui,&feminaui ncll’a- 
nime più immonde penfieri immaculati, e cafti . Deh 
per li tuoi tanti doni, gratie, eprerogatiue , impetraci 
con le tue preghiere il fpirito della purità , Bellezza 
interna, & efterna,Caftità, e Verginità, & Humiltà, e 
co il Patrocinio,che tieni di noi, e per i gran dolori, e 
Pafsion interna, chelentifti, e portafti nella Pafsione 
del tuo amato Figlio impetraci forza di fopportare co 
patienzai trauagli,graffanni,& auuerfità di quefta vi 
taj efà che Tempre habbiamo alla tnemoria:chefe id- 
dio non fece dienti, ne il Figliuolo,nela Madre Maria 
dalli dolori, trauagli,eperfecutioni, i quali fecero infì 
«iti beni,ne male alcuno,che non è per dar à noi il Pa- 
radifo,feper lui patir non vorremo, eportar la Croce 
infieme con lui, e con la fua diletta Madre, 

Per gionger dunque à gaudij, e ripofi dal Cielo, in 
quefta valle di miferie pianger douemo, e faticarli nel 
l’ofteruanzade biuini precetti : perche diceil Regio 
Pofeta: Jjhtt jtminant tn Ucbryrmsjn cxultatione mctent: Ca 
miniamo dunque tutti per quella via, checaminorno 
Chrifco, Maria, & graltri Santi, i quali, come oro pro- 
uò Dio nella fornace di quefta vica,e però i loro elfem 
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C4n.it pìfeguirciconuiene,comecielTorta, & infogna S. Pie 
tro, quando dice : Cbrtfius pajfiuseft prò nobts reltnqucns 
exeplu, f vt fe quintini vcfitgU ri/w.Ondepatédo noi qual- 
che affannone trauaglio dobbiamo ricordarfi,che CHri 
fio, Maria, e gli Santi hanno patito più di noi. Ad imi- 
catione dunque di Maria co lei diamo in piedi con la 
mente lotto la Ctoce, che cosi fauoriti faremo dalla 
Madre, e dal Figliuolo, eco loro da quelli dolori paf- 
faremoà gaudij del Cielo . Vn’ Angelo liberò que’ tre 
fanciulli Hebrei dal fuoco accefo nella fornace Babi- 
lonica, fpargendo tra loro vn ruggiadofo vento; Tuo 
Signora de gl* Angioli, Imperatrice del mondo, e Ma- 
dre delle ruggiade, ti pgo, e fupplico à fpargere, e ver 
fare fopra di noi le Sacrofante ruggiade delle gratie, e 
miforicordie tue, affinché mondi, e puri ardiamo fem- 
pre d’amore verfo Iddio, verfo te, e verfo il profsimo,e 
meritiamo d’hauerti apprelTo il tuoSatifsimo Figliuo- 
lo follecita, e perpetua Auuocata. Ti prego dunque ò 
Maria, come Stella del Marea guidarci fuor di tante 
procelle al tuo porto, come fortifs. Torre àfaluarci da 
taoti pericoli, che ci fopraftano,e comeMare di bota, e 
di gratie à porgerci aita ne nollri bifogni, e neccfsità. 
Siamo duque tutti diuoti di Maria, perche quella è 
protettrice noftra, ricorriamo à Maria perche è pieto 
fìfsima.cbenignifs. E bene si, ricorrere à tutti i Sari, 
ma principalméteà Maria. A te dunque ci raccoman- 
diamo , acciò mediante la tua intercefsione , e meriti 
del tuo caro, e diletto Figliuolo pofsiamo hauerc in 
quella vita la gratia,c nell'altra infieme cò teco la glo 
ria . $uod mibì,(§jf vobts conceda Deus. tAmen. ES- 
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lettione prima. 

Nella quale fi difcorre delle Lodi del Cantico Magni* 

. ficat, è come la V ERGIN E ringratia 
I D D 1 0 delli benefici; riceuti , 

( SPIECANDOSIIL VERSETTO PRIMO. 

«! Magnificat anima meaDomlnum. lm$.xI 

l E oggetti deue hauer il Predicatore nel 
fciegliere qualche libro , ò altra parte 
della Scrittura da fpiegarejrvno è prin- 
cipale deue e fiere la gloria, la magnifi- 
cenza, eia grandezza di DIO, perche 
moftrandofi la grandezza > e magnificenza di D 1 0 
~ ~ “ nella 



il# Lettione Prima 

' Cella Scrittura, par che véghi anco à metterli nel cuor 
delChrifliano,vn certo timore, amore, eriueréza ver 
fo lui. L'altro ogetto , che deue hauer il Predicatore, 
oltre la gloria di Dio,el’vtile dell’anima de* Chriflia 
ni, cioè fciegliere quella parte della Scrittura » che par 
più opportuna per edificatione,& vtilità del (Umilia- 
no auditore: Quelli duoi rifpettihò hauuto anch’io, 
neU’appigliarmi ad vna parte della Sacra Scrittura, 
prima ho riguardato alla grandezza di Dio, in quel 
luogo della Scrittura , oue più fi caui la magnificenza 
fuaj&auenga, ch'ella fia tutta àgioria, e grandezza 
fua, nondimeno mi par più che fia quella parte, che da 
perfonapiùfanta,pura,e perfetta è llatta fatta : Si co- 
. mevn perfetto fonatore, fa meglio cognofcere l’eccel 
lenza fua fopra vn’Organo ben accordato, che difcor- 
dato,& quanto più farà accordato , tanto meglio farà 
riufcireil fuo fuonoj Iddio è quello perfettifsimo fona 
tore,cheadopra gli huomini, come tanti inllruméti,& 
i rit.t. Organi, Spinta San fio /pirati loculi flint, fànUt Dei homtnes , 
dice S. Pietro : Se noi guardiamo nel tellamento anti- 
co trouaremoelTer flati de Santi huomini: Comevn 
Mosè, che cantò Audite (fplt^ qua loquor : Trouarerao 
vnDauide,checompofe 150. Salmi , trouarete Aba- 
chuc, Ezechia , e tanti altri , ne quali Iddio rifooò ec- 
cellentemente} fe guardiamo nel nouo tellamento tro 
uaremo di meglio, Simeone il Vecchio compofe ilCa- 
. tico, V^unc dimittts , Zacharia Padre di Gio. Battifta 
• compofe, pcnedtfius Dommus, E la Vergine glorio- 
fa intonò quel bei Cantico, Magnificat anima mea Dà* 
menom, Hor 
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Hordi quelli qual fù più inftromento perfetto* & 
Organo accordato, oue potefle riufcire vn fono , che 
rapprefentafle più la grandezza di Dio? Ogni vno al 
ficuto confeflarà quello di Maria Vergine, Cetra vera 
mente accordatifsima , la qiial meglio di tutte rifonò 
le grandezze di Dio dicendo, Magnificat anima mea De • 
mmum: Dunque effondo ella il più accordato in II ro- 
mento,forza è, chenerifuoniilpiù bel Tuono j fi che 
quanto à quello primo rifpetto non fi può trouar me- 
glio di quelto Cantico; quanto poi fia l’vtile/che hab- 
bia à portar allenirne noftre quello Cantico, meglio 
lo potete penfare, che io dirlo. 

Quiui vederete,& vdirete come fi deue amare, ho- 
«orare,& ringratiareil Signore>perlericeuutegratie, 
come fi deue ha uer il fpirito lieto, e giubilarein Dio, 
come dobbiamo humigliarfi per elfer Beati, come ope 
rainnoi continuamente cofe grandi, come confidar 
fi dobbiamo nella fua gran miferìcordia, come cidi- 
moftra la forza della Tua omnipotenza, come abbafsa i 
fuperbi, & inalza gli humili,come ci foccorre ne i no- 
flribifogni, come ci hà donato il foo Figliuolo, & fi- 
nalmente intenderete come Iddio hà adempiute, & 
terminate lepromefle fatte ad Abramo, & ahi altri Pa 
dri del Teftamento antico j & infiemeanco in quello 
bel Cantico intéderete le magnificenze di Maria Ver 
gine.come è Auocara nollra, Signora noftra, e Protet 
tricelioftra; poiché à fpiegare quello bel Cantico dì 
Maria, fon fiato fpinto non folo per la gloria, magnili 
cenza,e grandezza di Qio,eper l'vtile, che ci habbia, 

• . àpor* 
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à portare, ma anco per lodare, honorare,e magnificare 
quanto fi può Maria, non mai honorata, magnificata* 
e lodata à pieno. 

Quello rito Tanto, & vfo di far Cantici di laude , fù 
anticamente de Padri del Vecchio Teftaméto, riceuu 
ta c’hebbero qualche vittoria, ò Diurnamente impe- 
trata qualche gratia,ò liberati , chetano da qualche 
pattato peri colo, la qual confuetudine , come lodeuof 
le, e raggioneuole nel nuouo teftamento douendo pak 
fare, Maria per non degenerar ponto da gl’ Antichi Pa 
dri,per non lafciarfi vincere da niun di loro ingratitu 
dine, in vederfi efler fatta Madre di Dio, in fenrirfi lo- 
dar da Elifabetra,in veder, che fi cominciaua à fcoprir 
il Diuin Mifteriodell’lncarnatjpn del Verbo, lieta nel 
l’animo fondata, nella fede, viuace nella fperanza,in- 
feruorata nella carità>alzata tutta in contemplatone^ 
leuata quafi in Eftafi rendendo le dcbitelaud» , il Tuo 
nonmaiabaftanza lodato Cantico proferì dicendo, 
di agntficat anima me a D>mtn*m. Onde tutte quelle cau- 
Te, che moflero gl’ Antichi noftri Padri ,à far Cantici 
à Dio vnitamente, inuicorono la Vergine à farci fen- 
'itir quello nuouo j Cantoiono i tre Fanciulli , perche 
erano diffefi illefi in mezzo al fuoco. Cantorono , 
Benedicite Domino y E cantar doueua Maria liberata dal 
fuogo del peccato originale . Cantò Maria forella di 
Mosè, perche liberato vidde il Tuo populo , uantemus 
.Domino , E cantar doueua Maria Madre di Dio, per- 
che vedeua,che era già datto principio alla liberation 
del Mondo. Cantò Ezechia perche gli fù gionto sena 
u * po 
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podi vita» Ego dtxiindtmidiodierummeorum . E cantar 
doueua Maria eflendo ripiena di gratia. Cantò Mosè 
dandola legge, & militando il populo ad offeruarla, 
•jiudite Cali qua loquon E cantar doueua Maria per la ve 
nuta di quel legislatore della nuoua legge , che venne 
ad’oflei uar la leggere predicar l’oflcruanza di quella. 
Cantò Anna gena ado il fedel Profeta Samuele, dicé- 
do Sxultauit cor meum in Domino : Ecantar doueua Ma- 
ria,chegenitrice era fatta di quel gran Profeta Chri- 
fio . Cantò Abacucco,antiaedédolà venuta del Mef 
fìa. Ecahtardoueua Maria, che al già venuto Mefsia 
albergo dattohaucua. Cantò Simeone;perche per vn 
puoco tenne Chrifto in braccia, Nunc dimittls firmm 
inumiti pace: E cantar doueua Maria, che noue meli 
lo portò nel ventre. Cantò Zaccaria, perche riebbe la 
fauclla ,75enedi£Jus Domimi* Deus Ifrael , e cantar do» 
ueua Maria , la cui lingua Organo era fatta della Di- 
urna Sapienza, & ecco che a cantar fi puofeilfuoaltif 
(imo Cantico, dicendo , Magnificat anima mta Domi- 
nutrì. 

Non doueua differirli più quello nuouo Cantico, 
perche era già venuto il tempo di cantarlo, e quello 
intefe Salomone quàdo dille , Tempus putatioms aduenit, C4W . 
Onde il telto Hebreo legge, Niget Guarnir Gtggian.i. 

7 empus cantici aduemty'Et vn’altra tradutione ó\ce,Tcm- 
puscantationts, 8 i ecco Maria, che non indugiando il Cà 
tointuona , e dice Magnificat anima mta uomwum, 

Delle lodi dunque di quello Cantico fauellaremo 
in quella prima Lettionc fpiegando il iuo primo vcr- 

O Tetto, ' 
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(etto: Magnificat Anima me* Dominum. 

Onde fi come Maria forella di Mosè , fu la prima, 
che Cantico facefle nell’antico teftamento; Così Ma- 
ria Vergine figliuola deirEterno Padre, Spofa dello 
Spirito Santo, e Madre del Verbo, il primo Cantico 
compofe nella nuoua legge , & à lei certo conueni- 
uaquefto primato, perche ella fu la prima, à cni da 
Gabriello i Diuini Mifterij dell’ Incarnatone riuelati 
furono, quefto Cantico fu il più degno,epiù mifterio- 
fo di tutti gli altri, e però prima anco d ogni altro ci- 
tar fi doueua. Io sò bene N. che fopra tutti i Canti- * 
ci, i Padri Santi celebrano quelli di Salomone , che 
per l’eccellenza loro fatica fatuorum ì fi chiamano,il 
che è vero, comparando quel libro con Cantici delli 
antichi Profeti , perche fenza dubbio il Cantico della 
Vergine quelli di Salomone, e tutti gli altri ananza, 
perche come il beneficio deirincarnatione tutti i be- 
nefici j eccede, fuperando egli ogni altra gratia, e fauo 
rei cosi quefto Cantico, che contiene tutti gli altri, 
più di tutele degno, e mifteriofo, perche di quello bc- 
ncficioapponco rendelegratie qui à Dio la Vergine, 
dicendo, ^Magnificat anima me a Dominum» 

E fi deue notare, che non è fenza mifterio,che que- 
fto Cantico contiene dieci verfetti, perche quefto nu- 
mero decenario, è il più perfetto di tutti, i numeri, co- 
me dicono i Saui, perche in fc contiene tutti i generi 
de numeri, hauendoi pari, gli impari, &ida!orocom- 
pofti, e tutti gli altri numeri , r %epbcationts , funt dena* 
ri ] , gr eius parttum , Come dice il Filofofo 5 e però có- 

fequen- 
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fequentemente in quefto numero de verfi fù fatto 
quello più d’ogni altro degno Cantico . In dieci Pre- 
dicamene i Filofofi riduflero tutte le cofe del mondo, 

& in dieci verfetti rellrinfe Maria la moltitudine gra- 
de delle cofe, di che in quefto fuo Cantico parla, e c5 
quefto numero pofsiamo dire anco, che inuitar ci vo- 
lefleà cantarlo con Tofteruanza de dieci commanda- 
mentì della lcggeje finalmente diciamo, che dieci fo- 
no li verfetti di quefto Cantico, perche contienein fe 
la perfettione di tutti gl’altri . Onde dieci fono (lati 
nella Scrittura , che compofero i Cantici . Il primo fù 
Maria forella di Mosè, (fantemus 'Domino glorio fr enim Ex, ~ 
magnificatus t(ì , Il fecondo fù Mosè, Audite Cfh qua D , urJl 
loquor. 11 terzo fù Delbora Giudice del Popolo di 
Dio , 3%ui fronte obtulifits animar yefiras ad periculum *• 
Benedicite Domino , Il quarto fù Anna, Exultauitcor i . 
meum in Domino . 11 quinto fù Dauid, che compofe il 
Salterio di 1 5 o. Cantici. Il fefto fù Salomone, che fe- 
ce il Cantico de Cantici. Ilfettimo Efaia , Confitebor 
tibi Domine ,quoniam , ftjc. JL/ottauo Ezechia , Ego duci £*• jt. 
in dimidto dierum meorum . 11 nono Abacuch, Domine au - u»k j. 
diuiauditum tuum 3 ($f timut, Qjc. 11 decimo li tre Fanciul- 
li, Benedicite omnia opera 'Domini Dominoi Ma quefto Ca- i ‘ 
tico di Maria Vergine di dieci verfetti comporto con- 
tiene in fe tutti gli altri ; Gli quattro primi verfetti ap 
partengonoà Maria Vergine, gli altri fei appartengo , 
no à tutto il genere humano, de benefìcij, che fece Id- 
dio à tutta l’humana generationej Toccatone che mof 
fe Maria à cantar quefto nouo Cantico , furono le pa- 
. < * " O a role 
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rolc dell'Angelo, Tlncamation del Verbo operata ne! 
fùo ventre, il beneficio fatto à tutto il Genere huma- 
no,e la lode, che Elifabetta fua parente gli dauaje pe- 
rò dice, ^Magnificat animamea Dominum. 

Perdar dunque principio aH'ifpofitione delle pa* 
role,dico,chedi tré cofe /penalmente loda, e ringra? 
tia Iddio la Vergine. Prima lo magnifica de benefici) 
fatti à lei peculiarmente; quando dice , Magnificat avir 
ma me a Dominum. Secondodi quei fatti à tutto il Mò- 
do in generale, dicendo , Ettmfericordta eius * progenie tn 
progentes timentibus eum. Terzo del fauorgrade fatto fin 
golarmenteal fuo populo lfraelitico, ouedice, Sufi* 
pit J frati puerum Juum } recordatus mìfericordtf fua . Stcut loci 
tus e fi ad Patres noflros *Abrabam,t£j Jernini eius in fecula. 
O raro veramente, e marauigliofo Cantico.Et era cer- 
to raggione,chc fi cantafle quello Cantico N. perche 
fe in tutte le nozze folenni de Prencipi fi cita qualche 
Epitalamio, ogni douervoleua,che citato folfe quello 
altifsimo nelle nozze del Prencipe foprano, che fpofa- 
to s’era già có la natura humana,& ecco che la nofira 
Catatricel’ intona, dicédo, *5 Magnificat aia mea Oommii j 
có le quai parole ella primieraméte de benefici; riceu- 
ti ringratia Iddio. t il 

E cetto che n’hcbbe raggionc di ciò fare*, pche nella 
fua Cocete, nócótrafle l’Original peccato, le fù datto 
lapiùcopiofagratia, che mai ad’huomo, òad’Angelo 
folfe Hata cóceflfa le furono Ifufc tutte le virtù, &datci 
tutti i doni del Spir.S.fù cófermata in gratia,& hebbe 
il dono della pfeueraza, fiche n’aco venialmétepuoté 
: ' - pec- 
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peccare, haueua concepuco ilFigliuol di Dioreftan- 
do Vergine, come Vergine haueua ad efler anco dopò 
5Iparto,era eletta,e conftituita Madre di Diojdall’An 
gelo Gabriello le erano flati riuelati molti celefti fe- 
creti, fiche quelli, & cento mille altri fauori moueua- 
no Maria ad adorare, glori ficare, e magnificare Iddio. 
Haueua tacci utovn pezz. 0 , mà all’vltimo vedendoli 
falita a quel grado maggiore, che può afcendere pura 
creatura, per dimoftrarfi grata dall'Impeto del Spirito 
Santo agitata, nelle Diuine laudi, proruppe,eprorom- 
r pendo difle: ^Magnificat anima n.ea Domtnum : Quali 
rifpondcndo la Vergine alla fua parente Elifabetta , 
che la lodaua, volle dire, tutto quello, che m’ingrandif 
fé (ò cara Elifabetta) è dono di Dio,è liberalità Diui- 
na, Iddio fi è compiacciuto d’innalzar per gloria fua, 
vna fi bafla,& indegna creatura, qual fon'io, màdo- 
gni mia grandezza, fua farà la lode » e però , Magnificat 
anima mea Dommum. 

E proprio, e famigliare à tutti gli humili d’occulta- 
re quanto polTono le proprie eccellenze, e quando ne- 
’ gar non le polfono, à Dio ne danno la gloria ; Maria 
era Maeftra dellHumiltà, e però vedendo , che’l Spi- 
1 rito Santo parlar facea Elifabetta, conofcédo , che per 
lei la mifericordiofa opera deU’Incarn3tionepublica- 
ua iddio, non conuenendoà leid’afcenderla delle fue 
grandezze, e della fua dignità Iddio nc fà autore, e di- 
ce, ^Magnificat anima me* Dominum. Volendo dire, io 
accetto di efler Madre del mio Signore Iddio, mà que- 
llo nafce dalla grandezza fua, che da noi fempre ma» 

O ì gli- 
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gnificar fi deue , c però , Magnificat anima me a Domini*. 

E ciò fa accioche di qua noi Chriftiani impariamo 
à non cercarla gloria noflra,mà quella di Dio folo,co- 
Ti*»* nie faceua anco Paolo, che dice : Solt Deo bonor>& glo- 
riai eDauiddedicente, Non nobls Domine ,non mbisfià 
nomini tuo da gloriami E però quando dal delio d’effal- 
tatione tentati damo, ò dal Mondo, òdal Demonio* 
indebitamente ci vien offerto qualche honore,&glo- 
riajdobbiamodarlaàDiogloriofoje con Ja Vergine 
dire, ^Magnificat anima me a Dominum. 

E per cominciar Teffaine delle parole, fi deue auerti 
re,chc quello verfetto contiene quattro parole, econ 
mifterio certo, perche il numero quaternario^ nume- 
ro di ftabilità,la Vergine ha fatto quello Cantico, co- 
me vn bello edifìcio, però ha pollo nel principio buo- 
ni fondamenti , e (labili nel numero quaternario. 

La prima parola dunque di quello Verfetto è, Ma- 
gnificat, ondeauertir fi deue, che fe bene Magnificare 
vuol dire ingrandire^ magnum facete , fargrande, ò 
a^giongeregrandezza ad’altro; nó però fi può Iddio 
aggrandire, ne Magnificare, effondo egli infinito ne 
alla fua infinità fi può far aggiornai ma fi deue inten- 
der in noi,ò con fatti, ò con parole, perche métre noi 
predichiamo Dio,pergiufloè liberal Signore, fi vien 
ad aggrandir ne gl’intelletti no(lri,che inanzi non era 
llimato fi grande. Con gran millerio anco dice Magni - 
ficat nel tempo prefente , e non dice Magnificat nel 
tempo palmato, ò Magnificabo nel futuro, e ciò per de- 
notare, che ella fempre magnificaua Djo,nè reftò mai 

ho- 
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torà > ò minuto , nel qual lei non Magnificafle Iddio ; 
eperò dice Magnificat. 

Glihuomini del mondo per la maggior parte par- > 
lano nel tempo da venire, quando farò Vecchio, lau- > 
darò Iddio, magnificarò Iddio, mi conuertirò,farò be 
ne, parlerò bene, £Magnìficabo y ma non vengono mai al 
petente ^Magnificat-, Mentre fon giouane, dice quello, 
lafciami dar buon tempo, che non mancherà mai tem- 
po di magnificar’ Iddio; mà guarda bene, che ti potre- 
fti anco ingannare; Hora,hora vorrei, che lofacefti, 
^Magnificat y non Magnificabo, che faicomehabbida 
effer la cofa ? T ù vuoi afpettar la vecchiezza? 

Dimttii vn puoco, fe vno mentre che è flato gioua- 
ne ha fugito la guerra, e nò s’è voluto eflercitarnell'ar 
mi, come vuoi tu , che da vecchio fij fatto Capitano ? 
più facil cofa, è bora di magnificar*!ddio,che afpettar 
la vecchiezza alla morte; Perche fi come il legno porto 
nelle onde del mare facilmente fi moue, ma giorno al 
lido in cèr*ra, quattro para de boui non lo poflono mo* 
nere; cosi mentre fiamo in quefto mondo veramente 
mareamaro, più facilmente, fe ben habbiamo de veti 
conttarij, potiamo darfi alle buone opere, ma s’afpet- 
tiamo alla morte al lito , quando fiamo per vfeir, vi di- 
co, che farà vna cofa molto ftentata, però, Dumumpùta^ 
babemuSi operemur bonum , perche non è giorno/ne hora, 
ne momento, nel qual Iddio non ci facci benefitio, ef- 
fendoche. fin ipfo rvtuìmus mouemur y Qf fumns Però non Att i, 
deue pattar giorno, ne hora, nc momento, nel quale r.5 
dobbiamo magnificar Dio , c però nel tempo prefcntc* 

; ‘ O 4 dice 
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dice Magnificat anima ma Dominum , e non Magnificat, 
ouero Magnificabo , volendofi Maria in rati benefici) 
dimoftrarfi gracifsima, così faceua anco Dauide dice 
tf. »?. do , S empir bus itus in ore mto > così dobbiamo far ancor 
noi. 

Dice poi Anima mea, che è la fecondale terza parola; 
comanda la Vergine all’anima peculiarmente, che Id- 
dio magnifichi , perche non folo con la bocca, e con la 
lingua, lo magnificaua, e lodaua, ma con l’anima, con , 
la mente, e co’l cuore ancora, perche con la mete l’im- 
menfa fua grandezza, perfezione, & eccellenza còté- 
plaua,conofceua , e riueriua ; Con la bocca, perche le 
luelodipronontiaua,e predicaua, e con la vita anco 
finalmente, perche Santa, & Irreprehenfibile eflendo, 
tutti à lodar’ Iddio inuitaua; si che in tutti quelli tre, 
modi bramado di Magnificarlo, dice , Magnificat anima 
meaDommum : Onde ponderar fi deuono bene quelle 
parole , poiché non dice , £ Magnificat os rncum , njel ruox 
mea, perche puoco fi cura Iddio di quella laude efler- 
na, fe non vi è l'interno del cuore, e dell’anima : Sicor 
nonerati in e vanum lingua lavorati Quindi è, che quelli, 
che fenza attentione le laudi à Dio cantano, e detratti 
di méte nell’oratione, le parole proferirono, & à quel 
che orando, non penfano, con la bocca folo laudano 
Iddio, non con l’anima j Onde fimili fono fatti à quel 
Leone di Sanfone, che nella bocca haueua vn fauodi 
mele dolessimo, e nel rimanente tutto era puzzajche 
però di quelli tali ben fi può dire, 'Pepatiti htc labijs me 
bonoratjcor autem torum longe e Sì à me : Mà non fà cosi Ma-» 
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ria, In cui quello me le ftaua anco nel cuore, si che con 
la lingua, e co’l cuore Magnificaua Dio ; sì, sì, ch’ella 
il mele della diuocione nel cuore, & nella bocca haue- 
uà* e però ben dice, Magnificat anima me a Dominum. 

Nonè,neanco fenzamifterio, chela Vergine Tua 
chiamò l’anima dicendo, tAnimamea, perche ciò dille, 
denotando , ch’ella, ò l’anima fua , che dir vogliamo, 
nó mai fùfoggecta al Demonio, elTendo (lata perfpe- 
tial grada , e priuilegio (ingoiare conceputa immacu- 
lata, ella fola tra tutte le pure creature della macchia 
Originale’fùpreferuata, e con maniera più nobile re- 
denta, perche preferuatiua fù la fua redentione,e non 
purgatiua. Dice anco, SMea, perche felice è quello, 
che può dir, l’anima è mia, non d’altri; che certo puo- 
chi pottono dire l’anima Tua elTer fua; poiché fe comin 
ciate dall’ Auaro, e tenace, e gli domandarete fe l’ani- 
ma è fua,ò nò, non è fua l’anima , è del denaro, e delle 
richezze; l’anima poi di quel lafciuo , credete, che (la 
fua? Signori nò, nò è fua, ma di quella, che ama, à cui 
hà donato il cuore, perche , tAnima enim magia efl r vbt a - 
matyquam ubi animati e così pofsiamodird’ogni altro 
peccatore, che l’anima fua non è fua, perche, Qui facit 
peccatum ferma efl peccati: Ma Maria, che non peccò gia- 
mai , nè fi diede à honori mondani , nè à cofe carnali, 
nè à vitio alcuno, fù mai foggetta, patrona fi dice del- 
l’anima fua , e però dice , tAnima mea. 

Dice poi anco Dominum , quella è la quarta, & viti- 
ma parola di quello Verfetto, non men degna d'etter 
notata dell’altre, Confetta dunque,& chiama il fuo Fi 

, i gliuolo 


ir». 


p/ ij 


■ X 


2 1 g ì Lattóne Tr/W4 

/ • o ‘ . 

gliuolo Signore , Dominutn per render più degnoilfuo 
canto, e la Tua lode. 

Vn Poema N. grandezza piglia dal Poeta grande, 
che lo compone, dalla materia alca, che canta, & dalla 
perfona degna, che in quello fi loda; 11 Magnificate ra 
vn Poema , & vn Canto heroico , dal Canto della per- 
fona, che io compone, ch’è la Madre di Dio, e dalie co 
fe gradi, di che raggionane Tuoi Verfetti; Stecco, che 
per far d’ogni banda eccellétifsimo il fuo Canto, vuo- • 
le, che il Signore dell’ vniuerfo fia quello.ch’ella quà lo 
da, c però,* Dominum lo chiama. Non fpeci fica Maria 
il Signore, che lodaua,ne vi pone aggionta alcuna, mà 
folo dice, Dominum , e ciò fà, perche Signore per eccel- 
lenza è folo Iddio , c’hà aflòluto Imperio fopraogni 
creatura, che domina, che fignoreggia il tutto, come. 

«5- diceEfaiaj Mihi cuìuabiturcmne genu^ 6go Dom\nus 3 #J 
voncfl alius extra m. Diqueftogran Signore dice anco 
Dauide, Dòmini e fi terra, (èfr pienttudo etus> orbìsicrrarum, 
rvniucrfì , qui bahtant in eo : Quello gran Dominio del 
fuo Figliuolo verfo Dio predica Maria , quando alfolu 
ramentedice, Magnificat anima tnca'Dominum , perche 
Chrifto,ò fi confideri,come Iddio, ò comehuomofcm 
pre appropriatifsimo è à lui il nome del Signore, come 
lddiog-licóuiene (come fanno li Theologi)perla crea 
tione,per Io gouerno, e per la prouidenza dell’ vniuer- 
fo: Come huomo gli appartiene perl’vnionchipofla* 
ftica, per la Redétione, & perche ha difcacciato il De- 
monio, che Signore strafatto del mondo: & ciò vob 
fefignificareancoGio. dicendo, e chiamandolo, 1 ^* 

R (gum» 
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legumi Off Dominus DominantiuM ; E quefto Dominio Aft.19 
anco quanto all'humanità dall'infante della Tua Con 
cettione gli fu datto , come faper egli fteflo ci fece, 
quando difife 5 Data e fi mibiomnis potefìas in fe!o> & amms . 
in tèrra. 1 '• - ■< • 

Si deue anco notare, che Maria dice, Dominum , & 
non dice Filmm y ouer Patrem 3 oucrSp-n/um, che purè 
vero,che Iddio è Padre, Figliuolo^ Spofo di lei. Per- 
che ciò fàpermoftrar piùlafuahumiltà ,eflendopiù 
htìmiltà chiamar Iddio Signore fuo,perche fi fà ferua, 
che chiamarli Madre, perche rifultarebbe i n grandez- 
za fua . Bella cofa donque è hauer Dio per Signore, 
perche dice il Profeta , Beatus populus , cuìus Oominus , 4J . 
Ceusett y come fono quelli,cheferuono,& obedifeono 
à Dio, & fono in gratiafua. Ma li peccatori, che fe 
ne ftannoinuolci nei peccati , & non obedifeono alla 
legge di Dio, non hanno Iddio per Signore, ma si be- 
ne il Diauolo, perche, facit peccatum firiius efl peccati, 

Bifognadóquecherhuomoobedifca à Dio, &cheol 
fcrui i fuoi Santi commandamenti , & all’hora s ì . che 
hauerà Iddio per fuo Signore, & potrà dire con Maria, 
Magnificat anima me a , ($fc. 

Ecco donque. N. come Maria ci ha datto vn bel do 
cumenro nel principio di quefto fuo bel Càrico, & ho- 
norato Poema, cioè, che dobbiamo lodare, e magnifi- 
car folo Dio, e no altri , il chenó fàquell’auaro, che 
folo magnifica le ricchezze, dicédo egli è pbr bella co 
fa cfiTer ricco, & hauer danari , e quel lafciuo lauda fo- 
lo la beltà delle dòne, e quel ambitiofo magnifica folo 
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le grandezze, e dignità; nòbifogna far così, uò nò » 
ma bifognaimmitarla Vergine col magni ficarc,& lo- 
dare folo Iddio, Magnificat animi mea Dominavi , quali 
voglia dir ella. Iddio è l’oggetto della mia Poefia, Se 
della mia lode, poiché da lui hòriceuuto canti bene- 
fìci . 

Quello dunque è flato vn felice Proemio , oue fia- 
mo fatti attenti,docili,&beneuoli. Attenti , perche 
vuol dir cofe grandi, Docili, perche propone il foggec- 
to,di che vuol trattare, cioè delle grandezze di Dio. 
Beneuoli, perche non fe ftelìa, ma Iddio lodar inten- 
de, e però Mtgnficat anima mea r Djminum . O felicifsi- 
maCafadiZacharia, nella quale fu compofto quello 
bel cantico,* Felici orecchie di Elifabec, che l’vdiro— 
noj Felice, e ben’auenturatoGio. Battilla,chetrapaf 
fando l’ordine di natura fi Tenti commouer per alle- 
grezza: Exultauittnfans invierò meo> Sentendo quella 
vocedi Maria, piena di fpirito. Magnificat anima mea 
Dominurn. Da quello primo verfetto dunque,oltre gli 
altri documenti, ad immitation di Maria, la gratitudi- 
ne imparar dobbiamo, ringraciando Tempre iddio dei 
benefici) riceuti, poiché la bontà di Dio, con la molti- 
tudine de benefitij , che ci ha fatti, e che tutta via con 
larga mano ci fà, quali con armoniofo fono à cantar ci 
inuita con Maria quello bel Cantico del rendimento 
delle gratie, Magnifica: animami Dominurn: 

Subito che Maria s’accorfe, d’eflere Hata eletta ad 
efìer Madre di Dio,& effer ripiena di Spirito Santo nò 
s’infuperbì ponto à cosi grandi., & eccelfi fauori anzi 

s’hu- 


Sopn 11 Vtrfitto Primo dot Mtmljlut. 1 1 1 
simigliò maggiormente andando con tanto fuo ferì 
modo,& con tanta follecitudineàvifitare Elifabetta. 
fna parente, & /bruirla per puoco meno di tre Meli co 
«anta Carità in quelle necefsità , che portano (èco la 
vecchiaia, & lagrauidaaz,ad’vn'amata parente, come 
lì legge in S. Luca. Bxmgttu Morii tbijt in montoni cum i,, 
fiflinotunem C imtotom introni! in domum ZotborU, 

Gjr filntouit Ehfiietb monfittjut tum ilio Inètti menfiUs 
Et iui col metto diquefta «fita, fantificò il figliuolo 
Gro. Battuta, & in finepoi cantò quello do!ce,facro, 

& mifteriofo Cantico , Mogmfiiotommo m'o Dominum. 
Col rimanente come intenderete nelle feguentiLet- 
tioni . Onde quella Santa Cafa di Elifabetta , pofsia- 
mo ben i dire, che fofle come vn Paradifo, poiché iui Ha 
“ano gl Angeli, iui cantauano gPArcàngeli , iui arde- 

uanodrfantofuocoiSerafini.iuiinfegnauanoiChe- 

rubim.iuiperdir il tuttoin vnafol parola (laua Dio, 
come m propria maggione è però Maria rifolta tutta 
in fp. rito, con quella gratia grande , che hebbe, & con 
quell armonia, eh era propria della fuafanta voce, vo- 
lendo ri ngratiare il Signore di tante ticcutegratie, co 
me ella fofle eletta Madre di Dio, cantò quello bel Ca 
tico de 1 Cantici , JUagmfieAtammA me a Tfommum. Et 
exultotttt dpmtus mttts, & c . Effendofi dunquein quella 

prima Lettione,difcorfocomchauetefentito delle lo- 
di di quello Cantico, Mogmficot, & elTendofi anco di- 
moiata come ella ringratiò Iddiode riceuti benefi- 

cij.con enerfi infiemeifpiegato.con la maggior breui- 

ta pofsibilc,il primo verfetto,cosi col rimanente.s’an 
. T » : darà 
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darà c’ol fauore di Dio » & di eflfa Beatifsima Vergine 
{piegando per ogni Letcione vn Verfetto Refla folop 
cocluGone di quella prima lettione,che ancor voi ad’- 
imitatione di efla Vergine ringratiate continuamente 
Iddio de benefici j riceuuti , che così facendo verremo 
con MARIA ad’effer fatti partecipi della fua 
grada in quella vita, & nell'altra della fua 
gloria . : Quod nubi , (&*vobis 
r/ ' .i ; concedei Deus. %Amcn, > 
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SECONDA 

Nella quale fi demolirà quanto ragioneuolefu Peflul- 
tatione della Vergine, e fi narrano le grane, e fa- 
uori, ch’ella hebbedaDioj 

SPIEGANDOSI IL VERSETTO 
j. SECONDO. 

E t exultauit Sptritus meus in Deo filutari meo ì r * 

Rande in vero fu l’Allegrezza, che fentir- 
no li Profeti perla riuelacione fattali del 
lafutura Incarnatione del Verbo Eter- 
no. Poiché Abacuco Profeta hauendo- 
la intefa, nella Aia oratione pieno di gau 
dio dille, Ego autem in Domino gaudebo^ exultaboin "Deo 

Jefr meo . Quella nouella anco della venuta del Rè 
Mefsia, volendo dare Zaccaria à Gierufalemme prima 
dilfe. Exulta fatis flit Syoto, tubila pila Jerufalem E poi 
di quella lctitia alfegnandolacaufa d ilTe.tr ce^extuus 
njenittibi }ufìus,& Saluator. Quella venuta anco del 
Verbo Diuino con allegrezza annuntiado, e prcdican 
do Ifa ia Profeta di fife . Vide bit omnts caro Salutare Dei . 40i 

Vo- ' 
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Volédo dire, che nel fembiante humano,vifibiIe appa- 
rir doueua,e couerfar cò gl’huomini Chrifto Saluacor 
di tutti : ma seza pari maggior era la caufa di gaudio, 
c'haueua la Verg. che nel Tuo V étre co tanta Tua gioTa 
l’Incarnato Verbo rinchiudeua ; però maggior letitii 
fentendoella nel cuore dell’opera fatta, che ndfentir- 
noli Profeti per la futura, lodando,benedicédo, ema- 
' gnificando il fuo Signore l’immenfo fuo gaudio mani 
feda, e tocca la feconda corda del fuo giocondo deca-. 
cordo ; dice, Et esuli aun fpintus meusm Deoftlutartmeo. 
Onde ella manifefta , qual fiala caufa della fua alle* 
grezza, & è perche lodaua, e magnificaua Dio j fi che 
da quefio magnificar è lodar Dione nafce efifulkatio* 
GmU% ne,egiubi!ationc . Fruttai autem Spirilus e fi cbaritas y 
gaudium,pdx,&/c. Come dice San Paolo, ecco dunque 
come vn verfo tira l’altro , perche dal magnificare Id- 
dio, & efTaltarlo , ne fcgué allegrezza : però hauerido 
prima detto Maria, Magnificat anima me* Dominutn , co- 
me nella Lettione paffata intendefti,da quella magni- 
ficatione, ecco l’allegrezza, & giubilo del fpirito. Et 
txultau.t fpintus rr.eui ih Deo J alutari meo . Quindi è, che 
in quella Lettione cercherò di mollrare quanto rag- 
gioneuolefùl’ElTultationedi Maria , fpiegandolefue 
mifterjofc parole. 

Conofcendo.N. gl’antichi Profeti, l’vtilità grande 
deH’Incarnatione del Verbo, con ardenti defiderij di 
tal opera, con fpefsi fofpiri , e copiofe lachrime, oran- 
zx». 4 . do Mosè per quello fatto, diceua . Obfecro Domine mit * 
te qui mi furai es, ifa. 'Tarate l'oelt dcfuptr ,0* nubes pluant 
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hefium,aperUtur terra , < germìnet faluatorem . Sapeua egli ,[ 4 . 
perfede,che fonte d’ogni veraletitia doueuaefferla. 
venuta di Chrifto, e però orando diceua. bmittc agnum 
Damme dominatorem terra . Vedendo bora la Vergine a- 
dcmpiti i defidcrij de Profeti,è fanti Patriarchi, cono , 
fcendofi ella effaltata nella dignità grande della Ma*, 
tcrnità di Dio , contemplandoG fatta Madre del defi- 
dèratodatuttele genti fentì vn gaudio ìnefplicabile : 
e manifeftandolo diceua. bt esultami SpintusmeusO-c. 

' Gli agenti perfetti fenza dimora producono li fuoi 
effetti , come fanno li Filofofi , che però apparendo il 
Sole fopra della terra, tantofto il medefimo s’illumi- 
na, cosi il Verbo Diuino per cui , Fafta funt omnia. En- 
trato nel ventre di Maria fua Madre, fubito immenfa 
ktitia causò nell’anitpa fua , c perche quella immen- 
fità capir non poteuala Vergine, procurando di com- 
municarla ad altri à dir fi pofe. Etexultauit&c. Che 
però Maria hebbe raggioneuolcaufadi rallegrarli. 

Et quefto giubilo che hauerdoueua la Vergine pof» 
Piamo dire.che predifce Efaia in quelle parole , Gxulta 
bis in ' Domino , & i* fantto Ifiael lataberts . L'efTultatio- 
nc,& gaudio della contemplatone nafcer fuolc dall'- 
amore, come dice Dionifio Cartulìano . Effondo du- 
que,che in alcifsima contemplatone inalzata fi troua 
la Vergine, alla prefenza d’Elifabetta,gionta, & acce-» 
fe d’ardentifsimo amor di Dio, però il gaudio, che 
nella-mente fentìua,manifeftando diffo.É'r exultamtfpi* 
ritus meus in Deo [aiutavi meo. 

< Contemplaua in oltre la Vergine il raiflerio dfell'In.- 
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carnatione di già fatta, e Capendo, che per lei notificar 
fi doueua la Potenza , la Sapienza , & la bontà di Dio, 
qual ella tanto ardentemente amaua: e però della glo- 
ria del fuo Creatore fatta gioconda dille . Et exuluuit 
[piritus, (fff & E che quelli tre attributi di Dio per Fin* 
carnatione fi moftrino/entitelo. La potétia in quell'- 
opera dimoftrò Iddio congiongédo infieme doi dire- 
mi tanto diftanti, quanto fono la natura Diuina con la 
humana.il Creatore con la Creatura, il Supremo con 
l’I nfimoj come dice Damafccno, Quid cmm muus , qui 
Dtum fieri hominem? > 

Dimoftrò la Sapienza : poi ritrouando quello mo- 
do tanto conueniente di faluar l’huomo fenza pregiu* 
ditio della giuftitia, e della mifericordiafua. Labon-r 
tà finalmente anco notificò* non fprezzando l’infir- 
mità di quella fua fattura , ma à lei ftrettamence» 
veramente , foftantialmente , & infeparabilmcnte 
congiongendofi; perche, Quod fernet àfjumpfit , nunqui 
dimtjit . Etantopiù perrifpctto di Dio, caufahaue- 
ua la Vergine di rallcgrarfi , poi che fapeua , che per 
tal opera glorificato egli efter doueua da gl’huomini, 
che perciò gl' Angeli al nafeimento di Chriftocantor 
Lut. x\ no, Gloria tnrxeeljts Deo . Sene rallegrò ancora, per* 
che conofceuail gaudio, chen’haueua il Figliuolo, 
che Salomone dilfe, Et delitu mep effe cum filìjs hominum . 
Si rallegrò anco perche gl’eraftatta riuelata TeUalti- 
tion di lui, e fapeua che per la redention del mòdo,cfr 
po haueua ad efter de gl’huominhe de gl* Angeli,della 
Chiefa militante , e della trionfante • E però heb- 
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bó raggion di dire. Et exultauit fpìrttus miusjtfc. 

Sapeuadi più anco Maria, che l’Incarnation del 
Verbo di Dio fatta nel fuo ventre, caufadoueuaefle- 
re.dellafalute de gl’huominijedella riftoratione de 
gl’ Angeli, onde eflendofidatto principio à tanto be- 
ne, ripiena di gaudio dice « Et exultauit fpiritus meus in 
*Deo (fife. 

Con Tlncarnatione dimoftrò Iddio rinfittito amor 
fùoal mondo, perche: Sic Deus dilexit mundum } <-vt film ltMH J# 
fuum rvnigenitum dafet . E la Vergine vedendoli cosi 
fmifurataméte amata da Dio,e cono Tee do,chefpecial 
mente in honor fuo quefto amorofo effetto ridonda- 
ua, piena di contento canta, e dice, Et exultauit fpiritus 
meusy&c. E certo che.fe tanto fi rallegra quel Corteg- 
giano, conofceridofi efier amato dal fuo Prencipe , bé 
hebbecaufadi gaudio la Vergine, che l’effetto d’vn 
tanto amor di Dio verfo tutta la natura humana , e di 
lei fpecialmente vedeua dall’opera dell’lncarnatione. 
Ancoraggioneuolmenteefiulta la Vergine, perche 
quefta è quell’opera, che dar doueua perfettione à tue 
to il mondo : fi che per quefte , & altre caufe hà beo 
caufa di cantare. Et exultauit (j>intus meusftfic. 

Dicepoi la Vergine, Exultauit, parlando in tempo 
pafiato, & non Sxultat, in tempo prefente, come fece 
nel verfetto pafiato, è ciò fece per denotare, che Tem- 
pre fi può, e Tempre fi deue magnificar, e lodar Dio . 
ò emper laus eius moremeo , dice Dauide, ma non Tempre rfì i- 
in quefta vita prefente pofsiamo efier lieti, e felici, nò 
Tempre dfultiamopoiche vi è, Tetnpus fienài. $ tempus 
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rìdenti . Non è buona la continua allegrezza , perché 
fe fofsimo Tempre contenti fi fmenticarcfsimo di Dio. 
Onde Dauid vna volta fi tcneua troppo ficuro, e dice^ 
ua. Ego dix't in abundantu me* non moutbor in aternum . i 
Trouandomi io ricco, &profpero contro li miei nemi 
ci,miparea,chc quella ruota di felicità douefie fem* 
preftar falda. Ego dixi, non moutbor in aternum. Ma poi 
(libito foggionge, •Auerùfit faciemtuamàme fattus 

fum conturbatisi . Si riuolta quella ruota da vn’altra ba- 
da. Et fattus firn conturbatasi Quindi è, che à quello 
propofitóla Spofa nella Cantica dice allo fpofo . Fugo 
dilette mi& fimtlts e fio (^aprea, , vel Pullo Qruorum, & il Te 
(lo Hebreo legge 'Ber ih dodi , vdemehleca Urbi, hu legomet 
ha hdcoltm i. Fuge dilttte mi \,frf fimihseflo Capre*, vel PulU 
Qeruotu. Quafi voglia dire, ò diletto mio co la prefenza 
tua mi dai tanto contento, e gullo, chefenrelo fpirito 
*nio,vn eflultatione grande, ma perche dubito, che 
quello contento grande fe perauentura molto tempo 
dura non mi fi rifolua in diletto del fenfo': però , Fuge 
dilette mi, lieuami quelle tante confolationi, perche in 
quella mifera vita è diffidi cofa elfer temperato nelle 
contentezze, però, Fuge dilette mi, cioè non miprofpe- 
rare Tempre in quello mondo. 

MaauertiteN. che dice, etffìmdare faprct^’d Fui 
lo Ceruorum. Perche quei animalLCapie,eCcrui,qua* 
dofuggono,e fono perfeguitati alle volte riuolgono 
la tefla .per veder quelli, che li feguono. Cosi voi di- 
re la Spofa, Fuge dilette mi. Ma però alle volte ricorda* 
• tidime,chetifeguo. Afltmilare Capre* >(gjrc, 
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Hor così la Vergine non hebbe Tempre quello conte- 
rò, ma Ad tempus, che fuggiua ilfuo diletto, e ritorna- 
ua,e però non poteua dire, Exultat^ come dice, ^Ma- 
gnificat* ma Exu'.tauit, Onde Telo /pirico di Maria ha- 
nefle Tempre elfaltato in Dio non farebbe differenza, 
frà l’Anima di Maria, e quella di Chrifloi laqualfrui- 
ua la vifìon del Verbo, & era infìeme viatore, & com- 
prenTore. Ma non così era la Vergine, la qual fruiua 
a, Ile volte, & godeua có vn /acro eftafì, ma nó Tempre, 
Adtempus. E però non hà voluto dire , Exultat in presé 
te, ma Exultauit in paffato. Si potrebbe anco dire , che 
all’vsaza della frale Hebrea,poTe il pafTato,p il futuro, 
volédò dire, che p li meriti del Tuo Figliuol, ella co tut 
«ili pdeftinati efìulcar doueua in ParadiTo,oue entrar 
non fi poteua prima della Tua venuta. E perche del ver 
ho, Exultauit, fi Téruì Dauide pdicédo il gaudio de Bea *(• 
tiihaucndo detto, Exultabut fin Ri in gloria* Utabuntur in 
lubilibusfitis. DeH’iflefTo Teruir fi volTe la Vergine dice- 
do, E t exultauit. t Sxultabit fpmtus mcus in T)eo falutari mtoi 
Ma intendendolo in preterito, come Tuonala noflra 
tradutione diciamo, che mifterioTamente nel tempo 
pafiato parlò ella,pche parlauadeH’cfTultarone che 
hebbe nelTincarnatione: ondecfiendodi già nelle Tue 
viTcereoperata,quando cantò quelle parole; però bé 
dille, h.t exultauit Efiritus } (tJ c. Onde exultan vien dalla 
radice Hebrea,G 4 / 4 ^, che vuol dire allegrarli grande- 
menregioire,Taltar d’allegrezza . Et esultano vuol di- 
re, bxtra falcano, cioè vn giocondo mouimentocllrin- 
Tecopercbt l’immenTa letitiadelfpirito ridondò nei- 
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la carne: onde con Dauidela Vergine puotè dire 7 
^ 3J ' far meum^ uro me a exuluuerunt in Deum lttù Fù eftrat 
ta da fenfi all’hora, alienata dal corpo, e così afforbita 
in Dioefluliò, faltò fuor di fé, vfcì da termini corpo* 
rei , fi chela letitia , c’hebbe all’ hora la Vergine fù vn 
pegno, vna caparra di quella gloria, di quel contento, 
che fente hora nell'eterna gloria, & all’anima fua fen- 
rf f tì quafi dirfi all’hora, Jndternum exidiabis , bibita 
biunea , Come del Beato dille Dauide,di modo che 
hauendo Maria‘guftatarambrofia > & il nettare de Bea 
ti, meglio di quanti mai puri huomini fu fiero in terra, 
puotè dire , Et exultault fpiritus neus , ($fc. 

Dice poi , Spiritus meus , Onde deuefi notaresche dW 
ce fpirito, & non anima, perche con l’Anima fi magni- 
fica Dio, e con lo fpirito fi rallegra, & le bene nò fi fuo 
le far differenza reale trà l’anima, &lo fpirito nondi- 
meno però diuerfamente confiderati,altro è fpirito, ai 
tro è anima. Anima fi dice in quello gouernar del cor- 
po, & in far le attioni, adoperando il corpo per inllro- 
mentOjCome vedere, fentire, toccare, &c. ma poi fpiri- 
to, fi dice in quanto, che fi leua fuori dell’operationi 
corporali, e niente ha che fare con il corpo , fi transfe- 
rifee tutto in Dio, e fi chiama dlafi,&aH’horalafciail 
corpo le conditioni corporali, e tutto firifolue incò- 
templar Iddio 5 onde non può ftar gran tempo in que- 
lla eftafi, che altrimente il corpo non fentendo l’aiu- 
to dall’anima , e ceffando dall’ opere , mancarebbe. 

Et à quello modo fi può credere , che dimoraffe Mosè 
fopra il monte, parlando con Dio,tutto rapito in elio, 
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l*Anima non feguitaua il corpo, non fendila, non ope- 
raua più niente , ma però non fe gli ftaccò dal corpo : 
Così la Vergine fteteancor effe per alcun tempo in 
quella ertali, ouefentì gaudio infinito, ma però tornò 
alloperationi corporali, e difle. Et e\ultauit&/c. Ma 
al magnificar Dio, non bifogna,che fia folo lo (pirico. 

E però nó era buono fediceua. Magnificat [jnritus meus. 
Perche l’Anima, in quanto Anima, cioè in quanto ope 
ra nel corpo, ha dà concorrere, e magnificar Dio , & a 
lodarlo, & non folo l’Anima, ma anco il corpo j onde 
di qua fi fanno li fofpiri, li gemiti* e però nel Verfctto 
paffeto diffemifleriofamente. Magnificat aia mea. Etin 
quello dice . Exultauit (piritus meus o c . Si che la Verg. 
póne differenza fra l’Anima, & lo Spirito. Poiché co- 
me fanno li Theologi , l’Anima nollra nelfintendere, 
e nella libertà della volontà, è vn Spirito in fe ftelfe có 
fiderata,è vna foltanza fpirituale molto limile a gl’An 
geli ; ma in quanto informa i corpi animandoli , come 
far non puoffono li celefli fpiriti , da quell’atto d’ani^ 
mare prende nome d’ Anima $ di modo tale , che come 
forma del corpo, Anima s’appella, e come feparata dal 
la materia fpirito fi chiama . £ quella dillintione c’in 
fognò, e dimoftrò Ch ri Ho ili e fio, perche nel fudor fan 
guineo, e nell’ Angonia neirHorto,quando l’Anima il 
fuo Santo Corpo informaua , & animaua,non la chia- 
ma fpiritojma Anima,dicendo,7>#f7/.r efjf 'Anima mea •?[• m»i 
quead mortem . Ma nella Croce quando flaua per termi- 
nar la vita, quando l'Anima per li gran tormenti era 
. vicina alla feparatione, come partita dal corpo racco- 
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trilla nel fine . Extrema gauJij tuftusoccupat , ma al con- mu. i. 
trario auuiene al buon Chriftiano, il quale ben che 
nel principio s’attrifti , nel fine nondimeno fi rallegra 
in Dio, perche. T rifiuta 'vesìra conuurtemr in gatidium. Ic ». 
diceGiouanni? 

Dice poi finalmente la Vergine, Salutari meo . E ciò 
perdinotare, che fé bcnChriftoè venuto perfaluar ; ; 
tutti, nulladimenonon tutti fi faluano, tutti hanno 
Dio per Dio ma non tutti l’hanno per Saluatoreeffi- 
cacemente, ma folo quelli, che fi faluano. T)eo [aiuta - 
Timeo , lo chiama la Vergine Saluatorfuo, perche con 
particolarmodo lapreferuò anco dal peccato origi- 
nale. • 

Dice anco. In Deo falutari meo . Et non dice . In Deo 
Creatore meo. Perche puoco giouarebbe 1‘elfer nati al 
mondo, fe poi non fi douelfefaluare dal peccato. Ni - 
htlemm nobu nafu proftut^niji nos (.brilliti redimi] set , canta 
Sata Chiefa. Si che vien anco ad efler Saluator noftró, 
eperò,comeSaluatordetutti dobbiamo rallegrarli in 
Chrifto,edirecon Habacuc. fgoautemin Domino gau- . 

debo , ftj exultabo in Deo le fu meo . 

inDeo falutari meo , dice la Vergine , perche Iddio fi 
confiderà, come Creatore, come Saluacore, e come 
Glorificatore . E però gli fiamo obligati , perche ci 
ha creati , perche ci h3 redenti , e perche ci ha da glo- 
rificare in Cielo . Quanto al primo rifpetto. in Ondi- 
cela V'ergine, quanto al fecondo, salutari, Et quanto 
alieno meo. Così dice in oltre, per farci fapere, che 
tuttala Santifsima Trinità fùcaufa effettiuadeH’In- 
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carnatione; della quale ella eflulta. In Dio , Ecco il Pa- 
dre, Salutare •> Ecco il Figliuolo meo, Ecco lo Spirito S.. 
delli cui doni ella era piena. Inoltre, /»Dw,difse, 
perla Potentia, che Iddio dimoftrò nell’Incarnatio- 
ne, Salutari , Perlo beneficio fatto al Mondo, éMeo, per 
li doni, che riceuto haueua. fn Deofalutart meo, difle an 
cola VerginepercheChriftofi chiama Salute, Salua- 
tor,e Salutare. Salute, Dedite in luccnigentium^t fu falus 
mea 'ufque ad extremum terrp. Sai u rare, Pulii omnis caro fa - 
lutarelDtinoHrii Sa\uaiorc,SaluatoremexpeftamMs. E ciò 
per darftad intendere, che ogni noftra falute venne da 
Chrifio eccellentifsimo Medico, che Tana tutte le no- 
fheinfirmità,eperò,/« Deofalutart meo.* 

Ecco dunque N. come Maria Vergine non fi ralle- 
gra negaudij del mondo, non nelle voluttà del fenfo, 
non nelle robbe,non nelle ricchezze, non nella fiirpe 
reale de Tuoi Progenitori, ma folo in Dio , Saluator 
fuo,che è il vero centro delle eflultationi , e della leti- 
tia,che folo i veri gaudij ci può dare: però adeficm- 
pio fuo,in Dio folo fiano le noftre confolationi , & al- 
legrezze, perche egli folo vi può dar il vero , e fempi- 
terno gaudio:non vi rallegrare nelle ricchezze,che ve 
gono meno, non nclli honori,che fono vani, non ne di- 
letti, che fono velenofi 

Ma ohimè, che peggiori oggetti anco di quelli han 
no le voftre allegrezzc/perche tall’hora nelle lafciuie, 
nelle pompe, &-altri viti j vi rallegrate, & quel che più 
colpeuoli vi rende inanti à Dio, e degni de fuoi flagel- 
li c,che delle offefe, che fate al voftro Creatore vi co* 
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folate, & i peccati, che commettete con cótento,epia- 
cere à voftri amici notificate , 0 che fate, che di voi fi 
verifichi quel detto del Sauio . Letantur cum malefece- 
rinfili exultant in rebus pefsimis. 

Deh lafciate quefti dannofi gaudij , fe non volete 
che à quei breui canti fuccedano fempiterni pianti . 
Ingemueruntaìngemueruntaquilatabantur, dice Ifaia parlan l4 ‘ 
do de voi Mondani. Rallegrateui dunque in Dioiche 
vi darà quel Eterno gaudio , che non vi potrà efler 
tolto* Et gAudium'veftrumnemotolletÀvobts , dice Chri- * e * 1 *’- 
fto.che così facendo venerete ad imitar Maria , che 
folonelfuo Dio esultando diceua , Etexultauit 
fyiritus meus in Deo filutari meo , E COSÌ ha- 
uerete allegrezza in quefta vita,& 
nell’altra • ^uodmtbi i O , *vobis 
concedat Deus . tAmen. 
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TERZA 

Nella quale ftdifcorre, come la benignità di DIO, 
c l’Humiltà di Maria caufa furono deH’Incarn* 
rione del Verbo , e però da tutte le genti 
è predicata Beata > 

SPIEGANDOSI IL VERSETTO 
TERZO. 

Lue. ». j Quiarefycxit humìlitatem anali* fu* , ecce enlm ex hoc bea- 

tam me dtcent omnes generai tene*. 
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Omendaua Iddio nell’antica legge, come 
fi hà ncirHfodo, che l’Altare, onde s’ha- 
ueua à porre il Sacrifìcio, fofle vacuo, & 
inane, N<w fulidum ^fid mane , concauum 
intrirfeius facies tllud , fi cut ttbi in monte mon • 
SJratumefli E quello , accioche vi potefle entrar den- 
tro, e vi potefle Itarela vittima, l’acqua, il fuoco, eia 
legna . Maria Vergine N. fu quello Altare confe- 
crato à Dio, orno del Spirito Santo $ Quello Altare bi 
fognaua, che fofle inane, e vacuo rhumiltà,altrimé 
teìnluinon fi poteuariponere quel Agnello imma- 
culato Chrifto, che per noi fu immolato in Croce 
• . . cs’inco- 
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e Rincominciò ad offerire al Padre nel ventre Virgi- 
neo,in quello altare incauato, cioè in Maria humile; 
fi ripofe ancora l’acqua della gratia, Aue grafia piena: 

11 fuoco cioè l’amor di Dio, & le legna, cioè tante buo 
ne opere, e virtù,che però feguendo ella il fuo Canti- 
co, dice , Jguta re Sf exit humihtatèm ancella fa , ecce enim ex 
hoc beatam me dicent omnes gentrattones . Quello Decacor- 
do. N. non mai àballanza lodar pofsiamonoi,perche* 
fcl’Incarnationedel Vcrboella propofe di cantare in 
ogni verfetto qualchecofa di quello altifsimo mille— 
rio canta; in tutte le dieci corda quella materia fa rifo: 
«are . pchc in tutte ò magnifica Iddio, ò effulta in lui, 
ò di qlta mifericordiofa opera Jo ringratia , si che tut-* 
te le corde di quello Decacordo, béchediuerfe Gano, 
fanno àd’ógni modo vn’ifteflb Tuono, tutte hàno vna 
confonanza de voci, e che ciò fia il vero, ecco, che nel 
primo Verfetto, 4? rche sera Incarnato il Verbo, ella 
magnifica Iddio, ^Magnificat aUmea Domini*, e perche 
di ciò contento inenarrabilefentito n’haueua , ecco 
che nel fecondo Verfetto lo fpi rito fuo fi rallegrò, fcf 
exultautt tptntus mtus inDeo falutanmeot e COSÌ in tutti i 
Verfetti di quello nouo Cantico, qualche cofadell- 
Altifsima , & Profondifsima materia dell’Jncarnano- 
nefpicga,efingolarmenrein quello terzo Verfetto.fo 
pra del quale hoggihabbiamoà decorrere, intorno al 
quale vederemo,qual fia fiata la caufa dell’lncarnatio 
re del Verbo nel vétre di Maria, qual ci fi ella fapere, 
dicédo, Jguia rctfnxit bumilitatem anelila fua> volédo dire, 
che la caufa dell’lncarnatione fu prima la benignità 
' ‘ di 

* u 
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di Dio, epoifecondariamèntcla Tua h umiltà , faceti-, 
doci anco intendere l’effetto, che nc feguì,che è il do- 
uer, che ella fia predicata beata da tutte le nationi,co- 
me loggionge . Lece entm ex hoc beatam me dicent omnes ge- 
nerattones. r ; q) 6 ! -q \ da Jnrv o </. 

Dice dunque, JQuiarefpexit, onde fi deue notare, che 
come dicono i Filofofi, due fono le caule delle cofe,, 
vna propter quid , l’altra, quia efi, lacaufa propter quid 
dell’incamatione , fu propriamente , la benignità , & 
mifericordia di Dio , la caufa Jguja, fu lhumiltà di Ma 
ria, sì chela Vergine ci fa fapere , come non contenta 
di cantar quello altissimo Cantico, volle anco farci fa 
pere quel , che la molle à cantarlo , che fu l’hauer* Idi 
dio guardato la battezza ,ela viltà della fuaancilla, e 
però dice, Quiare[j>cxit burnita atc anelila futi Dalle qual 
parole la caufa dell’lncarnatione potremo noi cauare* 
e dire, che non per altro, che per mera fua grana Incar 
narfi volfe iddio, Lt ver bum caro faftum eti 3 fenó per^ 
che caramente amò queftaìua creatura raggioneuole, 

7 * ** Sic Deus dilextt mundum , njtfiliutn fuum ’-vntgenUum daret > 
dice Gio. e perche, per gratia Iddio huomo fi fecej^M- 
tta chiama Tlncarnato Verbo Paolo Apoftolo quando 
1 u " m % dice , t /ipparuit gratia Dei Saluatons neflnorbui bomtnibus % 
erudtensnos ìs\ chefù vna prona grande dell’amor, del- 
la Clemenza , della Pietà , e della Mifericordia di Dio 
rincarnatione; e di quell’opera più d’ogn’altra inter- 
pretar pofsiamo il detto di Gregorio,che dice, ’Vroba- 
tto ddettionis txbibitio e fi operis 3 fatue t fnc arti attorni , e fa- 
cendo quella mifericordia con noi Iddio , dice la Ver- 
' _ gine, : 
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ginc i che 7 \eff exit humihtatem amili* fu* , volendo dire, 
che facendoti huomo, perche eflalrar Tempre gli piac- 
que, l’humiltàjla picciolczza, la battezzala viltà fua 
fi degnò di mirare, & oltre ogni fuo merito, cosi poue 
ra , com'era , e de fauori humani priua, per fua Madre 
reiette» 

Dice il Filofofo nel quarto della Fittca, che locw 
dtbet effe proportionatus locato , cioè, che quanto è grande 
vna cofa,che s’hà à reporre invn luogo,tàto deue efler 
capace il luogo, altamente fe maggior fotte lacofa da 
locarli, non potrebbe efler capitaci finito non può ca- 
pire fe non cofa finita , douendo efler proportione tri 
l’ vna, e l’altra j horeflendo Iddio Infinito, non può fi- 
nito alcunocapir quell’infinito, perche finiti ad infinità 
nulla eflproportto , e per quefto, ne Cielo,ne terra, ne al- 
tro può capir Iddio, Jguem Cpli capere non poterant , bifo- 
gna dunque trouar vn’altro infinito , per riceuer que- 
llo infinito, Due foli infiniti fi ritrouano,l’vno pofi- 
tiuo, & l’altropriuatiuo; Iddjo è l’Infinito pofitiuo, il 
niente è l’infinito priuatiuo 5 onde dice Ariftotile . 
JnfimtummhUe/l . Fra quelli doi infiniti eft remi corro-’ 
no le creature di mezzo, che fono finite. & terminate. 
Maria Vergine có il difprezzo di fe ftefla,con l’humil- 
tàfua infinita, fi reputauaelfer niente paragonata à 
Dio, e potea dire, Subflantia mea tanquxm mbtlum ante te , p j 
fi fece infinito priuatiuo, che è il merito, onde veden- 
do Iddio tanta humiltà, gli piacque di deftéder in lei, 
la quale riceuè queft’altro infinito Iddio, e però Quia 
refytxit burmlitatem amili* fu** E quindi è, che S. Paolo 

chiama 
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mii, chiama ffncarnatione del Verbo efmanitìone, Exi»& 
ntuit fimetìpjùm fa&us obediens ^.perche exinanire voi di 
re inanità Cioè andaral niente, Maria fù quello inane* 
quello niente, per l’humiltàjl Verbo poi vene in Ma<- 
ria , adunque venne al niente, all' inane, e quello vuol 
dire cxìnMluit , e però dice , j Quia refycxit bumihtatem an- 

f Ulf fu£,&C. 

Sideueperò auertire, che altra cofa è parlar della 
foflania deH’lncarnatione,& altra del ventre, doué 
operata fù ella, poiché la prima mira l’vnionedel Ver 
bo alla carne, c la feconda dinota il ventre beato, oue 
tal’opera fù compita , la prima fù femplice mente gra4 
tuita,e meritar non fi poteua > che perciò quafi al fine 
idei Cantico dice Maria , Sufteptt l/raèl putrum foum re- 
cordatus mifèricordu fup ,• Non fi potea meritar l lncar- 
natione, perche è principio, e radice d’ogni nollro mé 
rito, e tutti i meriti delli antichi Padri nella fede di 
Cimilo venturo , e conlèquentemente nclflncarna- 
tionefifondauano; Ma quella' circonllanza delfini 
carnatione,cioè che in quella, ò in quella D5na fi fac ; 
eia, che quella, ò quella fia Madre delflncarnato Ver 
bo, quello può cadere fotco'l merito, perche così co- 
me diciamo, che Abramo, eDauidde meritórono , che 
da lorodcfccndefseil Mefia, ecomeGio.Batciltame- 
ritòelTerfuoprecurfore, così pofsiamodire,chela ma 
ternitàdiDiodicògruo,meritòMariajfichela purità, 
la fede, la Verginità, rHumiltà,el*altre fue virtù furo 
no difpofitione di quella fua dignifsima Maternità, 
quelle la difpofero, apparecchiarono, e preparorono 

» . . àdiue- 
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àdiuenir tempio , e ricettacolo di Dioin carne, cosi 

* dicono li Theologi nella quarta diftintionedel terzo: 

' Onde Girolamo Santo dice : éMaria tanta fuit puritatis , 

* *vt éMater Deiefie mereretur : ES. Bernardino da Siena 
dice, che più di tutti gli huomini, e di tutti gli Angeli 
meritò la Vergine, quando rifpondendo all’Angelo 
di Ife, Ucce Anelila 'Domini fìat mtbi fiiundum ver bum tuum , Lue 

*E ciò perche con queli’humile rilpofta la maternità 
di Dio meritò ella, IMarta digna fuit,ex ejua filius Dei na- 
Jceretur, Dice Ambrogio nel libro fecódo de Virgintbus, 
è la Santa Chiefa di lei canta’: Qua fola digna. fuit porta - 
reT^egemCoelorum, Dominum: Si che, flanteil decre- 
to di Dio,epoftaladeIiberatione Diuina, ch’era dì 
'prender carne da vna donna, conlefuéinnumerabili 
virtù,de congruo meritò quella circóftanza, cioè che 
in lei più, che in ogni altra donna s’IncarnalTe il Ver- 
bo, e la raggione l’aflegna Sant’ Anfelmo nel libro de 
conceptu Virginali, oue dice , Decutt Chrifìt fonceptionem de 
matre puriffìma fieri , Vero è , ch’ella comehumilifsima 
-dalla liberalitàdi Dio, & non de Tuoi meriti tal digni- 
tà riconofcendo , dice, j Quiarefyexit bumthtatem anelila 

Oltre che anco dir pofsiamo, chela Vergine così 
'parlò,fapendÓ, che febenedifpofta s’era ella à quella 
Diuina maternità,- nondimeno perche ogni Tuo meri- 
? lo nafeea daH’elettione, e predellinatione di Dio, che 
fenza penfar à meriti, ab etetno à quell a dignità l’elef- 
fe $ però non a Tuoi meriti , mà alla clemenza di Dio 
ogni Tua grandezza attribuendo, dice , Quia refpexit bu 
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mìltutem dnctlU fi* . Ma qui fi deue auertire, che per 
la voceHumiltà, non fi deue intendere la virtù dett- 
ammo, perche l’humiltà qua vuol dire la battezza, la 
viltà,e la vile.fua co n d iti o ne, come dice YgoneCardi 
naie, nel qual lignificatoli piglia nel Deuteronomio, 
one dittero gli Hcbveì, Re$*xit Domtr.usbuvuittAUmnfi- 
JlrX > e cosi anco nelGenefi^wùf Dom'tnus bumbtat t mea, 
Così s’intende qua, quando dice J a Vergine* Quia*- 
Sfexit humiittatem amilU fu* , Perche I’intenM> 4 i «Maria 
in quello Cantico fù dicantar la grandezza diDio,la 
qual megliofi fcuopre nell’eflaltar bafsi ; , che nel pre- 
miar meriteuoli. Volcua ella ringratiar iddio deri- 
iceuti benefuij quà,eperò non il merito fiiOjpropone, 
ma la Diuina clemenza, dalla quale riconofceua .li la- 
vori^ però dice, Qui* rt[j>exìt ) (s , c. 

Di tanta h umiltà era dotta ta la Vergine, che non è 
probabile,nècredibile,cheIafua virtù 1 -odar volefle, 
ma piùtofto per humiltà , la fua indignità confetta ,.c 
così hebbe animo di dire, che Iddio pietofamente ha- 
neua mirata la fua humile, & abietta perfona, è che fe 
ben indegna fi conofceua di tal fauore, d’efler madre 
di Dio, pur egli per fua liberalifsima gratia,queft'ho- 
nor fargli vole,e però dice con raggione,j^a*4r^x/f 
bum ilit atenj anali f fu ^ Come che voglia dire, la Vergine 
che fe non per meriti di lei, per grada fua almeno, ba- 
cédo Iddio rifguardata la piccolezza, e battezza fiif, 
sì degna la fece,che da tutti beata chiamar fi doueua; 
Ktfpexit humihtatem anali* fi* , Ecco la mifericordip- 
fa villa di Dio $ Ex hoc "Beat am me dicent omnes generati»- 

nes , 
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itesi cécorefFetto di quella pietolh villa ,• Bafsifsimà 
io era, voleua dir la Vergine , onde hor vedendomi da 
Dio tanto esaltata, ben conofco, quanto è vero il det- 
to Prophecicò, che di lui dice, In altìs habitat , & humtlia pf. m 
reSpìcitm Carloffi in terra , Hora fi vede quanto veridi- 
coèGiobbe, chedi lui dice, che Pontt humiles in fubli- j0 t y. 
me , Poiché à me, che fon la piùbalTafuaferua,Iamen 
meriteuole,elapiù fpogliatadi virtù, ha fatta grada 
fi fublime , Ex hoc entm beatam medieent omnes genera- 
tiones J . 

Quindi N. fi vede chiaramente quanto alto era il 
grado, & quanto profondi erano i fondamenti dell’hu 
miltà di Marid , poiché quanto alla carne eflendo di 
fangué Reale 1 , e quanto alPanima la più pura , che fi a 
fiata, ò fia maiper eflere,fi indegna, picciola, & vile fi 
reputaua,e per quella profondifsima bumiltà più che 
pet altra virtù , la maternità di Dio meritò di cógruo, 
egradfsima più di qual fi voglia creatura afli occhi di-* 
Biofi refe , che perciò dicea Bernardo , Siine hutntUiate 
audeo due re , quo d me rvirginitas SMarix’Veo placuiffet , Por 
foggiunge, Ettam fi placuit ex rvirgtnitate, tanìcn ex bum fit- 
tati comepit } E però da quella fi profonda humiltà di 
Maria eccoil frutto,chenefegUe, comeleidice, Ex 
hoc bratani irte dkent omnes generattonés." 

Dicono i naturali, che l’acqua del MarealTuo fon- 
dònOtì'èfiilfa,anz:i dolce; la onde folo di fopra fono a- 
mafe, , ondè' , ntandàndÒfivri vafoin giùprofondifsima 
mente; elafdandòlb^mpire di acqua , c poi tirai lo in 
afro faràpicnodi acqua do^efe noir fi profonderà 

a s’em- 
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s’empirà di acqua falfa,& amara . Hor rutti gl'huomi 
ni,& donne fono vafi da empirli, ma perche non fi prò 
fondano troppo, ne s’humiliano come bifogna,però 
lddio,che è quello mare gli empie d’acqua amara. Id- 
dio nella fuperfitie è amaro,non vedete come caftiga- 
ua,e puniua anticamente ? Si chiamaua Iddio terribi- 
le>lddio delle vendette, 'vìtionum ^ ma nel profon- 
do cradolcifsimo , onde ritrouandofi quello vafobe~ 
nedetto di Maria, che con l’humiltà Tua penetrò il baf 
fo, & fi profondò j e però ne cauò l’acqua dolce, chej è 
il Verbo Eterno, qual è acqua di Sapienza , Siquhfitit 
venidt ad me btbit, Et così con quella fua profondif- 
fimahumiltà, venne à farfi Madre di Dio, &ad’efler 
benedetta fra tutte le generationi, e però , €x hoc beiti 
me dicent omnes generAtiones. 

Dunque è forza dire, chel’humiltà di Maria , fofie 
grandifsima per quefta raggione , poiché quanto vno 
è più grande, tanto più può humigliarfi, cofache non 
può far vn picciolo jfe voi ponete qui due alberi, vno 
altifsimo,e l’altro picciolo, e baflò , & che piegate 1’ v- 
no,& l’altro, direte, che più è la piega di quell'altojco 
sì l’humiltàdi vn poueronon è tato di valore, perche 
non hà raggione nefifunadi fuperbia,etàtobafio.che 
da fe (ledo non può abbafarfi più;mà quando l’huomo 
è pollo in maggior grandezza, ’e che fi abbafla per hu- 
miltà, quefta è vera hurpiltà, e quanto cpiù grande, 
tanto più grande è l'humilta, talchela grandezza del- 
l’humiltà, s’hà da mirare dalla grandezza della perfo- 
na, dicendo Salomone, Quinto mitor et, bum liti te tnom- 
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nìbus : Hor tra tutte le Donne non fu mai la maggio- 
re, ne farà di MARIA Vergine, ma che dico trà le 
Donne? Tra tutte le Pure creature era grandifsima, 
Sìeut Cedrus exaitata fum in libano , era vn'alberoaltif- uà 
fimo , dunque piegandoli lei , & humiliandofi * for - 
za è confeflare, che foffe vn’humiltà maggiore, di 
tutte le humiltadi, hà raggione dunque per quella 
profonda humiltà di dir ella , che beata farà chiama- 
ta da tutte le generationi . Ecceenimexhocbeatamme 
dtcent omnes generattones , quali dicelfe , per lo fauorc 
deirincarnationenel mio ventre operata , ex hoc da 
quel tempo in tutti i futuri fecoli da tutti felicifsi— 
ma farò reputata j 'Beatam me dtcent omnes generai io • 
nes. 1 ; 

Elifabetta beata chiamò MARIA, perche credu- 
tohaueua aH’AngeloGabriello, Beata , cjute credidiflt LmtA 
le dilfe, alche quali rifpondendo horala Vergine, 
vn’altra caufa afìegna della fua beatitudine , è fù 1*- 
haucrmirata Iddio là fuabàfiezza , Quia refyexttku' 
mhtatim anctllx fune , perche me batta cifaltar volle alla 
maternità di lui , perònonfolodàteòcaramiapa - 
rente, beata farò detta , ma tutti i mortali così mi 
chiamaranno , Beatam me dtcent omnes gtr.eraùoms , li- 
die non Pro fìngulis generum^ mà Pro genenbuy fingtt'orttm 
intender fi deué, comedicc DionidoCartufiano j e 
coro bene , perche non tutti di tutte le nationi , per 
fclicifsima lodar là doueuano , ma perche alcuni di 
tutte le nationi l’haueuano a fare , perche tutti li cre- 
denti la lodano ^ e come Madre di Dio con adoratio- 
-mV 3 nc 
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neJperdulial*adorano,di tutte le nationni quantun- 
que bai bare, alcuni ne fono venuti alla Fede; perche 
dunque così da tutte le nationi ella doueua efler ce- 
lebrata \ ben dice ; Heatam me ditent omnes gmemio- 
nes. 1 

Tutte le generationi donque in quello Mondo, 
anzi tuttele creature chiamano Beata MARI A Ver- 
gine; IDDIO prima la chiamo beata, 'quando dif- 
ille quella Donna Santa Marcella, Utatuj venter , qui 
te portauity Rifpofe CHR1STO confermando, 
nimmo beati , qui andiunt ryerbum Dei, gli Angioli la 
1. chiamano beata, dicendol’Angelo Gabriele, Bene - 
ditta, tu in mulieribus ; 11 Sole, la Luna, le Scelle > la 
6 dilìero beata , poiché fu fatta à loro fembianza, P#/- 
chravt Luna, eletta ytSol, cumpuLritudmem Sol&* Lu- 
namirantur ,• Gli huomini mi diranno beata , poiché 
hò {pezzato il capo delferpence , e così loro fi fono 
reconciliati con Dio; lefcminemichiamarannobea* 
ra , poiché hò nobilitato il feflò . fem in ile , & leuato 
l’obbrobrio loro ; talché gli Angioli , glihuomini, 
le donne, il Sole, la Luna, le Stelle mi chiamano 
beata, B cce enim ex hoc ùeitatn me d.cent omnes generattones 3 
cioè perche mi fon humigliata Iddio mi ha fatta fa— 
mofain tutte legenerationi. 

Altro non brama quel fuperbo, &ambitiofo, che 
grandezze, &honori appreso gli huomini, &peref- 
fer nominato in ogni regno , e non gli può arriuare, 
e pure, e pure ogn’uno con quello mezzo deirhumiltà 
può egli efler facto grande , c beato 5 eperò diceU 
C Ver. 
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Verginé , Ecce, come voglia dire, ecco, ò fuperbo 
del mondo , ecco, ò ambitiofo, grancofa, che per 
via dell’hurailtà Iddio m’hà fatta famofa , però ricor- 
dati ancor tù , vuol dire , &tienelo à mente , chesè 
tù brami efler benedetto, e nominato da tutti , ti con- 
uienhumigliarti, & abbacarti 4 Ecce enim ex hoc bea* 
tamme dicent omnes generationes . * 

Alcuni honorato , & immortai grido han datto al 
nome Ioro,e memoria d i fe ftefsi,ne pofteri han lafcia- 
toperfuperbi Edifici) fatti 3 altri per libri comporti, 
altri per riportate vittorie 5 altri per acquiftati trion- 
fi j altri per altro ; mala Vergine noftra, perhauer 
tìceuuto gratia*mediante là fua humiltà, di efler ftat- 
tafua Madre , più gloriofamente di tutte in ogni fe— 
colo infido alla fine dei mondo beata farà predicata 
dalle gencrationi tutte ; Ecce enim ex hoc beatam me di- 
cent omnes generationes • 

Eflendo dunque, N. chel’humiltà fiiaThacotan- 
toeflaltata, sè ancorvoi bramate d’efler esaltati nel- 
l’altra vieta, humigliateui in quefta 3 fevoleteefler 
grandi in Cielo, fiate humili in terra 3 fe volete la Di- 
urna gratia, che è vna caparra della gloria, apparc- 
chiateui in Cielo , humigliateui à Dio in terra , Huml- t ft 1 
lumini fiib potente manie Dei , *vt exaltet vos in die vifitatio- ^ 
ras, dice S. Pietro , Deus fuperbis re/ìftit, humiltbus autem 
dat grattar» , dice S Giacomo, .*foti fe humiltat exalta- Lut l1 
bit ur : dice CHIUS I Onoftro Signore, ci è tanto ne- 
ceflaria quefta humiltà Chriftiana , che fenia di lei, 
non fi può entrar in Cielo 3 Nifi efjtcumtni , ficut paruuli 

* » - - Q w .4 non 
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non intrabltìs In Regnum (jxlorum , dice l’iftèflo Figliuol 
di Dio.Percioche, come dice S.Gregorio, fi come la fu 
perbia è fegno della reprobatione , così per il contra- 
rio l’Humiltà è fegno della predetti natione, Emdentif 
ftmum fi gnu m reproborum e fi fuperbUyclt&orum 'vero burnì - 
Addice egli. Et S.Agoftino dice,fe vederai vn fuper- 
bo , non dubitar , eh’ è figliuol del Diauolo j si che da 
quello fi conofce , chi è di Dio , ò del Diauolo* fi co- 
me per l’Armi ficonofcono i Soldati fottoqual Rè 
combattono, cosi perTHumiltà, e per lafuperbia 
fi conofcono glihuomini, fe fono Soldati di CHRf- 
STO , ò del Diauolo . Adimitatione donque di 
MARIA fugite la fuperbia per nò elfer figliuoli del 
Diauolo , & feguite^l’Humiltà per elTer Figliuoli di 
Dio , che cosi facendo verrete ad hauer in quella vi- 
ta lagratia, & nell’altra la gloria infieme con 
lei » J$uo(l rmbi } ftj 'vobis concedat Deus • ; , , 
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Jguh i ftcit mìbt magna : qui potens e SI , [<w cium 

nomen eius . 


I legge nella Sacra Scrittura Iddio al- 
tre volte hauer fatti fegni , eprodigij in 
Cielo folo, quando fece fermar il Sole 
con l’Iride , cioè l’arco Celefte, nell’ac- 
queconuertendoleinfangue, nel fuo- 
co folo, quando vi fece Ilari tre Fanciulli in mezzo 
fenza abbruggiarfi $ i n terra folo, quando moftrò il ro 
uetto, che ardeua ì Mosè ; ne i fafsi foli, quando fece 
vfcire le acque à gli Hebrei: nell’Inferno, quando de- 
ttò lo fpirito di Samuelle , che apparue à Saulle ; Mà 

non 
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nonfù mai ditto vn fognò inficme in Cièlo, & intera 
ra, ad’vn tratto fi grande, & ineffabile, come quello, 
dcU’lncarnatione, poiché queftofi fcruò folo a Ma- 
rine ciò fi fece nell’Annonciatione verificandóG all*- 
hora quel detto di loele, dicente : Dabo prodigtam Casio 
furfum 3 (gj fin** tr) terra deorfum: Qual fia quefto Cielo 
fitrfum , io dico , effer la Diuinità , e la terra deorfum , 
c Maria , fatta terra perl'humiltà, anzi più baffa del- 
la terra , che perciò diccua nel Verfetto pattato : Quia 
refpextt kunulttattm anelila fua \ Elladonque èlaterra 
deorfum , è Dio è il Cielo furfum i e così quando Iddio 
vnì la Diuinità con l’Humanità legando quelli due 
ellremi , diede quello gran fegno , uedtt prodigta in 
Calo furfum , $ fignàin terra deorfum , il qual fegno 
diede da marauigliare à Filofofi, e da llupire alla natu 
ra illetta , che perciò anco la Vergine prefe occafione 
di dire, Qutafectt mtbt magna , qui potens cft 9 fé) fancìum 

nomeneius. .wa 

Ecco . N. come quello lieto decacordo della no— 
ftra Vergine, è tutto melodia, etutto confonanza, 
poiché non vi è corda , cioè verfetto', in quefto Can- 
tico, che non faccia, accordato concento, e tutte le 
corde infiemè poi toccate fuauifsimo fono fanno al- 
le orecchia noftre . Haueua inuitara l’anima fua que- 
lla Vergine à magnificar’ Iddio . Lo fpirito fuoha - 
U eu a fentiro vna gran effultatione nel tuo Dio Sana- 
tore nei due primi Verfetti, ne refelacaufa nel ter- 
zo, & era perche Iddio pictofamente mirando la fua 
baffezza, fua Madre fatta l’haueua, perlaqualdi- 

gnità 
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gnità da tutte le genti nominar fi douea Beata: ma 
horain quello quarto Verfettodimoftra, che quella 
Tua grandezza nondafuoi meriti laconofce,ma na- 
ta la confetta dalla bontà, e dalla potenza del Tuo 
Signore per hauer fatto cofe grandi in lei quel ve- 
rolddio, il cui nome è Santo, dicendo, Quia fc— 
titmibtmsgna , qui potente fi, & finti um nome n elusi 
Che però hora vedremo, quali fiano quelle maraui- 
glie grandi, da Dio Tempre Tanto operate nella Ver- 
gine. 

Quattro creature nobiliTsime N. fece Iddio tra 
l’altre , gl* Angioli , i Cieli , glihuomini,& la terra. 
Cominciamo dalla terra , la cui nobiltà confille in 
produrre frutti, fiori, herbe,arbori,follentarCa- 
ftelli > Città, Monti , e tante Torti d’animali : Ma 
Maria è più nobile, poiché produfleà noi il frutto 
della vita, cioè Chriito Benedetto. 

•' Eua prima terra fùcaufa della noftrarouina,- Ma- 
ria è caufa della noltra Talute: Eua ci portò fatica. 
Maria ci apportò ripofo : di più la terra èftabile: 
Terra in aternum fiat , Elei fù fermifsima , ne paf* 
sò mai dalla grana al peccato , onde fù come vna 
torre , dice Salomone , Qoìlum tuum fìcut turris : 
Parla della Chiefa , come che habbia occhi , ca- 
po, e mani, sì che il collo della Chiefa, è MARIA, 
perche fi come mediante il collo lo ftomaco riceue 
il cibo , che da vita alla vita, così mediante il col- 
lo, cioè MARIA viene à noi il flutto delle gra- 
tre celefìi : conofcendo dunque la Vergine efierle 
♦ ftato 
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flato conferto quello gran beneficio rendèndofègli 
grata, magnificando Iddio, loconfefla,e dice: 
Jguta fecit tntbi magna , qui potens e(i , {tf fandum no- 
mencius . * 

La feconda Creatura nobile fùrhuomo, e MARTA 
fra tutti gli huomini,e donne è nobilifsima j poiché 
fe la nobiltà confitte in eflcr di Cafailluftre, e nobi- 
le Famiglia , e la Vergine fù di Cafa Regale, per- 
che fra tutti i popoli, il più nobile fù l’Hebraifmo, 
fra gli Hebrei la più nobile Tribù fù quella di Giu- 
da , perche fù la Tribù Regale, nella Tribù di 
Giuda la più nobile fù quella di Dauid , & di 
quella fù MARIA la più nobile,- e però hà ben oc- 
cafione di dire ella , Jguta fecit rnibt magnai qui potens e fi, 
& fanftum nomen eius. 

La terza Creatura nobile fù il Cielo, la cui nobil- 
tà confille prima nella Purità loro, perche fono fi ra- 
plicilsimi, fcnza macchia, & fece d’Elementi , ma 
chi è più puro, e più purgato di MARIA ? che è la 
c*»r. purità ideila , Tota pulcbra es amica mea , è fcritto ncl- 
laCantica ; il Cielo c anco nobile per rifpecto, che 
con la fua grandezza abbraccia tutte le creature cor- 
porali , elfendoegli capace di quello ornamento, on- 
de fi dice , Qcelum, àcf landò, mà chi fù più capa- 
ce di MARIA?poichequello,cheneancoilCieloca 
pirpuote,eirarinchiufenelfuoventre. ? ^«fOT Celi cape- 
re non polerant , tuo premio contuhsli: Si che , Lei meritò 
più quello nome Ccelum , à i piando , che non fà il 
Cielo illcflo ; perche Lei celò il Creator del Cielo, 
. c ui* cperò 
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è però ha beh raggione di dire, Quìa fectt inibì magna 
qui poterne fi ^c. 

• Gli Angioli poi, che fono la quarta creatura , certo 
fon nobilissimi, perche Tempre aTsiflono auanti lafac 
eia di Dio, fono (piriti purifsimi, miniftrano,& Temo- 
no il Celefte Rè, & fanno la Tua volontà* Qui faci* An- 
gelo* tuos fpiritus\ ma ecco quell’ Angiola del Cielo Ma- 
ria, che non folo miniftrò,& Terni Iddio, il che è honor 
grande, perche, Seruire Deo regnare e fi, mà ancora lo par 
tori, lo nutrì con il proprio latte , & con le mani Tue le 
trattauaminifterio tale, che nò fecero mai gli Angio- 
li* la onde quelli rannòciorono,ma quella lo produfle 
al mondo* elTendo dunque ch’ella in dignità fu più 
degna delli Angioli, che però , Exaitata etlfuper eboros 
Angelorum ad cflefiia regna, Hauendo ella folo Topradi 
(è Dio, e Obriftojfi che Tupera in gradezza , e dignità, 
& terra,& huomini , & Cieli, & Angioli , & Cherubi- 
ci, &Sera6ni, e però hà ben raggione di dire, Qulafe- 
cit nubi magna qui potens e fi, fgJc, 

' Quindi è , che il Cartulìano Topra Santo Luca 
dice, che per, quella parola Magna, la Vergine.tutti 
li benefici jintefe, cheda Dioriceuti hauea; Per hoc 
rverbum, magna cuntfa beneficia comprehendit tanquam figli - 
latim inexplteabilia $ Però innumerabili elTendollati i 
gran fauori , & i Tegnalati priuilegij di quella non 
mai à pieno lodata, e commendata Maria, Madre di 
Dio,d’oi)de cominciarono noi à numararli ? pure ne 
diremo alcuni, r j . 

GiàdiT$imoinvero N. fù quello fauore, e priuilegio 

d’ha* 
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d‘hauerl*precte Rinata, e; defcricta nellibro deìlirvità 
Iddio infin dal principio dell’eternità , poiché dopo 
Phuraanità di Chrifto Maria flit la prima>prcdeftìna- 
ta^cheperciò neirEcclefraftico) primogenita di ogni 
’ 14 a hna crcaruTa è nominata^ E gatte ore 'aiu^itftuprodmvgrx- 
wogenita.ante ornne ere Aturami II primooomechefii-fcrir- 
tonel libro della Diuina predeftinaiionefù quellodi 
Ciesù,e , irccoiTdbfù quellodi Maiiayohde’rifpettotflt 
1 c p ure crear u re, p ri m ogen i ra'el la fi dice, n on per p rio* 
rirà di rempoi ò didurarione^afialodidignità , e di* 
perfetiionej fiche primogenita, eprimapredeftinata 
fi nomina, perche allapiù fublimegIoriay& allapiù fu 
prema dignità , che mai creatura haùefle, fù eletta^ 
per quello anco in capocci libro. della predeftinatio- 
nejfcritta là predichiamo, & di lei s*intendeil detto di 
Satomone,cheinfuaperfouadicej Lomtnus poffedtt me ‘ 
rum .8. m miào rvtàtum Juarum : Prima fù predeftinata ad e fi-» 
fer madre di Dio, e poi ordinata à- quella grafia, & à' 
quella glorierebbe poi* però fiò à tanta grada, & à 
tanra gloria predetti nata perche eletta fù-prima ad ef 
ferMadredi Dio. Quindi è, che fe bene AldamortoiP 
peccaua, come glorificatore ad ogni modo I ttcartiatoi 
fifarebbe il Verbo Eterno, e cosi madre di Dio glori- 
ficatore farebbe ftatta la Verginei come predeft inatti 
baueua Iddio, perche fenzaprcuifione de noftri meriti 
ci predeftina lddio ; come dicono iiatri Theolo$,ma f 
per fola fua cleméza, liberalità, e gratia , e però'alla po* 
tema, e fantità di Dio, la fua predeftinatione attribuì- 1 
fee la Vergine dicendo , Qgta fictt nubi magne, qutpotcìn 
. a . <fl 
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Fu grandifsìimoanco quello priuilegio , «nascendo 
. eliaca fteril i parenti : pcrcioche, comeVrtrouaTcìir.to 
dtteUibio detriti Ktrgtnu jiì Nazarette Santi feimamen- 
#c viu endo>G i o.; chino Anna fuoi. nobili progenito- 
ri Jrrepreberili bilmerue apreffo dUurti pattarono qua 
fi venti ararvi, ciré rnon fecero ffgliuoJi,delche$’aftìige- 
iianoper effer ali bora maledetto quello ,xbe non ba« 
ueua figliuolo in liìaele,*Ìaonde|>er.Irbcrarfi da quella 
«aleditricme, pregarono Iddio , che Joto con c ed effe 
ferole, promettendoli differirla, ededicarlaaHerui- 
tiodel Tei»pio,&airhoraconfolandali pervi* Auge- 
io fece dire à Gioachino, che la Tua fpofa An na vna Fi 
4»ttuola baneua agenerare,ecom3ndoHi, che Maria 
appellar la faceffeje fecegli faper dipiù,che di Spirito 
Santo ripiena doueua edere nel ventre della Madre 
quella Tua Figliuola j rifletto fù riuelatoad Anna, del 
che giontainenre refero le douute gratiei Dio nel T>é 
pio,econgiungendofi infieme , concepì Anna quella 
.fauoritifsima Figliuola , qual nel terzo anno offeriro- 
no poi al Tempio, adimpiendo il loro voto. Si che mi- 
racolofò fi può dire quefto nobil parto,peccheeflendo 
Gioachino^ Anna Aerili, con l’Ofationeda Dio! im 
penarono: così dicono molti Dottori, clingolarnien- 
te Niceforo CaMo nel 7. cap. del lib. . . della foa Ec 
clefiafticahiftoria,e Damafcenoneil’oratione prima. 
De dormtiioM jftrgttttf, Scaltriate non è da dubitare, per 
che feda. Iterili parenti nacquero ifacco, &Gk>. Batti- 
la , e le à parenti prima fu riuelato il loro nafeimento, 

raggio- 
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raggioneuolmente creder fi deue, il fintile effer fiatò 
di Maria, più degna è Santa di quelli, ed‘ogni altro 
Santo. Et da fterili parenti volle Iddio, che nafceffe 
la Tua Madre, come dille Damafceno nel luogo citato 
di fopra,e come altri anco affermano, Vt ad Jncarnatk- 
nìs fummum mtraculum, per mtracultwi hoc fitret gradui : 
Con quello miracolo pian piano indur vole Iddio il 
Mondo à credere il fommo miracolo deirincarnatio- 
ne ; che principio d’ogni miracolo nominò anco Dama 
fceno,nell’oratione prima , DeNatiuitate Vtrgtms ; Co- 
sì fece anco Iddio, perche alla gracia fua,e non alle Sor 
ze della natura volle,che attribuita hauefsimo quella 
gran grada, di far nafcer quella Diuina fanciulla , che 
tant’vtilità apportar douea almondoy -• Ecco donque 
come miracolofamente ella nacque, e come Diuinofa 
uore nella generatione di Maria occorfejil che la Ver- 
gine attribuendo, à gran potenza, e benignità di Dio 
dice, feat mbi magna qm poterti eft> (fjf fan Cium »•- 

.men eius . * 

Grandifsimoancofu quello priuilegio, che nella 
fua Concettione riceuette,effendoellaper grana Spe- 
tiale dall’original peccato preferuata, del qual non 
laggionarò in lungo^attefoche diffufaméte n’hò trat- 
tato nella Predica della Purità, & Bellezza dell'ani- 
ma Santissima di Maria. Di più grandifsimo fù que- 
llo fauore, chela Concettione della Vergine fù Simile 
alla creatione delli Angioli, perche come quelli Subi- 
to dopo la lor creatione hebbero TvSo di raggione,e 
l’intendere, così parimente Maria nella Sua Con cct- 

-oi i l tione 
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Cettionehebbel’vfodi raggione, &ildifcorfo; nè di 
ciò occorre dubitare per quel detto di S. Bernardo, ac 
cettato da Dottori , i quali vogliono, che niun fauo— 
're di quei, che ad’altri Santi furono concefsi , negato 
(ja ftato alla Vergine , Quod <-uel paucis mortahum con fiat 
futfse col/atum , fas certe non efì fumicati tanta Vtrgini fuiffe 
negatum, dice egli; eflendo donque,che li Dottori ten- 
gono, cheGio.Batdlta nel Ventre della Madre nella 
fua.San&ificatione l’vfohebbedi raggione:donquc 
tal grada no fù denegata alla Madre di Dio, che però 
:conofcendo ella tutto ciò hauerriceuuto pergratia, 
-c benignità di Dio, dice , Quiafecit mihi magnaci po - 
■tevscft,&/c. > • ?•; 

In oltre fù grandifsimo quello priuilegio, che fu el 
;la fola al mondo Madre, & Vergine , con la Verginità 
•fuahauendo accompagnata la fecondità, come pur di 
«quello fi è trattato nella Predica della Virginità fua. 
,Et fù anco grandifsimo fauorc , l’hauer ella partorito 
■il fuo Figliuolo fenza doglia alcuna, fi come anco fen 
za doglia fù la fua morte, come afferma Damafceno 
nell’Orationc feconda 7)e Dormuione Ptrginis . E final- 
mente diciamo pure, chefù grandifsimo priuilegio, c 
fauore , elTendo ella llatta da Dio conllituita, princi- 
pal Auocata della terra inCielo, come è manifello 
per quel Antifona comporta da Damafceno , che noi 
cantiamo, Eia ergo aduocatanofìra, effcndoella Hata 
in Anima, & in Corpo alTunta in Ciclo, & clfaltata fo- 
pra tutti gli Angelici Chori, che perciò canta S.Chie 
.fa, Exaltafa eflS, Oeigenitrix/uper Choros Angelo rum, ad 
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Ce le Hi a Regna : Sì che da Chrifto in poi Maria Vergi- 
ne hebbe la maggior pienezza della grada in terra, & 
alla gratia douendo corrifpondere la gloria , affermar 
dobbiamo, che anco ella à tutti gli huomini, & à tutti 
oli Angioli fu peri ore fi a nella gloria, e ch'ella alla de- 
lira del Figliuolo fopra di tutti effaltata fia , dicendo 
Dauide, tAfUùt Regina àdextnswis\ per tutte quelle 
donque, & altre gratie, fauori , epriuilegi riceutida 
Dio la Vergine hà ben raggionc di dire : Quia fiat mb- 
hi ma^ia: qui potens e fi , & fan Slum nomeneius» 

Hor vedete.N. come fi vanno accordando quelli 
' Verfi del Magnificat, Nel primo Verfo dille della gra- 
dezza di Dio, ^Magnificat anima mea Dominum : poi pcf-. 
che da quelto magnificare né rieffe allegrezza fpiri- 
tuale,come i frutti nafeono dalli arbori, 
ritus meus. E perche molte volte rallegrezza,& le co- 
feprofpere foglionoleUarl'huomoinfuperbia, &lo 
diftemperano in difiolucioni, però fubito s’humiglia* 
& s’abbaffa, Quiarefjexit humititatem anelila fia. Maria 
per far qùì vna bella confonanza di baffo,& di fopra- 
no troua la quarta Corda dicendo , Quia feat nubi 
magna, qw potens e fi ; dunque era picciola, e grande* 
alta, & baffa, perche dice , Reffcxtt humilitatem anelila 
Jua fecit mihi magna • Et veramente era grande, 6 
picciola: alta,& baffa : quefta è la perfetta confonatl- 
zajfi teneua baffa, & picciola, quando miraua fe ftef - 
fa, & le proprie forze, tenendole niente, onde fi rifolue 
di dire, Quia refjexit humthtatcm anelila Jua , tnà poi rif- 
guarda à Dio > & alla gratia fua , che gli haueua fac- 
; to 
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to graticole , & dice', £htia fecitmibi magna , Ecco 
dunque le due corde, cioè humiltà , & grandezza di 
diaria ; E per dirne il vero , fono inefplicabili le gran- 
dezze della Verginei poiché fe fqflero compartite al 
mondo le grandezze Tue, arrichirebbono tutto l’hu - 
mano genere, Multa fili* cogregauerunt (ibi diuitias,tu •vero 
fitpergrefiaes rvnluerjas , Sono tante le grandezze, ò Ver ? ” U i 
gine Gloriofa , che ti fece Iddio , che per me non le sò 
3nnouerare,sì che d’ogn’vno fi può ben dire quel det 
to della Genefi, Sufpice Carlum , {^numera mulutudinem Gtn 
Stcllarum, fi potes , Se tu poi numerare le Stelle del Cie- 
lo, ò l’arena del mare, potrai anco numerare le gran- 
dezze di Maria 5 ma perche le Stelle del Cielo non li 
polfono numerare, ne anco l’arena del mare $ così ne 
anco le grandezze di Maria, eperòhà benraggione 
di dire , Fecit nubi magna, qui potens e fi, quello che è po- 
tente, mi fece cofe gran di, nè altro, che Iddioonnipo- 
tente mi potea far quelle gràdezze; quafi voglia dire 
la Vergine, quello , che è potente, e che può il tutto, 
m’hà fatto gran cofe, quello non è Rè terreno, ma Pré 
cipe fupremo, j Qui potens e fi, perche folo Iddio è quel- 
lo, eh cbumiliatf $ fubleuat, Qui potens e fi, che è potete, 
anzi onnipotete, perche percuote , & fanaimortifica, 
&viuifica; che dice, e che fa il tutto; che parla, & che 
fàtremar’il mondo, che folgora dal Cielo, & fa tuonar 
Jenubi; che tiene quella gran molle in pugno; che fo- 
to con vn deto folliene quella macbina della terra ; 

Qui potens efi, che dillrulfe Babel, & fommerfe Farao- 
ne, che fece abbilfareDatan,& Abiron;&chegouer- 
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na il tutto come i lui piacer però, Jàhtìpotens eft. 

Di tanti fauori dunque riceuti da Dio rendendo* 
fegli grata,e cofeflfandogli dice , «£«/* fecit mibl magna, 
qut potens ^volendo ella dire, grandmò Signore, & ine 
fplicabili fono i fauori, che m’hai fatti, ogni merito q- 
fti vincono, fono tali, che incredibili potranno pare- 
re à mortali ; Però penfando all’onnipotenza del da- 
tore, la loro pofsibilità fi conofce; perche quello, che 
m’ hi inalzata tanto,fappiate, che può quanto vuole, 
chi forza infinita; in fomma che è Onnipotente , 
$uipotense(l:& per farci fapere la Vergine,ched ogni 
tirannia lontana è quella gran potenza, con la fanrità 
la congiu nle, aggiungendo , & fxn&um nomen eius \ Po- 
tei furono Faraone , Nabucodonofor, Antioco, & al- 
tri sì, ma non già Santi, Iddio folo con l’imcomparabi 
le fua potenza, fempre la fantità,& la giuftitia accom- 
pagna, però quelle due cofe accopiate infieme di lui 
predica la Vergine dicendo, Qutx fecit mtbi magna, qui 
pjtens eft, & fan Cium nomen eius ; con quello auifando i 
Prencipi,e tutti i grandi, e potenti , dice accompagna 
re la bontà con l’auttoriti loro , fe dalla tirannide vo- 
gliono efler lontani, onde la potenza è come vn ca- 
uallo indomito. Però per non inciampare è necelfa- 
rio porgli il freno con la fantità della vita , & con l’of- 
feruanza delle Diuine leggi, & i potenti fempre deuo* 
no pregar Iddio,che gli doni grada, di nò abufar quel 
la potenza, che dalla Maeftà fua hanno hauutaj & pe- 
rò aggionfemilleriofamente; Et fanttum nomen etus. 

Ogn’vno dinoi.N. può, &deue ciò dire, perche à 

ciafcun 
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cialcun di noi hà facto cofe grandi ilpotcntifsimo 
Iddio , poiché egli tutti ci hà creati à fua imagine,e fi- 
Jmilitudine , pertuttihà mandato il fuo Figliuolo in 
terra , per tutti Chrifto èmortofopra vn tronco di 
Cfocc , per tutti hàdeftinato vn’AngeloCuftode, 
per tutti hàdatto forte all’acque battifmali di mon- 
darci da’ peccati , per tutti hà d^tto eftìcatia à Sacra- 
menti di conferirci la fua ‘grana , eriiunovicdi noi, 
fche mille fpètiali benefitij riceuuto non habbia,e che 
con la V ergine dir non pofla , Quia fecit tnìbi magna , qui 
poterne fi. &C, ' ' a ‘ 

1 v Ad imitatione donque di Maria con rendimen- 
to di gratic , & con gratitudine d’animo fate Iddio 
auttore d’ogni voftro bene , e non potendo ricono- 
fcérlo con qualche feruigio,dimoftrategli almen vn*- 
animo pronto di feruirlo, cófettateuegli debitori, de- 
liberando di non voler mai farcofa, che Ila contro la 
fua Santa volontà , che così facendo, verrete ad 
1 - efler fatti partecipi con la Vergine delle 

fue gratie in terra, & della gloria 
in Cielo. 

Qiiot miht> & vobis conce dat Dette, tAmen, cv .'. 1 
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Q V I N T A* 

Nella quale fi difcorre della gran mifericordià di Dio, 
e peculiarmente di quella, che ci dimoftrò 
nell'opera dell’lncarnatione , 
SPIEGANDOSI IL VERSETTO ' 
QJJ I N T O. 

Et mifericordià eius à progenie in progenìet timenùbut 

eum , 

Li Antichi appellando Iddio Ottimo, e 
Mafsimo, Giulio, e Mifericordiofo no- 
minar lo voleuano, perche fé bene vgual 
mente grande è Iddio in quelle due vir- 
tù j Dellequali parlando Dauide, dice. 

• 6 1 Duo bpc audtui, quia potè fi as “Dei tfi , (tj ubi Domine mi ferir 
cordta\ Etquantunqueancolagiuftitia,elamifcricor* 
diaimmenfefianoinDio,checosì il trono della Tua 
Diuinaprouidenzafoftentano, come da due mani lo- 
ftenuto era il feggio di Salomone; con tutto ciò mag- 
gior predichiamo in Dio la mifericordià della giufti* 
sia: Onde fe bene Iddio chiama fe fteflb giufto, vendi- 
catore, e punitore, che caftiga fin* alla terza,e quarta 
i gene- 
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generation© ì Ego firn Dominus Deus tuus fortìs , & zelo- 
tes , rvifitans iniquitatem Patrum , In filios , in tertiam , 
quartane generaùonem corion, quimeoderunt , dice egli; la 
noftra Vergine; ad ogni modo in quefto quinto Ver- 
fetto dice, che la mifericordia diluì fopra di tutti fi 
eftcnde, & in ogni gcneratione fi diffonde, dicendo. 
Et mifericordia ems a progenie in progenie s , timentibuseum; 
che perciò della gran mifericordia di Dio, e di quella, 
che fpeciàlmence egli ci dimoftrò nell’opera dell’In- 
càrnacione,dà materia di raggionar hoggi. 

Haucndodonque la B. Vergine fin' hora cantato 
di fe ftelfa quanto gli habbia fatto Iddio, comeeffalcò 
lo fpirito fuo, come riguardò l’humiltà fua , e come 1; 
fece cofe grandi, Quuìfccit mthi magna, qui potense H : ho- 
ra cralafcia quello, e fi mette à raggionar di tutto il ri- 
manente di quefto Cantico de beneficij di Dio , fatti 
al gener’humano, incominciando dallamifericordia, 
perche quella vfa fempre inali. Et mifericordia etus, apro 
genie, etc. li Verfctti , che feguono, fono fei mifteriofa 
mente, perche in fei età fi diuide quefto fecolo, &à 
ciafcheduna s’appropria vno di quefti Verfetti . La 
prima fù d’Adamo fin’à Noè, doue Iddio fece mife- 
ricordia grande, faluando Adamo, & accettando li 
facrificij di Abel, con promettergli il futturo Mefsia. 
Et mfiruordia ems à progenie in progenies , timentibus eum. 
La feconda età fù da Noè fin’ ad Habramo ; Fecttpoten- 
t tam in btdibto fuo , mandando il Diluuio; Difyer/jt fuper- 
bos mente cordts /ut. Confondendo > e diftruggendo 
quelli , cheedificauanolaTorre, 
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La terza età fù da Abramo (in* a Mose . T)ep9'~ 
juit potente s de fede , o* exultant humtles , quando eflal- 
tò il populo Hebreo , &|depofe li Gentili , & Egitij. 

La quarta Età fù da Mosè alli Profeti , & in que - 
fta E furiente s tmpleutt bonis , mandando la Manna dal 
Cielo nel deferto . D tutte s dìmtfit manti, fpogliando 
gli Euei Ferezei, & Zebufei. La quinta Età fù fin’à 
Chrifto, & in quella, Sufcepit Jfiael puerumfùum , lo 
raccolfeairhora quando pigliò carne h umana . 

La noftra èia fella , & vltima età., nella quale lì a~r 
dempiono tutte le Profetie,& le promelfe, che hà fat- 
to Iddio à gli antichi . Sicutlocutus ett ad Qatresnoflm 
%Abrabaam , & fintini, (£)c. 

Non lì deue però riprender la Vergine , ancor che 
ella li fia antepolla à tutto il genere fiumano , & al 
mondo tutto , hauendo ella cantato prima li fuoi fa- 
ttori riceuti , e poi quelli de gli altri j perche non è 
Hata arroganza , nefuperbia, ma fapienza grande, 
perche così richiede l’ordine, cioè, cheprima fi di- 
chi del Fonte, e poi del Canale, & condottole de- 
riuano li riuoli , & all’vltimo poi fi dichi dei campi, 
ches’adaquano . Iddioè il Fonte d’ogni bene, dal 
quale deriuano mille riuoli d’acque di mille doni, & 
gratie. Maria fu come vn condotto, perii quale ven- 
ne àguftar Tacque Celefti , cioè il Veibo Eterno. 
Noi fiamo il campo adacquato, perciò ecco, che lei 
cominciò dal Fonte, & difle , ^Magnificat anima n.ta 
Dommum, poi fcefe adire del condotto per il quale 
venne à noi il fonte, che fù clfa dicendo ; Et tM<lttua 
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Splrltur neits . Quia refpexit humìtitatem . Quìa fecìt mi— 
hi magna $ & hora venne è dire del campo irrigato,& 
adaquato, che è tutto il genere humano , e dice. 
Et mifericordia eìus à progenie in progenie s tlmentlbus 
tum . 

La Mifericordia donque. N. è come vn Fonte, 
da cui procedono mille riuoli, che perciò la Spofa ne' 
Cantici la domanda Fonte de gli Horti . Fons Hono- 
rum, puttus aquarum c viuentium $ Non la chiamò Fonte 
de Monticò fino di- (bada, perche quei fonti non man 
danopiù d’vn riuo, ò due di acqua, mà fonte di gran 
difsimi Horti, che fi fanno per adacquare le Piante,& 
l’Herbe. Quindi è,che il Fonte de gli Horti fi fparge 
in vai ij fcntieri,& riuoletti àtrouare pianta per pian- 
ta, nevi Ita vna minima herbetta, che non fia adac- 
quata. Cosi palla la mifericordia di Dio Fonte in- 
effaulloin tutte le piante del genere humano $ così 
Vuol dire, Et mifiricoriiaeiuf à progenie in progenie su - 
mentibus eum , Palla la Mifericordia di Dio quella pro- 
genie, quèft’altra, e poi quell’altre, progeme m prò- 

gemes umentibus tum , come l’acqua de gli Horti da vna 
pianta all’altra, FonsHortarum , Puttus aquarum , & 
che da vitaà tutti: e però, €t mifericordia etus à proge - 
nieitt progenies Umentibus tum • Poiché non vi è alcu- 
no , che non habbia fentito di quello benigno in- 
fluirò, di quella Santa acqua, che fempre corre, e 
non mai cefsa j & che ciò fia il vero , ecco , che 
fin dal principio del Mondo , cominciò à venir 
quelFacqua, cioè la fua mifericordia , quando Ada- 
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mo peccò , ecco la Mifericordia , che lo coperfe. Pof 
peccorono quei del Diluuio,quali volfe correggersi, 
ma ecco anco la mifericordia,. faluàdo l’Arca, Terna- 
no àfabricar la T orre;&ecco,che Iddio elegge Àbra- 
mo. 11 Popolo Hebreofi ribella, pure egli fi ricorda 
della mifericordia fua , códucendolo fuori dell’Egit- 
to,e finalmente màdò tutta la fua mifericordia, quan 
do fi incarnò , la qual* Incarnatione propriamente fi 
dice Mifericordia., perche quefta è fola opera della 
bontà di Dio fenza opera noftra, e fenza nifiun meri- 
84 to noftroi Della qual mifericordia dice Dauide,0/fc«- 
de nobis Domine mifericordia tua: Come fe dicefle tu hai 
moftratola tua potenza nel creare , la fapienza nel 
gouernare, la giuftitia nel caftigare .* moftra anco la 
tua mifericordia nel redimer il mondo » e però con 
raggionedicela Vergine. E t mifericordia eìus, a progenie 
in progenie s timentibus eum . 

In tutti gli attributi , & attioni Iddio fi è moftrato 
liberalissimo à tutte le creature, nella potenza crean- 
do il mondo di nulla : & potendo crear il Cielo Solo, 
creò anco la terra , e quefta poteua lafciarla fterile, e 
la fece fertile,addottandola di tanti animali» Herbe, e 
piante,e tutto ciò à beneficio d e>l t’ h uomo 
tecifttfubpedtbuseitts: dice Dauide, c S. Agoftino. 
propter hominem creauit Z)w:Nella fapienza fi dimoftrp 
mifericordiofo difponendo ogni cofa mirabilmente 
in continua pace. Nella bontà fi dimoierò anco libe- 
ralissimo a tutte le creature, poi che non è animai in 
terra ; huomo al mondo,pianta in terra, fafToin mòte, 

' pe- 
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pefee in mare,vccello in a ria, ch’iddio non habbìà cu- 
ra , regga ,gouerna, & prouegga liberamente^ tutti, 
ma fopra il tutto poi fi è inoltrato liberassimo nella 
mifericordia : poichequando peccò Adamo, & andò 
à nafeortderfi, dice la Scrittura, che I ddio venne con 
patto lento à caligarlo , tAmbulabatadaurampofi merh 
dtem. nelle quali parole fi fcuopre la mifericordia, per- 
che dice, •Ambulabat) gr non currebatadauram , andaua 
contro il vento, vno,che vada contro il vento, è ritar- 
dato dal veto» così parea, che Iddio voletteetter trat- 
tenuto da quel Venticello , accio nonio caftigatte: 

Poti meridie » /, al tramontar del Sole, non venne la mat 
tina,ma cambiando lentamentc,gionfe la fera tardi, e 

ciò per dimoftrar la fua mifericordia, della quale par- 
lando Dauidedice, V bifuni mifericordia tuaantiqup Do - 
mine. H però la Vergine hebbe occafione di dire nel 
ilio Cantico; fcf mifericordia^ c. A Noe fece mifcricor P f,$ 9 
dia benigna di cui parla Dauide. kxaudt Domine quomd 
benigna tif mifencordta tua. Ad Abraamo fece milcricor- 
diafpeciofa : peaofa mi/èrtcordia^Dc^ dice l’ Ecclefiaft. E,c i* 
'A Mosè fece mifericordia fedele.- FaitampaGum mium , 
tnifertcordiAs meas fideles , dice Efaia , fece mifericordia 
Iddio di più forte al Popolo Hebreo nel deferto : Mul - 
t phtAsìi rAtfrtcordiam tu am Deus . A Oauide parimente 
fece mifericordia. poiché non predicaua altroché mi- 
fericordia grande: vAifert'e mi. Deus fuundum mapnam tj» 

• rfìjerta rdiam tucm ; in quefta haueua ogni fpcranza, & 
ogni confidanza . cMifereremet Deus»quontam mte confidit u 

ar.im* wr a:anzi promife à Dio di cantar fempre miferi- 
» cordia 
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cordia mentre vifce : M ifericordixs Domini in aternum 
cxntxbo » Dio ifteflo fi chiama mifcricordiofo . Ego 
fam Dominus Deus fxctens mifericordiAYn bis , qui dtltgunt 
corde : Ma che accade moftrar, che Dio è mifericor- 
diofo?fe è proprio fuo? Deus cui proprium e fi miftrcrì fem- 
per, (jjfptrce dice S.Chiefa. 

lotrouo .N. che tutte le cofe del mondo han* 
i no in fé qualche proprietà, qualche fegno, chelefà 

diftintedall’alcre; Perche dice il Filofofo. Jgut tol* 
Ut proprietatem à rebus , tolltt ipfxm e [senti Am . L’huorao 
hà per proprio il difcorrere , l'intendere, & il ragio - 
nare che’l fepara dall’alrre cofe . Il fuoco hà per 
proprio di abbrufciare, & ardere i La terra di pro- 
durre Piante, Alberi ,& Herbe; così di tutte Tal tre 
creature dico , che hanno le proprietà l’oro; Se 
donque quello è vero delle creature, maggiormen— 
^ te fi deue porre in Dio vna proprietà fegnalata , che 
à lui foloconuenga , e per quella fideftinguadagli 
altre; L’infinità fua non può eflere, perche anco le 
creature partecipano dell'infinito , come è il cerchio, 
che non hà principio j he fine; La potenza non può 
eflere , perche in parte l’hà commu nicata alle creatu- 
*/• 10 re, & à gli Angeli . ’Vountes rvirtute fxctentes ^verbum 
tllms. Lagiuftitianeancopuò eflere, perche gli huo- 
S0f,v mini ancora l’cflercitano, r Dihgtteiuhitixm y quìtudi- 
catts terrAm . La bontà ne anco può eflere , perche fé 
bene Iddio è fomraaméte buono, nondimeno le crea 
.«m. i. .ture anco fono buone nel Tuo eflere, Vtdit Deus cunfts) 
qufficerxt , & erxnt rualde bona . 

La 
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La mifericordia dunque farà il proprio di Dio * 
chelodiftinguadaH’altrccofe, cosi dice il P.S.Agof. *• 

Sicut .n. proprietà s naturala ignis e n calefacere,folis lucere, fic 
proprletas 'Deiettmi/ereri . 

Ma qui nafce vn dubio . Dirà alcuno, che anco gli 
huomini fono mifericordiofi i donquc non è proprio 
di Dio, poi che di efsi è fcritto : Eftote mifiricordes,ficut Luc ^; 
Deus mfertcor setti Sirifponde,chedueforcidi Miferi- 
cordia fi ricrouano. La prima è vna pafsione,congion 
ta al lenfo appetitiuo,chc nafce dalla cópafsione del- 
le miferie del profsimo, & fi dice mtferla cordts, quando 
fi hìouiamo à compafsione . La feconda è vna emana- 
tionedella bontà di Dio, verfol’huomo, oueroèvna 
prontezza della bontà Diuina fernpre preparata à fo- 
uenire alle miferie noftre , & quella èin Dio (dentice; 
perche , Quicquidett in Deo , eftipfimet Deus , dicono li 
Teologi. La prima è in noi, e diceimperfettionc. La fe 
còda (impltàter è in Dio>è dice perfectione,la vera don 
que è propria mifericordia è in Dio, & quella hà quat 
tro dimenfioni Alta, Profonda, Lunga,è Spatiofa,è Al 
ta, perche comincia in Dio • Domine in [ [celo mifijtcor— 
dia tua , è Profonda, perche arriua fin’in terra : £Mì~ 
fericordta tue Domine fuper me , eruitti animam meam ex 

inferno inferiori', è Lòga, perche dura dal principio fin’al 
fine della vita noftra. fflifericordt* eius. ab aterno , & 
*vfque in aternum . 

E fpatiofa,perchecirconda tuttofi mondo, Mfi- 
ricordi* 'Domini piena ett terra , quella mifericordia è 
triangulata, perche viene dalla Santifsima Trinità. 

« Padre, 
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Padre, Figliuolo^ Spirito Santojll primo Angolo pre 
rf. *j. cede; MfcricordU tua anteoculos meos e fi. Il Secondo, ci 
i # fegue: Mtfèricordia tua fùbfiquetur me. Il terrò, Ità lem- 
/ f j. 8 ,pre con noi ftefsi : Mfeticordìa tua magna e fi fuper me . 

Anri è vna forma iftelTa, che cuopre, & empie tutta la 
tj. »i8. terra: Mfcricordìa Domini piena e fi terra .11 proprio don- 
que di Dio è e (Ter mifericordiofo. Sentite hora,Signow 
ri , la differenza, ch’è trà la Potenza di Dio, è la Mife- 
ricordia. Gli huomini inoltrano la potenza loro quan 
do caftigano, vincono li nemici, & abbattono gli efTer 
citi: Dio al contrario inoltra la potéza fua nel perdo- 
nare, e vfar mifericordia,lo dice S. Chiefa. Deus qui om 
nipoteria tuam parcendo , maxime , & migrando mantfefìas • 
Se Iddio volefTe inoltrare la fua onnipotenza nel calti 
gare , guai al mondo, perche ci ridurrebbe in niente; 
eperciò fempre caftiga dira condtgnum , & vfa miferi- 
cordia, e premia •ultra condigmm , dicono li Theologi. 
La Giullitia vien chiamata daEfaia. Alienum opus ab w, 
V*' 1 -* peregrtnum , perche Iddio non caftiga fc non fuppo* 
ftelecattiueoperej fà che non vifia peccato, non vi 
farà ne anco giultitia pu nitiua, e per quelto fi chiama 
°/' 4, 3 Allenii opus abeo : Perditio tua ex te JJrael , tant Smodo in me 
auxilium tuum , dice Ofea Profeta ; mà la mifeacordia 
di Dio fielTercita in noi ancora fenzal’opere noltre 
per efler proprietà nafeente da Dio, cornei raggi dal 
Sole , e però la Vergine confiderando , e conofccndo 
quella cosi gran mifericordia di DÌ05 e fapendo , che 
nell7ncarnationepiùichein qual fi voglia altra ope- 
ra mifericordiofoii è inoltrato Iddio : però della mife 

ricordia. 
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ticordia , che à noi fece in queft’opera , fpecialmentè 
parl-a quandodice, kt mifericordia eius à progenie^ c. E 
cosi da fauori fatti à lei fola,aqIli,cheà tutto l’vniuer 
fo fatti fumo, palliando, dopo ringratiato Iddio de prò ' 
prij,de’ communi anco réde le gratie dicendo. btmife 
tuo* dia eius à progenie tn progentes: dandoci eflempio d’ef- 
fer grati confultori delle gratie non folo ànoi fatte: 
ma di quelle, che a tutta la Chiefa anco fi fanno:ondc 
fù principio, è capo di tutte l’altre mifericordie,che 
con gl f huomini dimoitrò Iddio l’lncarnation£, però 
rhilericordia per Antonomafia, & eccellenza fi dima- 
da queft’opera. £< mifiricordiaetus à progenie fflc- Per- 
cliecon tal fatto più che con ogn’altro, la pietà, la eie 
ttìenza,la mifericordia manifeltò iddio al mondo. , 
Però mifericordia fi dice anco l’incarnato Verbo , 

O fienile no bis Domine mtfertcoi d am tuam , [aiutare iuum 

dànobis, Diceua Dauidde , chiedendo il Saluatore : 
Etconraggionedice la Vergine, ^ progenie in proge - 
ntes , Perche queftapietolifsima è benignifsima ope- 
ra dcH’lncarnationepafsò da progenie in progenie, 
effondo che non per vna gente , ò per vn populo fi è 
incarnato il verbo, maper tutta la progenie humana. 
Si predicò prima all’Hebreo quefto ineffabile mifte* 
fio, ma il ribombo delle trombe Apoftoliche , andò p 
tutta la gentilità poi, e però la mifericordia di Dioli 
è diffufa nella progenie Giudaica, e nella Gentilità,e 
quefto vuol dire , b.t mifericordia eius à progenie in proge- 
nie* , E perche puochi furono i Giudei comparati al 
numero grande de Gentili: à progenie, fi dice in fingo* 
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lare della Giudea, & in progenie* 7 nel plurale fi dice 
della Gentilità. 

E ben vero.N che*l mifericordiofo beneficio dell*- 
Incarnatione, quanto all’efficacia giouò fole à giudi, 
c però vedete, che la Vergine dopo hauer detto. Et mi 
fericordia eius à progenie in progenie* , v*aggionge il timen- 
tibuseum . Venne già il Verbo ad incarnarli per faluar 
tutti , mà in effetto faluati non fono fe non quelli , che 
l’hanno temuto, e così nell’lncarnatione fidimoftra 
la Divina mifericordia,* progenie in progenie* , quanto 
alla fufficienza, mà poi quanto all’efficacia feruì folo 
à timorofi di Dio, e però la Vergine aggi onge */«>*»//- 
bus tum^E quello volfe dire anco Dauide, quando dif- 
t/. loi feyfMifericordti aiti Domini ab atei no^'vfii in aternum fi 
per timentes eum . E quello illelTo accennò parimente il 
Profeta Malachia quando diffe.0r/ff#r atobi* tmentibus 
rtomen meum fel tuffata : perche donque à timorati folo 
giouò rincarnatione>però dice la Vergine, che la Di- 
urna mifericordia, fi diffufe ne timorofi di lui folo . Et 
tnijèrtcordta eius à progenie in progenie s ùmcntibus eum. 

Quindi è, che due cofe fono neceffarie alla falute 
deH’huomo, cioè la mifericordia e l’ timore, la miferi- 
cordia dal canrodi Dio,& il timore dal canto nollro. 
La mifericordia ci dà la grada, & il timore la cóferua. 
La mifericordia è il balfamo, e l’ timore è il vafo,bifo 
gnaornarfi di virtù , chi vuole participare de frutti 
deirincarnationc,màil timor di Dio, fi tira dietro Tal 
tre virtù, perche, come dice il Sauio. Timor Uomini fon* 
Tr,. 14. t 'ita. Volendo dire, che fi come da vna fontana cq* 
» piofii 

* 
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piofa fontana nafcono molti rufcelli d'acque chiare,e 
frefche» così dal timor sato procedono, correnti riui 
di fante virtù,e di vinificante gratia. Per faracquifto 
dunque delle virtù , da noi il timor di Dio non fi par* 
ta mai, che perciò, forfi Heatus <-uir y quifmper cfi pam * 
</«j,diceua Salomone, Temi dice Bernardo mentre 
hailagraria, perche non venghi à far opere di quel:» 
laindegne, temi feda te s’allontana, perchefeoza 
quella non viui, e temi ancora s’ella à te ritorna, per- 
chedi nuouo perder la puoi 5 bifogna dunque, che ' 
l’huomodifcaccidafe il peccato, e che faccia buone 
opere , fe gioueuole vuole che gli fialamifericordia 
di Dio, perche dice la V ergine. Et mt/èricorduetus à pro- 
genie in progenies timenttbus eum. 

Quello timor di Diod nque con ogni diligenza 
douete procurare,attefo che egli è quello, che difcac- 
ciail peccato. Timor Domini expellit peccatum y dice il Sa- £f</<1 j 
uio,eci fà perfetti in terra, e beati in Cielo $ e però 
quello fopra ogn’altra cofa bramaua infegnar al mon 
do Dauide,quando diceua j Venite filìj^auctite me ^imo- 
rem Domini docebo <-uos: E beato predicaua egli il pof- 
felfore di quello timore , dicendo . Beatus <• vir , qui ti — 
met Dominum in mandata etus cupa nimbi e fopra di quel- 1 ‘ 1 
li , che così temono DIO, dice la Vergine che la 
mifericordia di Dio fi diffonde: Et mifcncordia ciiis y (gj’c. 

E vn fiumela mifericordiadi Dio , che palTa à tutti, 
ma non fi ferma fc non ne timorofi di Dio $ habiate 
dunquequello timordi Dio; poichechiama beatoil 
Sauio colui al quale vicn detto , e conceffo hauer il ti- 
* wT S mor 
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mor di Dio , rBedtus,cuidon*tum tHhxbm ùmorcmTto- 
mini i. & nel Salmo* è (crino > Servite Domino in umore $ 

* Deue dunque l imonio hauer il timor di Dio, & inco- 
minciare tutte lfi Tue opere conti more, perche none 
dubio,cheprofpererà inbene,attefoche, come dice 
l4 S.Tomafo,ncl proemio fopra Giob, non vi ècofaal* 
cuna, che tanto ritiri dal male, & induca al bene quali 
to fa il timor di Dio , V^thileji, quod untum rcuoict àmd * 
lts } tir inducat adbonum , Quantum timor Dei , che cosi fa* 
cendo farete imitatori di Maria, della quale dice il 
Sauio, Ego mater pulchra dileClioms , ftj timortSy 
c così verrete à ottcnerete la mi feri- 
.tx M > cordia di DIO in quella vita, & 
nell’altra la gloria : $uod nubi , 

. ; ; 0* yoùis concedat Deus • 

v ' Amen . 

; :r. >•*. h «jh' 
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Nella quale fi difcorre , come Iddio maggior potenza 
ha inoltrato nell opera dell’lncarnatione , ch’ia 
altr’opera : & anco come con la fua i 
potenza ha Tempre difpeifi i 

fuperbi : > 

SPIEGANDOSI IL VERSETTO J 
SESTO. 

Lue. i 

Tech potenti Am in bràcblo fro^di^erpt frperbos menti 

cordis fri. 



Rande in vero N. immenfa , & infinita è 
la potenza di Dio , che riluce neU’opere 
di Dio , ma nell’Incarnation del verbo, 
più chein qual fi fiaopera della Tua infi 
nira potenza moltra fece > vniendodue 
nature infinitamente dittanti in vnità hipoftatica, e 
perfonale, congiongendo la Diuina con l’humana .na 
tura, l’iocreataconla creata, Il Verbo con la carne, 
& 1 ddio eó l’huomo, che però potiamo dire, che mag- 
gior potenza in lei, che nell’altre marauigiiofeopere 

Si ha 
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hàdimoftrato Iddio , che però 1 a noflrà Cantatrice 
deH’ifteflb humanato Iddio Madre in quello Sello" 
Verfetto la potenza , che in tal opera cidimoftrò, 
canta, dicendo, Fectipotentiaminbracbio fu9 t di(ferpi fu- 
perbos mente cordi s fui . Voglio donque che vediamo in 
quella Lettione, come Iddio ha moftràro maggior po 
téza nell’opera dell’ I ncarnatione , che in altra opera; 
& anco come con la fua potenza ha Tempre difperfi li 
fuperbi . 

Damafcenoconfiderando la gran potenza di Dio 
dimoftrata nell’ Incarnatone , nell’oratione prima de 
Nat lutiate Virgtnis diife: Quid maius, qtùm Deus hominem 
efftei? Come volefle dire, che non fi troua maggior po 
tenza, ch’iddio farli huomo ; è quindi è, che anco A- 
goftin Santo vole , che più facile folle à Dio la Crea- 
tone della Redention del mondo,e perche più poten- 
za ci dimoftrò egli nell’! ncarnatione, che nò fece nel- 
la creatone, però il creare fi dice opera delle dita 
di Dio, e l’incarnarli opera del Tuo potentifsimo brac 
ciò s’appella : Opera digitorum tuorum , dice Dauide 
raggionando delle cole create ; ma delflncarna- 
tione parlando la Vergine diife: Fecti potenua in bra - 
chio fuo , Così dimoftrando, che come più forte è 
il braccio delle dita, così più potente s’èdimoftra- 
to Iddio nell’I ncarnatione, che nella Creatone; 
Onde per quello braccio intender posfiamo Chrifto 
Signor noftro braccio veramente fortifsimo,del qual 
rf.\i6 è fcritto , 7 \edemitti populum tuum m brachio tuo . 
-Et Ifaia dice > Et brachium tuum , cmreuelatum efi : 

Non 
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Non haueua ancora Iddio reuelaco quello braccio al 
mondo, lo teneua afcofo dentro al fuo feno , fi riuelò * 
poi quello braccio neirincarnacione,enellaReden- 
tione, la qual fi chiama propria opera del braccio di 
Dio, perche fu affai più difficile redimer il modo, che 
crear!o,come dice S. Agoftino ; e però l'Jncarnatione 
chiama la Vergine propria opera del fuo braccio, di- 
cendo .1 Fecit p.otentiam in bracino fuo, 

V iaCreatione non fi chiama forza del fuo braccio , 
ma opera delle fue dita della mano: Quoniam 'videbo Cp *1*- 
los tuo.s , opera digit or um tuorum , Lux am , Stellai , qua tu 

fmdafhi dice Dajuidde i come di foprafi è accennato j 
onde è tolta la fimilitudine di qua’,che quado noi vo- 
gliamo far vn’opera facile, '& di poca fatica , fi fà con 
le dita*come,quàdo vogliamo lauar vna fefluca di pa- 
glia da terra ballano due dita ; cosi anco fe vogliamo 
raouer vna carta j Ma fe vogliamo leuar vn pefo,ò ri- 
uoltar qualche grofia pietra vi vogliono le braccia, 
non banano le dita,- così la Scrittura per efprimerc la 
differenza fra la Creatione , & la Redentione , & per 
far vedere che laCreatione fù opera facile à Dio,dice, 
che la fece con le dica dellamano, G pera dtgitorum tuo- 
rwwj e.niente à Dio crear mille mondi : pfè dixittf 
fiume# , Solo con il dire, crea» vedete come è facile $ 
ma Topera della Redentione., che fi fece nell’lncar- 
jnacione, fù opera di tanta fatica, che bifognò adope- 
rar il bràccio ifleffo di Pio, non più le dita,- & fece vna 
fòrza grandi fsrma: . E però dice la Vergine: Featpotcn 

itm. tribrachio, fa., . . . ; : 

il $ 3 Iddio 
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Iddio moftrò certo anticaméte la fua potenza, ma 
nonlamoflrò con il Tuo braccio, perchefeelterminò • 
ieflanta millia huomini dell’eflercito di Senacherib, 
quello fece per mezzo di vn AngelojPariméte fe bene 
amazzò tutti gl’huomini del Mondo, fuori,che quelli 
otto deirarca,lo fece co Tacque del DiluuiorSediftrU' 
fse quelle cinque Città, lo fece co il fuoco, ma non co 
il braccio fuo fortifsimo riferuàdolo à maggior inpre* 
fa,qual fù là redétione del módo,nelIa quale fù necef 
fario quello braccio fuo fortifs. E quindi è , che quan 
do Iddiomadò ad annonciarequefta Incarnatone, & 
redentione mandò TAngelo Gabrielle , che vuol dire 
fortezza di Dioiche doueua annodare vna fortezza 
grande , che doueua far Iddio, è però dice la Vergine 
fectt potentta in bracbto fuo •. Quando Iddio voHe caftigar 
Faraone, vedete che nò adoprò fpada,faette, ò archi) 
armi della potenza fua,mà perpiùconfonderlo,ado* 
pra rane, mofche, canine, c certe cofe vili, per farli 
più fcorno , e inoltrare che a lui erano niente quelli ca 
ilighi . Ma nel fare la redentione del genere humano, 
la fece con il braccio , Fecitpotentiam, @fc. 

Perii braccio diuino s’intende il Verbo eterno co- 
p/ 4 . 68 me dice Dauide Jn bracbto virtutts tua dt^er ditti mimico s 
pf* 67 i tf0S ' Et anco, T{edcmttti in bracbto tuo poputum tuum t Filios 
ìacob ,ft/ lofepb. Volendo di re, che per mezzo del Fi- 
gliuolo redimer doueua i doi Popoli , l’Hebreo intefo 
per Giacobbe, eT Gentile lignificato per Giofeppe : 
Braccio di Dio donque è il Verbo Incarnato, perche 
fcrocrtriiro congionto alThuomo è il braccio, che ope 
-A - - ■ - ja; 


?ss 
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ra; così congiontoairhurnanità il Verbo Eterno > Sé 
hipoftaticamente vnitoall’huomo operò lafalute no- 
&ra,e fi come il braccio dal corpo procede; & dal cor- 
po, e dal braccio procede il dito,- cosi il Figliuolo prò 
cede dal Padre , e lo Spirito Santo dà ambedue proce- 
de: e con quella metafora, la procefsione delle Periò- 
ne Diuine prouò Atanafio nel libro della Commune 
eilema loro ; e dille certo bene , perche come il brac- 
cio è della foftanza del corpo, e da lui procede; così il 
Verbo.è della foftanza del Padre, da cui per l’eterna 
generatione procede, e generato viene ; e fi come an; 
jco.il dito è della foftàza del corpo , e del braccio, e da 
bro procede; così Io Spirito Santo è della foftanza 
del Padre,e del Figliuolo, da quali per E eterna procef 
(ione procede : 11 braccio ferue alle donne per appog- 
gio, perche à quello appoggiate carni nano , e braccio 
di Maria fplendor di tutte le donne fù Chrifto, perche 
à guifa di Gran Prencipefla appoggiata fopra la fua 
delira, fù Adonta in Cielo • inntxa fùper dtledum CM „, 
è fcritto nella Cantica. 

. 11 braccio è quel inftruniento corporeo co che Far 
mi G maneggiano, & còtra li nemici fi adoprano. On- 
de, perche per mano del fuo Figliuolo diftruggervo- 
Jeua gli Tuoi nemici Iddio, e per lui toglier l’Idolatria 
dal mòdo, ben braccio l’appella della Vergine. In cer- 
te infermità bifogna ferir il braccio, aprir la vena, & 
indi far’ vfcirilfangue per lafalute di tutto il corpo : 
Eragrauilsima l’infirmità del genere humano,fanar 
non fi poteua fenzacauar fangue dalle vene di Chri- 

S 4 fto. 
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i } fto • Però egli come noftro braccio : Languoresnófiris 
ìpfe dolore s nojirot, Ipfeportauit, e noi, Eius littore 

pinati frmus, come difle il Profeta Bfaia, si che per que 
fte,& altre proprietà dèi Waccioà Chrifto conuenien 
ti, ben difle la Vergine , Fecit potentìam in bruito fio . 

Mà per non reftringeré folò àll’opera deirincarna— 
tione queflo detto della Vergine , dico, che dicen- 
do, che Iddio Fecit potentìam ih brachtofio, intento hcb* 
bc di lodar di fomma Potenza , Forza , è Valore tutte 
Pantiche opere di Dio, comè nel libdfar il fuo Popolo 
dalla feruitù delfEgitto, nel paflerlo nel Deferto , nel 
darli vittoria contro fuoi nemici, nel introdurli nella 
terra di promifsionè, & in cèóto altre cofe fatte in be- 
nefitio loro : Mà perche eglino ingrati fi dimoftroro^ 
no à benefici) Diuini, foggionfe: Differ/itfiperbosme* 
te cor dis fri . Vgone Cardinale dice, che Fecit potentìam 
in brachio fio, perche per mezzo del fuo Figliuolo vin- 
feilDiauolo, fpogliò rinFerno,e l’animede Santi Pa 
dri,ch*erano nel Limbo/eco codufle in Cielo. E Chri 
Ho ifteflo, Fecit potentìam in bracbio fio, perche morendo 
in Croce in quel Legno affi flo, &eleuato, ognicofa ti 
rò à fè,come à Giudei affermò egli dicendo Cum cxab- 
tatus fuero à terra, omnia trabam ad me tpfrm. 1 nlr no qu àdo 
flauaper andar à morire: Feiit potentìam m bracbio fró y 
Facendo quell’opera di grandifsima potenza ncll’in- 
ftitutionedeirEuchareftia, perche in quel atto. Omnl- 
pountia l'trbt pants tranfit in corpus C hr i fi t, dice S'. Cipria- 
no,e còsi anco co queflo detto a ffermar vuole la Ver- 
gi ne, che come fuo braccio adoprando Iddio il fuo Fi 
* f " gliuolo. 
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pinolo , tutte le fuepotentifsime opere per mezzo di 
lui fece, come dicelaSacra Scrittura. Omnia in fipientUs^. *? 
fiatiti dice Salomone : Verbo 'Domini Q alt firmati funi y pj.1% 
(dice Dauide. Dextéra 'Domìni ficit viriate, dice lTfteflTo: Gnt f • 

. In princìpio creault Deus£ccium,O t terram,óice Mosè. Om t *** I *. 
ntaperipfim fitta fint y dice Giouanni.Et mediante an- 
fco il fuo Figliuolo in difpergeri fuperbi dimoftrò Id* 
dio la fuà poten za : Fede potentiam in brachio fuo,difperfit 
fiperbùs mente cordisfii , Per quelli fuperbi intefela Ver 
gine i'Demoni,i Tiranni, gli Heretici fuperbi difperfi 
daChrifto.gli Scribi,è Farifei,&altri increduli di quel 
’maluaggioPopolorecosìnonfoloroperagrandifsi- 
madeirincamattone ,etant’altre pòtentifsimeope- . 
ire fatte nel Vecchione Nouò Teftamento predica Ma 
ria in quello Veifetto, ma profcticaméteanco lade- 
flru ttione de nemici dèi verbo predice, come predifse 
'anco Dauide.* TuhumiltafU ficul 'vulnerai um fuperbum, in pf ss. 
■brachio n/trtutis tu*,d'(j>crftfli inìmices tuos : Difperfe il Ver 
bo eterno i fuperbi Demonij caciandoli dal Cielo: di- 
'fpèrfeli Tiranni Nerone, Dominano, Traiano, Anto 
Tiino,Mafsimiano, Diocletiano, è tanti altri crudelif- 
TimrTirannij de quali pofsiamo dire, che, Perijt mento * . 
yiam eorum cum finita : E però 'Difperftt fiperbosj&c. 

Per quelli fuperbi peculiarmente fi deuono inten- 
der gl'HebreLperche quelli Maelìri furono d'ogni fu 
«perbia, è difperfi fono ftatti per tutto il mondo, come 
‘quelli, che più d’ogn’altra nationefauorit» erano fta- 
x ti dà Dio,mà nella fuperbia vinfero tutti gl’alrri huo- 
mini del mondo* perche non volfero ri ce u ere il Mefia 

àloro 
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che nel e (tenore paiono humili,diuoti, e fanti,mà nel-' 
l’interiore della mente loro fono fuperbi , come Luci- 
ferojqtiefti ancodifperge Iddio. Stà malecerto ogni 
fuperbia , mà è manco malequella, cheli dimoftra di 
fuori , che no c la fuperbia hafeofta coperta di humil- 
tà, perche: tumulata fanttitas duplex eftìmqmtas, Fù arro- 
gante certo, quel fuperbo Aleflandro, il qual voleua 
efler Monarca di tutto il mòdo onde eflendoli offerto 
dal nimico fuo Dario la metta del Regno, rifpofe. Noe 
Ccelu vì duos r Veos , nec urrà duos 7 \eges f erre potè fi : mà ec- 
co, che fù difperfo il fuo Regno , & morendo fenza fi- 
gliuoli , fù diuifo in tanti Prencipi 5 l'ifteflò fi legge di 
molti altri, come fi hà nelle hiftorie,e ciò perche: *1 >L 
fyerfit fuperbo s mente cor dis fui, Quell’arroganza, quella 
j>fuafione,che fi hà di fe fteflo, quella ne diftrugge Id- 
dio, si che forza è, che il fuperbo fi a difperfo : Onde Ir 
comela Poluete polla ad’vn impetuofo vento viene 
leuatain alto,difpare per l’aria, & èdifunita : cosi Uà 
male l’huomo al vento della iuperbia, effondo egli poi 
tic re: r Puluis es m puluertm riuerteris , la fuperbia è ve i 

to,hor penfa come Ita l’huomo polucre, à quello ven- 
to, certo che yien difperfo, perche, Z>/^rryJr/«/>rr^j men 
te cordi s fui . I ddio fà come il contadino, che vendila il 
grano fopra l’aia, che lo fepara dalla paglia, e da quel- 
le immondit»e,lò getta in alto, & fà volar il grano, e 

poi paro, & netto fi cògrega nel granaio, male ieftu- 

che vanno volàdo, elonodifperfe dal veto, cosi Chri 
Ho è venuto al modo co il fuo vétilabro. iurnsventtld* Lh( , 
bruirti in maria fina , & purgabtt are am fa am : fi legge in San 
. .;<>■ r • Luca 
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Luca «Si vedono quelli huomini volar per l'aria, dico 
li fuperbi far cartelli in aria, volendo fopraftar à que- 
fto,&à quello, oue poi gli humili,comegranodifcen-. 
dendo al baffo per la fua humiltà, fi cógregano in Cie 
lo, eli fuperbi fono difperfi àguifa di foglia, come dò 
iM, ‘ quelli parlando Ger.dice.D ifperdaeot ve»tilUbro,c ciò 
perche, F eàt potetta in brachi} {iti . Difperjufuperbos.&c^ 
Quei fuperbi , che edificauano la Torre per arriuar al'. 
Cielo, vedete, come Iddio li difperfe in fecte lingUjagf, 
gi, di modo tale, che nò s’intendeuano più vn c5 Fai* 
troimirateancoaldìd’hoggilifupbi heretici,comefo, 
no difperfi, poiché vnoè cótra.fio affaldo di opinio-* 
ne; Il Figliuolo co trario al Padre, il Padre al Figliuo-f 
lo, sì che fono difperfi ne i pareri loro; Ecco du.que.Nt 
comeèvero,chefempre Iddio hddifperfoi fuperbi, e 
però hà ben raggione di dire la Vergine : Fecit poten- 
ttam.&Jc- Difptrjitfuperbos.&c. , 

Mirtcriofamente narra prima la Vergine i benefici] 
Diuini dicendo: Featpotentìam.^’c.e poi ci fà faperele 
punitioni, aggiongendo. Difyerfit Jttperbos mente &C, 
Dimoftrandoin ciò come Iddio, è più prono,e proto 
àfaroperc di Mifericordia, chediGiwftitja} e ch e 
più inclinato dalla fua piecofa na cura à far g.ratie,chc 
à dar fuplicij: onde dando nome di braccio al Figliuo 
k>,còfolatione,e co fidenza apporta à noi, perche così 
cófeguentementedir vuole, che circondato della no 
lira carne effendo l’ vnigenito di Dio, molto confidar 
c.»j7 dobbiamo in lui, perche Frater, & caro no fi r 4 efl , quan 

tunaue habbiamooffefoChriftocon hauercommefsi 

- — ^ . 

i. , .i • pec- 
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peccaci: egli forzato da noftri misfatti per dimoftrar- 
fi giufto ci puniffc cltrd condignu ,cioè,che meno ci caft* 
ga di quello,che farebbe giufto; è quefto volfe dire an 
cola Vergine in quefto verfetto, perche fe bene giu- 
ftamente per li tanti demeriti loro Iddio poteuadi— 
ftruggere vccidere , & annichilare tutti gl'Hebrei,glt 
di fperfe fidamente, gli diuifeper diuerfe parti del Mo 
do; che perciò di^e : Dtffcrfit fuperbos^ & non ocadit , vcl 
dcflruxit . . *' ^ crV 

Effendo dunque Iddio cotantoinimico della fuper 
bia,poi che i fuperbi diftrugge,puniffe,& abbaffa,do* 
uete inpararc da queftoProfetico detto diMaria à fug 
gire e lafciare quefto voftro inordinato, e sfrenato a- 
more dell’eccelenza propria , e bandir da voi cotefta 
brama di voler fempre afeedere , perche abomineuoli 
vi rende appreffo Iddio , effendo che egli dice , j Qui fi 
bumiliat>exaltabitur qui fé exaltat bumtltabttur . Penfate, 
chegl’humili nelle più fublimifcdie del Cielq farcino 
inalzati , & i fuperbi nel più profondo centrodell’In- 
ferno faranno tormentati: Imparatel’humilcà di Chri 
fio, checó l’effempio fuo predicandola, vi dice, Difate MA tt 
* me, quia mitis fi*m,(£j bumilts corde, 
i Imitate ancora rhumiliationi di Maria Vergine, 
la quale dopo efferfi chiamata nell’Ecclefiaftico Ce- 
dro^ Cipreffo, J %uafi Cedrus exaitata fumin Libano , Eetl li 

quafi Cyprefjus in monte Sym . Palma, & Rofa . Qua/t pai - 
maexaltata fumin Cada , (ff quafi plantatio rofa in lento . 
Oliua,& Platano, Quafiohua fyetiofa in campa, quafi 
platanus exaitata firn luxta aquas; Dopo, dico,efferfi ella 
-i;.u chia- 
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chiamata Cinamomo,e Balfarao,e Mirra, e Storace, è • 
Galbano, & Stilla della Mirra, & Incenfo, & Terebin 
to,che sò io . Sìcut Cinoamomum , r BAlfimum> aromatl- 

T^ns odore dedi, quafi ZMtrrà eie fi a dedi fiamma odorh ,<£/ 
qitaji Sìorax^ gàlbanus,# gutu, & quafi Itbtnus nomctfis 
yaporaut habitat ione meam.Et quafi ter ebtntus extendì nmos 
meo! 3 Zif ramimet honoris , C? 4 grulla . Ella in fine volle 
chiamarli Vice. Ego quafi <-vitis fruttificamfiamtatem odo 
ris&floresmei fruttiti honoris Qd honettatìs * 

Chi di vuoi N. mi faprebbe dire, la caggiòne, per- 
che ella ciò facete? Molti per auentura diranno,e be- 
nedite così volle chiamarfi,perauertirci, che fe bene 
ella è Cedro per rattezza del fiato , Cipreflo per firn- 
peccabilità, Palma per l’inuincibilità, Rofa perla ve- 
nuftà,Oliua perla dignità, Platano per l’vfficio , Citi 
namomo,e Balfamo per la buona fama, Mirra, Stora- 
ce, Galbaro, Stilla di Mirra,Incenfo,e Terebinto, per 
la fuperiorità a tutte le creature; Onde parea, che no 
ci douelfe ballar l’animo di accollarcele^ però fi voi 
le ancochiamar Vite per denotatela fua humilta,5é 
communità. 6go quafivìtis fruttificauifiauiuitm odorisi 
in modo che fi come la vite, e communè à tutti, e tue* 
ti ponno prender delle fue vue, & aitar àvendemiar- 
1 a; così ella è comraune à tutti, & tutti ponno godere 

delle fuegratie. . ' 

Quefta Vergine dóque è Vite liberale & e in liber 
tà di tutti, & i frutti che ella produce, fono dolci,gra- 
ti,è vi rtuofi come fono anco l’vue delle viri. Etoue 

vna volta fola all’anno , corrente la ftagione autum- 

nalc^ 
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naie vendemianfilenoftre viti, Tempre è vnoameni£ 
fimo Autunno di poter vendemiarla vite di Maria» 

•Et nòe dia vitefogetta al freddo dei Verno, al calor 
ddl’Eftate, allapoca virtù della Primauerà : mà fem- 
-prebe'Ja,/cmpne verde, fèmprecaTÌta di viro, fempre 
pienadigratie,Etè vite così ftraordinariaMaria,che 
chiunque la sa vendemiare,può diuétar vn’Angelo, 
•econfeguireiìCielo. Tutte belle proprietà, mà bellif 
.(ima è quella, onde rapprefenta co la fu a picei olezza » 

. J’humihà fingolare della noftra humilifsima Signora, 
che oue potrebbe quella miftica V ite per la fublimità 
demeriti garreggiare,efopraftare alle più alte piate, 
fe ne và fèrpendo per la terra , fe ne ftà nel baffo 
• httmiltadc,non foio col dire all’Angelo; Ecce anctlUDo Lut . t . 

, i mini : MàcolfarequeU’attionedi tantahumiltà,quà- 
ta è l’andare vna Madre di Dio con tanto fuofeom- 
xnodo,e con tanta follecitudine à vifitare Elifabetta 
fua parente, e feruirla,conie fi legge in Santo Luca . 

Exurgens SM art a abijt m montana cum fa Bina t toni 3 m Quii a- 
. tem luda 3 ffi tntrauti in domum Zacan* 3 ftj /aiutatiti b.lifa - 
carità, òhumiltàaltifsiroa di Maria, onde con 
-l’cccafione'poidi qucftavifita, per far noto ad ogni 
. vnoilfceretodell’lncamationedel Verbo in cafa del 
Sacerdote Zacharia, volle, che altamente fi cantaffero 
- le lodi di Dio, come fece la Madre prima intonando 
,/ queftomifteriof0Cantico,t5W^»/)?r4r ar.tmameaDomt - 
nutn, @Tc. llche fegul apreffo il Sacerdote Zacharia 
cantando queiraltro >, 'Benedtftus Domwus Deus i/rael, 
quia 'vtfttamt , £ 7 * facit redtmpttonem pie bis fa*. 

Si 

or' 
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Siche dalla grandezza fua , e dairinferiorità della 
perfona vifitata,l*humiltà della Vergine fi conofce. 

Fu certo grande qucll’humiltà che dimoftro Chri- 
fto lauando i piedi 1 Tuoi Difcepoli nella Cena , e per 
più commendarla San Giouanni diiTe, chequell’hu- 
miliatione fece egli, quando il Padreognicofahaue- 
/#. ij. uafottopofta alle fue mani. Snens le/us , quia omnùt 
dedit et "V ater tn humus . E la gran dezza di quefta ver- 
ginal humiltà dimoftrò San Luca, facendoci Pape- 
re, che fubito la Vergine dopo eflfer fatta Madre di 
Dio quefta humiltà dimoftro ella in vifitare l'inferio- 
re, e dal rendimento delle gratie, per hauer riceuco 
Iddio nel Aio ventre. Exurgens diaria abijt in *Mon- 
tana cum fe fi mattone, Ella all’hora come Reina del-* 

rvniuerfoniunoferuir doueua, ma come Madre del 
Creatore , da tutte le creature haueua ad efler feruitaj 
e pure . Supertor <-venn ad tn fertor em , <-vt mfenor adirne- 
tur. Come dice S. Ambrogio in S. Luca ,& non foto 
la più degna fìi prima à vifitare j ma prima à falutare 
ancora, perche gionta al deftinato luogo, ella prima 
falutò Elifabetta , Et falutauit Eli/àbetb , Come dice il 
Vangelo, 2(pn folum prtor venti, fid prtor falutauit, dice 
Sant'Ambrogio; e l’humiltà di quefta fuprema Impe- 
ratrice confonde la fuperbia, di que* che Tempre con- 
tendono fopra di chi deue efler il primo àleuar il ca- 
*»m u pello all’altro ; Honore imticem prauententes , dice San 
Paolo. Ogn’vn dunque ad imitatone di Maria , co- 
me humile riputar fi deue minor dèi compagna, e pe- 
rò preuenir lo deue ncfaluti, enelli honori, & cosi 

anco 
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anco neU’altre attioni dimoftrandofi humile , per- 
che i foperbi fono poi finalmente abaflati > e difper- 
fi • Feat potcnttam m bracbto feto difperftt fetptrbos&c» 
Poiché non vi è più ficura ftradaper andar al Cielo 
di qVefta-deH’humiltà j poneteui dunque in quello 
Tanto viaggio, entrate in quella lirada con delibcra- 
tionedi fuggir ogni fuperbia,e di feguir l'humilcà» 
w che così facendo hauerete la gratiadi Dio 
in quello Mondo , & ndtl’altro 
la Gloria . JQuod mthi 
ii ..oc j-::. ^ yobis conce— 


i: 


dat Deus • 


. I 


. Amen . 
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SETTIMA 

Nella quale fi difeorre come Tempre Iddio deponc* 
abballa gli fuperbi, & effalta 
gli bumili : 

SPIEGANDOSI IL VERSETTO 
SETTIMO. 


Lue. I 


Depofùit polente s de fede , (èjf exaluuit 
humtles . 
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ABBIAMO nella Sacra Genefi , che 
Giofeppe conofcendo , che breui ef— 
Ter doueuano i giorni di Tuo Padre 
Giacob vedendolo per la Tua fenile > 
anzi decrepita età auuicinarfi alla tom- 
ba , i due più Tuoi cari figli Manafle > & Efraim 
' ' ‘ * gU 
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gii condu fio irianci , acciò da lui la benedittio- 
ne riceaeflero : & hauendogli pollo Manafle pri- 
mogenito alla delira , & EfFraim fecondogeni - 
ro alla finiftra , il hoon vecchio da D I O illu- 
minato ? le fenili mani cancellò incrocciando le 
braccia moribonde Y e così la deftra mano pofe 
in capo ad EfFraim , & i quello la paterna be- 
nedicacele diede : onde parendo à Giofeppe , 
che torto fi facefic ai primogenito, difie, fic 
conuenìt pater , al primogenito- fi deue il maggior Gtn 
honore , & non al minore, à cui il vecchio Pa - 
dre rifpondendo difie , Scio quod faciam fili mi , 
c&e-ffrcomeyhauefle dettonon penrfar , cheica- 
fo io fdccia quello , io ci fò fapere , che Manaf- 
fe maggiore , e primogenito crefcerà molto , e 
che la fua pofterità fi moltiplicarà fra popoli Giu- 
daici , ma EfFraim minore crefcerà tanto fra Gen- 
tili, ch’empirà il Mondo di gente, ffteerit in p*- 
pulor , o* multìplicabitur , difie di Manafie: 

Scd firater eius minor erit ilio , ($T fimtn illius ere - 
feet m gemer : Soggionfe di EfFraim 2 onde Gia- 
cobbe ofTeruò lo fiile della Scrittura , che popo- 
li dimonda gl’Hebrei, e gentechiama li Gentili s 
volendo con quefta mutatione di delira , di be— 
nedittione , & di heredità lignificare l'elettio - 
ne della Gentilità , e reprobatone della Sina- 
goga , come dice San Girolamo in Geremia al 
trigefimo primo , e Cipriano nel libro primo con- 
*ra ludeos capitolo vigefimo primo , & la Glo— 

.1^ T x fa 


iff : tentone \\ 

fa Ordinaria tìella Gene 6 al capitolo qùadeag; ób» 
tauo, innanzi la morte di CH RISTO lHebiraifi 
mo era il* primogenito , & la Gentilità il fecon- 
do: ma dopo ch’egli) incrocciò le móni;,: dopo 
che conficcate ! gli furono iin Croce * la 'Ohié t 
fa figurata per Effraim hebbeTa prima genitu- 
ra , che prima haueua la Sinagoga , figura** 
ta per Manafle > < e peru la: noilrà Cantatrice 
MARIA in quefto V écfetto predice quer* 
fìa reprobatione de’ Giudei , & l’eletcione del 
Gentili dicendo > Depofiit potentes de fiefy 4 
xaltautt bumtles , perche T altezza de fuperbi Gjtb 
dei abbafsò CH RIS TO > ì& . 11 <kmrfiiTha^ 
tri tempi fp reggi ati eflaltaci .futbno' perThumft 
le loro confefsione ,• Siche quello Verfetto ,pre» 
fente ferue cerne pro.ua del precedente- > che 

Fecit potentiam m braihtofuo , dt[per(it. fuperhos. mente 
cordis fri : Intorno ji, quello. fih ti nati cVtff fottìi* 
dunque vederemo hoggi come IDO 1.0 depona^ 
& abbafsa li Potchti fuperbi., & elìaka gl’huniiU-. 
Depofiit potentes de fede , (^Tc^ ?. v v.-” . '.vj\ 

-i Era primogenito THebraifmo inharutia .dite 
te di CHR1STO , perche à quella gente fa? 
ceua i fuoi fauori IDDIO à quella fece pio* 
uer la manna dal Cielo , à quella indolcì l'ac-? 
que del fiume , à quella fece llillar acqua dai 
fàfsi , à quella fece trouar pozzi per le, rupi * 
per. quella flagellò l’Egitto , per quella forn^ 
metfe Faraone , con tutto il fwo Merci tp nel 
* T Mar 
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Mar Roflfo , per quefta fece fermar il Sole , per 
quefta allungò il giorno , per quefta fece tan- 
ta ftrage di varie nacioni , per quefta diede 
tanta forza , e valore à Mosè , che ancora tre- 
mendo è il fuo nome all’Egitto ; per quefta di fua 
bocca diede la legge fcritta , perquefta famigliar- 
menteappariua, & parlaua àgli Antichi Padri 3 & 
perche primogenito era all’hora l’Hebraifmo popo - 
lo fuo Peccoliare, Io chiamaua egli gente fua dilet- 
ta, e generation fanta $ sì che in tutto, e pertuc - 
to era da lui fauorito $ & all’incontro il popolo 
Gentile , dir fi poteua all’hora fecondo genito è 
quafi baftardo , poiché fenza legge, fenza Tem- 
pio, fenza facrifìcio, auuolto nelle tenebre di mil- 
le errori viueua . Mà ecco , che s’incroccianopoi le 
mani , e così il Popolo Gentile viene à riceuere i Di - 
uinifauori , & leceleftegraticj si che può ben dir 
quel popolo Giudaico, piangendo con Gieremia: 
Hfreditasmea -ver fi e fi ad a lic no s , e può dir anco con 
Dauide , Jn genttbus dtfierfitnos 1 e però hà ben ra— 
gione di dire la Vergine: Depofiut potentesde fide y 
hauendo Iddio lafciata la Giudea , intefa per Ma- 
nafte. Et exaltauìtbumiles , hauendo eletta la Genti- 
lità, lignificata , per EfFraim. Manafte. N. vuol 
dir feordato , ò obliuione, e quelta è appunto la 
caufa , perche IDDIO abbandonò la Sina- 
goga , la puoca memoria , c’hebbe de’ benefi- 
ci Diuini , & lelferfi Icordata dellolferuan— 
za della fua legge , che già quello peccato 

T 5 Irim- 
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rimproueraua Mosè à quel Popolo quando dice- 
D,H l* ua , Deum , qui te genutt , dereliquifli , & oblitus et 
domini Creatons tui , Quella caufa n'afsegna an— 
,f' 77 ' co Dauid quando dice , Obliti funt benefaRorum 
eius , o* mtrabiliutn eius , qua oflendit eis. 

EfFraim poi vien interpretato augmento , & fer- 
tilità , perche la Gentilità nella Predicanone Apoy 
ftolica augmento il numero de* credenti, e fu fer- 
tilifsima nel produr tanti Santi Martiri , tante 
Vergini , & tanti Dottori alla Chiefa di Chrifto , 
e però , r Depofuit potentes de fede , reprobando gli 
Giudei, & exaltaujt burnite s , fauorendo li •.Gen- 
tili . 

Mentre humili fi mantennero i Giudei, gli elfal- 
tò l D D I O, non folo facendoli vincitori de* fuoi 
nemici , dandogli il Regno , il Sacerdotio , ma 
per bocca de fuoi Profeti promife in oltre à loro il 
futuro SALVATORE J venne poi IDDI Oin 
carne fecondo la prometta fatta , & non fi tofto 
incominciò ad ettercitar l’officio impoftogli dal fuo 
celefte Padre, dichiarando la legge , infegnando 
le virtù, riprendendo i vitij, & operando miraco- 
li ftupendi ., che li Scribi , & Farifei fuperbi , e 
de benefici j ingrati, temendo di perder il Giudi - 
ciò, & la ledia Regale , & Sacerdotale, dubitan- 
do di reftar priui de beni temporali, in vece^di vo- 
lerlo, &di riceuerlo, lo perfeguitorno tanto, che 
dopo mille ingiurie , torti, infidie, &ftratij, cru- 
delmente l'occifero ; però IDDIO con molta 

giu- 
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giuiìitia d’ogni dignità loro priuandoli : Il R.C-- 
gno , & il Sacerdotio transferì nel Popolo Chriftia- 
no> esaltando huomini poueri, & huniili nella Se- 
dia Sacerdotale , quali fumo gl’.A portoli, & altri 
daloroconuertiti : ne folamenteli Scribi priuò del- 
la fedia Giudiciale , & i Prencipi de Sacerdoti della 
Sacerdotale, ma ancora fcacciò i Potenti dalla fe- 
dia,dalla Città, dal luogo loro, permettendo , che di- 
ftrutte foflerole terre loro , &efsidi là fcacciati , 
voile, ch’andaflero difperfi per tutta la terra, però, 

. r Depofuit potente s de fede , ($r exaltauit burnite s . 

E quello fù vno de gl’effetti dell’incarnatione di 
Chrifto, predetto dal Profeta in quelle parole , Hunc 74 * 
humiltatìffl hunc exaltat, perche humiliò l’Hebraifmo 
incredulo^ elfaltò il Gentile, che riceuèChrifto,ab- 
bafsò l'Hebreo perla fuperbia, &elTaltc> il Gentile 
perl’humiltà. 

Et non folo dopo rincarnatione così ha fatto Id-, 
dio, mafindal principio del Mondo quello collu- 
me tenne, femp re egli hà abbalTati li fuperbi , & inal- 
zati gli humili, perche così alla fua giullitia con- 
icene , conforme à quel detto dell’fccclefiaftico , 
che dice, òedes ducum fùperborum defi>uxit } ftj federe Eeti.io 
fecit mites prò ets , Ecquell’altro del patiente, che 
dice » &>ut ponte burnita m jubltme , nutrente! cnt 
fofpttate : Et Dauide diccua , t*opulum humtlem fai- /***• 
uum facies , oiulos fùperborum bumittabis . f f \ 6 r> 

Voletelo veder in prattica ì Ricordatemi che Lu- 
cifero, per la fua fuperbia dalla celelle fedia preci— 

T 4 pitò 
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pìt o , è Michele, per la fua humilti lui fu eflalcató? 
perla loro fupcrbia depofti furono, epriuatide lo- 
ro Regni i Rè di Babilonia , à cui nel Regno fuccef- 
ferogl’humili Dario , e Ciro Rè de Perfi, & de Me- 
di. Per la fua fuperbia del Regno fù priuo Saul > & in 
fua vece l’humile Dauidc nella fua Regia fedia fù 
fublimato : Quei Cefari,quelgi Imperatori , che con 
tanta pompa ftauano in Roma dalla loro Sedia fur- 
ilo fcacciati, e fublimati vi fumo Pietro , Silueftro , e 
tanti altri humilifsimi Pontefici : Sarei troppo lun - 
go, ma Tempre viridico, fe volefse per l’Hiftorie Sa- 
cre , e profane dimoftrar tutti i fuperbi sbadati, & 
tutti gl’humili esaltati , badila fentenza generale 
della noftra Vergine dicendo , Depofitt potente: de fide y 

exnltduìt burnite:. 

Ma auuertite. N. chela Vergine dice, Depofiit po- 
tente: de fede , & non dice , che deponefle le fedic , Se - 
de: potentìum, perche la Sedia, cioè la Potetti è buo- 
na, & è da D 1 0, Omni: poteftas efi à Deo : Ma mol- 
te volte quei, che vi fedono, fono cattiui, e fuper- 
bi, & quefti depone Iddio giù dalle fedie. Quindi 
è, che tutti li Magiftrati, tutti li Prencipi confide- 
rardeuono,chefeben feggono fopra le fedie della 
Potetti, non per quello deuonoinfuperbirfi, ne te- 
nerli potenti , perche vn folo è il potente , e do- 
minatore di tutto il mondo : Scdeuano sì quei Im- 
peratori, queiCefari, queiAugufti, queiTiran- 
ni fopra le fedie deU’imperio , ma ecco che fumo 
depottigiù , egl humili Apolidi furnoefialtati. 

Per- 
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Perche vi credete, Signori , che IDDIO tanto 
profpcrafle Roma , & quello Imperio , che lo fe- 
ce padronedi tutto il mondo ? forfè permcrito lo-- . 
ro ? Fece nafcere liScipioni, li Ce fari , li Pom- 
pei , huomini tanto valorofi per aggrandir Roma 
folo ? quello nò; ma perche vi voleuaponer la Se- 
dia di Pietro , però fi feruì del braccio loro , per 
congregare fotto l’imperio tutte le genti , per dar- 
lealfuo Vicario . Sapete come hà fatto IDDIO? 
hà fatto come il Pifcatore, che lafcia adunarli tutti 
li pefci nella rete, & come fono congregati , quei 
non fapcndo altro, ecco li tira nella fua Naue per 
goderli. Così IDDIO fi feruì della Poteftà Im- 
periale di Roma , come vna rete, oue fi raccolfe- 
ró tutte le genti fotto il fuo Imperio, Naue della San- 
ta Chiefa , deponendo quei fuperbi Romani dalla fe- 
dia loro,e ponendoui il pouero humile pifcatore San 
Pietro Vicario fuo:e però, Depofuit potente: de fede , (ffi 
exaltault burnite : . 

O Beato te Pietro, poiché con fhumiltà tua fu- 
perafti la fuperbia de’ Romani , & vi metterti la Te- 
dia transferita da Antiochia, oue ftà falda, & fer- 
ma, perche, Porta inferi non pr*ualebuntaduerfu:eam . mai*. 
Chihauerebbe mai creduto, che quella Città, che 
nonpuotèmai elfer foggiogata da gente ftraniera, 
che diede tanto da fare all’Africa, all’Afia , che 
li Cartaginefi non la puotero mai debellare , e 
che poi quella Città forte data in preda ad vn 
fcalzo ? quello , che non puoterti far tu mai An- 

' ‘ ni baie 
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nibale , ne vn Metriade , ce l’hà fatto vn pouerò 
pifcatore, fiche forza è, che fia Hata la man di Dio, 
il braccio fuo,e però, Depofiu potentes de fide >(£/ exalta», 
ut: humiles . . ! 

Dice Diogene nella vita d’Ifoppo Filofofo 9 
che interrogato da vno , che cofa facelfeGioue in i 
Cielo, rilpofe quello Filofofo , Exultat humilia y O* 
fortu quecjue deprima : V edere come fi conforma eoa 
quelle parole , Oepojmt potentes de fide > O" exaltauìt - 
humilcs, 

11 mondo fa tutto il contrario cfla! tali potenti, Se 
abbafla li poueri humili . Sein vn conuito, ò in al- 
tro ridotto fi troua vn porterò à federe , venga va 
ricco potente, fubito gli è detto , lieuati da q.ue- 
ftafedia , e dalla àquel ricco , talché è . vero , che 
^Mundus deprima paupcra de fede , (^T exaltat potentes 
dtuites . Se vn pouero farà nel paffelTo di qualche 
Beneficio, & gli fia pollo in lite da qualche ricco 
potente, per il più delle volte quel pouero ne vien 
priuo ; onde à quel Signore à quel ricco , à quel 
Nobile fi dà fentenzain fauore , e poca raggione 
vi è per il pouero i Fate che fia propolto vn . po- 
llerò virtuofo , & vn ricco nobile , e grande a 
qualche Beneficio Ecclefiaftico , ouero Tempora- 
le, vedrete le D IO. non vi pone la fua mano che 
lorteneràil ricco , e potente , & il pouero fi de~ 
ponerà Non fà così i D D 1 Ó , roà Depo/ua po- 
tcntes de J (de , ^ exnltauit humiles z V edete come 
depofe Lucifero , & fuoi feguaci da quelle fedie 
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Celefti . Li Giudei , che fedeuano fopra la feggia 
di Mosè , Super catbedram JMoyfì fiderunt firib&i tem i) 
erano gonfij, & altieri per la Dottrina delle Scrit- 
ture dell’autorità j che fece CH RISTO ? 
lidepofe giù da quella fedia > & eflaltò gli humi- * 
gli Chrifliani, come di fopra hauete fentito: cosi 
anco parimente nell’vltimo di quella vita noftra , 
vedrete depofti quelli fuperbi mondani giù nell’In- 
ferno j & faranno efTaltati li poueri humili al Para- 
di fo : perche, Depofutt potente s de fide 9 O* exalt tuie 
bumilcs . 

Quelle non fono parole mie , fono parole della 
Beata VERGINE Madre di DIO, enonpof- 
fono elfer falfe ; Difpiacquero fempre li fuperbi à 
D t IO: mi ricordo hauer letto, che elfendo Àbra- 
mo amico di D I O, eletto da D I O, perche ha- 
ueua vn nome vn poco gonfio , & alto, non volle 
DIO, che lo tenelfe, haueua nome Abram, che 
vuol dire Padre, & eccclfo, r Pater excelfus^ ouero 
fiiblimts , non mi piace quello nome, dice DIO, 
muta il nome , & ci aggionge vn’altro A , & ehia- 
mollo Abraam, che vuol dir Padre di moltitudine: 

Nec rvltra ruocabttur nomen tuum tAbram , perche à G "’ 18 
me non piacciono quelle grandezze , ma fi bene 
gl’humili, & quelli honora , & quelli fauorifee , 
IDDIO, onde fi come la Natura non patifee va- 
cuo , & più tollo caderebbe il Cielo , che fi daf- 
fe vn minimo luogo vacuo , così IDDIO non 
patifee, che il vacuo , cioè l’humile redi vacuo , 

anzi 
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anzi l’cmpie d’ogni bene,& della Gloria Tua, per- 
/M0.4. che , Deus fuperbis refi flit , bumihbus autem dat grò— 
tiattt • 

Lafupcrbia, &l’humiltà fidiuifero fra di loro il 
- Mondo; la fuperbia pigliò quello, che è di fuori, co- 
me fono le pompe, dignità , bellezze, e vanità; al— 
ri ' 44 Thumiltà toccò quello, che era di dentro: Omnis glo- 
ria eius abintusy cioè la grandezza dell’animo, che 
folo diletta in Dio, & nepenfieri celefti, facendo lei 
poco conto delle cofe mondane, la fuperbia fielefle 
il fiore, l’humiltà il frutto: la fuperbia elefle le Iodi, 
l’humiltà il premio, la fuperbia s’eleflcTefteriorejfhu 
miltà l’interiore, fiche alla fuperbia toccò lafcorza, 
alThumiltà la medolla . Geremia defcriue benifsimo 
leconditionidell’humiltà, & ne mette tré. 

Hi» j. Ponet in puluere os fuum , ecco la prima , Dabit percutien - 
ti fe maxillam , eccola feconda, Saturabitur opprobrijsy 
eccola terza: Qajui defcriue il vero h umile, dicendo 
ponet in puluere os fuumy all’hora mette la bocca nel- 
la polueie, quando l’huomo fi confeflfa efler polue- 
re,& cenere, ciò fece Abraamo quando dille, ^uomo- 
modo loquar ad Domtnum , cum fin puluis , (g*r emisi 
Li fuperbi , T>onunt in corto os fium, gloriandofi della 
ftirpeloro,& della fua nobiltà; Dice poi Percutienti fe 
maxillam, il vero huroilenelTingiurieèpatientifsimo, 
non s’adira , anci porge la guancia à chi lo vuol per- 
cuotere, la doue il fuperbo, & orgogliofo non può pa 
tire ne anco vna parolina à trauerfiodectagli,perche 
T unge minte s , foiigabut , Saturabitur opprobrijsy il cibo 

del 
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del ponéro; faranno ingiurie * ftherrii villanie 
opprobrij j poiché il verOfbumile altro non brama-* 
che efler dirpregiato ,.ie yUipefD^ cpme.dic<fc$ 3 ft 
Bernardo i,n4>f».r burnitoi nM <wlt t reprobar 
mfi buhiito procedere -, CctfìfùDguide mangtondl» 
come pane le lagrime, come egU^eflftPdice- O 

Fuerunt mhi lacnmp mète panes die , acino 5} * : Al^ 4# , 
contrario è il^pefbo ^ k p.erchciyorrebbe efler lo- 
dato , & ha tempre .defìdt/io della gloria mon - 
dana , fiche all'hora gQdBj} & fi fatia , quando 
viene lodato , & eflaltato j ma alla fine , ecco 
che li fuperbi vengono eflaltati nell , inferno,& gl’hu- 
mili vengonoeflaltati ÌH Paradifo., ,<p.er^he , T)cpo- 
fuit potente s de fede , ftj exaltauit burnito . 

Ecco dutiquè .N. cortile fiNrefificiSlrì quefto Ver- 
fetto della VERGINE , che D 1 O ha fem - 
pre abaflato , abafla , & abaflerà li fuperbi, Se 
gli humili , hà tempre eflaltati , eflalta, & eflal- 
terà . Pejò, ò fuperbi, ricordateui , che quefta 
terra , che adeflo è calcata con li voftri piedi , 
vn giorno vi caderà nel volto dentro la fepoltu- 
ra j ricordateui , che dice CHRIS TO: 

Sinite pxruulos •venire ad me 3 talium ejl entm regnum 
Cselorum : Perche vi penfate, N. che l’humile pa- 
ia picciolo al mondo perche va à C H R I S T O, 
CHRISTO è in Cielo, l’humile va à CHRISTO 
inCielo, perche , Nojira autem conuer fatto m Catto pM-s». 
eji : Le cofe lontane, per grandi, che fiano, ap- 
paiato picqiole 5 come fi vede chiaro delle Stelle, 
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dìe paiono pìcciole , e pure fonogrcmdi&ime ,* òch 
sì li veri h umili appaiono piccioli al mondo , per- 
che conuerfano in Cielo , niente curandoli di qae- 
fte cofe terrene , ma per lafua humiltà forno gran* 
difsimi , & maggiormente anco faranno eflaltatMn 
Cielo. Siate dunque tutti humili , fevoicte ' 
efler effaltatl in quefta vita , & nel' 
ui Valeri • £>uod mibi, 

- {toni fiho Ig vobis conce tlat Deus, 

i>~ *Amn. adoil ’•> 

Oti . . , i/5r ..i; c v*','-. . ; v O .tÀiàiDJì.'. li f 






. Vt, Vli/fr:.--' 

ut’rl-I'erb ’AA- rosai ifóq </ oii> 


te%rì*'Vi 


limi 



x ry , f . (. ,i 

4 *4 44 - 

il l. / Ut i < » ì ili ' 




mm 
m ~ 






LETTIONE 

4 «Io * i7 fi. f*f> iK* c f*v * ' *n f viri ' \Z c h • ' I" 

OTTAVA 

Nella quale fi difcorre della felicità de i poueri di 
fpirico,e deH’infelicità de Ricchi 
auan : 
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SPIEGANDOSI IL VERSETTO 
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non • :i 

. f .n 

E furiente* impleuit bonìs , & diuìtes dtmiftt 
inane s . 


Lue. I. 



Er quelli efuriéti.N. sentendone gli hu 
miliChriftiani, che indegni fi reputa- 
no della Diuina gratia,e che bifogno- 
fi fi conofcono , e bramofi di celefti be- 
ni, che à ponto fono quei poueri di fpi- 
ri*a, à quali il Regno de Cieli promette Chrifioqu li- 
do dice 3 Tifati pauperes {piriti* , quontam tp forum eft'T\e - 
fnum C fiorarti : E per li ricchi, che nel fine priuire- 
Rano, e vuoti d’ogni bene, s’intendono quelli, che 
di cofe terrene abbondano , lontani da Dio, immer- 
fi nelle ddide del fenfo viuono, ne mai fi veggono fa 
tij J , & prepongono i temporali beni allifpiritualij e 

che 
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die ciò fi a véfal’elfempio l’habbiarao chiaro nel Va 
gelodiLazaro mendico, il quale fù vn efuriente. Se 
ecco che Iddio l’empì *dd beni, Jmpleuìt eum bonis, r 
^irendo.cl^ dalli fijbi /Rigeli portar lp fec^nel fenq 
di Àbraamo,& l’Epulone fù vno di quelli ricchi, cne 
Iddio lafsò voti, ÒJiuites dimifit inanes y perche dopo 
eflerfi malamente fejruito delle temporali .richezze, 
fepolto fù con |i Demoni) nell inferno , che pero 
dopo hauerlà hbftra' Cantatrice cantata 1 onnipQtÓ- 
z,adi Dio in quello fuo’ Cantico, e dopo hauer di— 
■moftrato quanto potente egli fia , e che non vi è Sa- 
pienza, che dittrugger non polla-, ne che potenza 
alcuna fi ritroua , che col cenno folo ballante non 
fiaàfuperare; foggionge hora in quello Ottauo Ver- 
fetto , con dimollrare , che ricchezze non fi tro- 
uano, de quali i polfelfori non priua , quando Id- 
dio vuole , dicendo , Ejttrìentes implemt boms , ^ 
dtuitcs dim'tftt inumi . Hoggi dunque efponendo que- 
llo Vcrfetto fauellarcmo della felicità de’poueridi 
fpirito,e dell’Infelicità de recchi auari. 

Ma per feguir l’ordine della VERGINE par- 
liamo prima de gl’efùrienti, e poi de J ricchi. Eju* 
nentes tmpltnit bonts v Albuni dicono , chel’eflerpo-- 
uero è inditio di efler amato da Dio più de ricchi, on- 
de dono di D i O chiama la pouertà Efiodo nel libro 
fecondo de operibus : altri diccono efler fognale del- 
l’amor di Dio la pouertà, perche mentre o toglie, b 
non dona le richèzze ad vn’huomo IDDI O gli 
dà occafione di correr più ^fsiduamente à lui : > 
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4 ! SÌ MI cnH3 diuitiarum ab fluiti ,m adcurrendum citine ex* . 
pediniti dice Gregorio Papa: è vn mezzo di facil- 
mente arriuar al pofeflo del fommo bene l’efler po- 
uero , ( paiono bene miferabili i poueri , ma fono feli- 
ci > TtuÙ panpcres flirt tu , qnoniam ipfirum ejì re-* m*. s- 
gnum Qplorum , dice Ch ritto, e mifteriofamente dal- 
la pouertà cominciò nel monte à numerare le otto 
Beatitudini , beati chiamando i poueri ; perche fi 
come per voler far feccar’ vn’ albero,non v’è meglio, 
quanto sbarbar le fue radici da terra j così per di- 
ftrugger gli vitij ottimo rimedio farà leuare loro 
la radice, ch’è l’auaritia, e la cupidigia de’ danari, ra 
dice d ogni male, come dice San Paolo: 7 \adix om - tTi6 
ntum malorurn e fi cnpiditas E però quella cominciò 
à sbarba r Chrifto dal petto de fuoi. T utti i beni, chi 
non sa, che vengono daH’amore?perche Riddigli, te - R,m l t 
gem impleuiti amando come fi deue Dio,e’l Profsimo, 
farcòfanonpofsiamo,chenon fia buona,el’Auari- 
tia, & la cupidiggia all’incontro ècaggioned’ogni 
male,perche con la cupidiggia, ne Dio, ne il Profsi- 
mo amarli può : Iddio nò , perche. Idolatra è l’a- 
uaro; ne anco il profsimo, perche il fangue voreb- 
: be fucchiarli, per più arrichirle fteflò: le ricchez.- 
ze dunque , che auari fogliono fare gli huomini, 
Pimpedifeono lafalute, & la pouertà è cofa bona , 
perche dal male ci allunga ; fiche felicità è l’elfer po- 
uero, fe ben infelicità pare : e però dice la Ver- 
gine : E furiente s im piente bonis , dmtes dimifit 
marne . 
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• Sà molto ben ogni Cauagliere , che per ben gioftrare 
e virilmente conbattere col nemico, non balla l’eflfer 
ben à cauallo, ma è di meltiero hauer la briglia in 
mano da poterlo reggere, e frenare ne falci , enei 
corfo, che però perdendo, ò non hauendo il freno 
in mano , noce più tolto , che gioua il cauallo al 
combattente j l’anima noftra .N. in quefta vita è 
vn cauallo , che combatte per Tacquilto della vi - 
ta eterna , e combatte à cauallo , perche ella in* 
forma vn corpo mortale, che è appunto sfrenato , 
feroce cauallo dir [fi può , Failax aquus ad fàìutcm , 
diceDauid, la fua pafsione è tanto gagliarda, che 
malageuolmente fi doma $ freno di quello indo- 
mito cauallo è la pouertà , e però fenza di quella 
briglia con manifello pericolo con nemici fi com- 
batte ; e però felici fi ponno dire efler li poueri, che 
hanno quello freno in bocca: e ciò è conforme al 
defidcrio fanto di Dauide , che bramando l’eter— 
j*/. 3 i.na felicità, orando à DIOdiceua, Indarno» o* 
freno maxilUs eorum con/lringe , qui non approxtmant ad 
te ; Quello capellro , ò freno della pouertà ritira 
gl'huomini dà banchetti , dalle crapule, dalle de- 
lirio fenfuali, dalle pompe, dalle fpefc fouerchie ,« 
dalle ambitioni, si che quelli tali poueri vengono, 
sì ad elTerpriui di delitie corporali, mà fi bene ripie- 
ni fono |de doni fpirituali , e però dice la Ver- 
gine, E furiente s tmpleuit boni* , O* dimtes dimtfit ina- 
ne* . 

Quando al Sparauiero non fi dà molto da man * 

gia : 
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giare parà prima villa, che non fé gli facciano me- 
te le carezze, che far fi pocrebbono, mà cosi pru - 
dentemente fafsi , perche quando è fatollo quel’vc— 
cella, nella caccia , velocemente, e preftamenre non 
córre, quando è fciolro,e lafciato per far qualche 
preda al cacciatore che lo richiama, non torna, per- 
che mentre , che dalla fame non è (limolato, aggran- 
dire la fua libertà , & lì gode d’andar libero ; cosi 
quando Iddio noflro Signore non ci dà tante ric- 
chezze, quante noi vorefsimo, quando in mille co- 
fe patir cilafcia,al giudicio fiumano, pare, che fi a- 
mo mal trattati, e pure in quello dalla prouiden - 
za del fommoVccellatore fluoriti fiamoj perche fe 
nel darci richezze fatollafie i noftri defidetij , in— 
efeati ne’ negotij terreni, alla fua mano non ritorna- 
refsimo , quando da lui richiamati damo , ne fi 
ricordarefsimo d’Oratione, ne di Confefsione, ne 
d’altre diuotc attioni ; Sentite, come ciò chiara- 
mente dice nel fuo Cantico Mosè . Incraffatus eftdi • DtM ** 
leolus , ftj recalcitranti, incraffatus, impinguai us , di - 
latatus , dereliquit Deum , faClorem fuum , re — 
cejfiti Deo [aiutati fuo. Ci lafciarà dunque tall’ho- 
ra patir fame IDDIO, acciò al primo fuono del- 
la Campanella della fua vocatione, vbedicnti ritor- 
viiiamo alla fua mano; In tribulatione fua mane, che vuol 
d i r cele ntcr^ re (l a m é te Covfùrgcnt ad me ) dice Iddio per Q , ta f 
Ofea Profeta . [ònuerfus fum in arumna mea dum confi • tf\ i. 
giturffwa, dice Dauide:Lenecefsitàdunque,& l’afflit 
tioni,che patifeono li poueri,efprefsi fegni fono della 
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particular cura , e della fingolar protetdone che 
IDDIO tiene di loro per conferuargli in grada 
fua, per farli perfetti nelle virtù, & per liberarli 
dalle pene apparecchiate à rei nell’altra vita, e pe- 
rò quefte,& altre felicità de poueri contemplando la 
Vergine dice : E f mente t impleutt boni* , (gjr diuites 
dimtfit inane s. 

Vero è, che non d’ogni pouero ella parla, ma de 
poueri di fpirito folamente, de quali difle il fuo figli- 
uolo : Beati pauperes fpiritu , quontam ip forum e fi regnum 
Cplorum : E tali fono li profeflbri deil’Apoftolica po- 
uertà,gli humili di cuore, quei , che le ricchezze 
perdendo, lapatienza conferuano, tali anco fo- 
no quei ricchi , che le loro ricchezze con li poueri , 
congliHofpedali,e con le Chiefc compardfcono: 
quelli, quelli sì che riempie Iddio delle fuefpirituali 
ricchezze , E (ùnentes impleutt bonis : Bifogna dun- 
que efler efurienti in terra, chi brama fatollarfi in 
Cielo j onde per darcene efifempio Chrillo in fe Bef- 
fo , efu riente volle efler in terra , prima che gloriofo 
afeendefle in Cielo , come s'hà in San Matteo , Cum 
ieiunafet quadraginu diebus , (e^T quadrarmi a no Elibus 
poHea, efurijt : E ciò confermò con parole aperte , 
quando prima che alla Menfa fedefle , per mangiar 
Zue.if con quei Difcepoli d’ Emaus, diflèjOptabat pati Cbrif/ù, 
itatntrare ingloriam fuami Bifognò che padlTe, ecco 
refurientejtriumfò poi nella fua gloria, eccolo empi- 
to de’ beni: In fomma il patire, è via à godere, perche 
i vuoti riempie Iddi o,Bfirtentes impleutt boois. 

Equin- 
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E quindi la differenza vedefi,cheè tra Iddio e’I 1 
"mondo, Iddio riempiei votijà poueri di fpirito fa le 
gratie lue , Animar» efunenum fatiabit bonts, dice Da- ,0 * 
uide: 11 mondo fà il contrario, poiché gli Prenci- 
pi del mondo , gli honorati honorano,à ricchi richez- 
ze donano, gli eflaltati eflfaltanoj ondefimili à filmi- 
mi ti dicono , che Tempre al mare acqua portano , la- 
rdando lecca , & afeiutta l’arida terra : Non così Id- 
dio, che glicfuricntifatia, & efuriemi vuole, che 
Piano i Tuoi, per renderli più capaci j che perciò gri- 
da al cuor di ciafcuno , 'Dilata os tuum , & implebotl- *°* 
tud: e così anco afferma la Vergine dicendo, 
riewes , impltutt bonis , e parla aflblutamente , fenza re- 
fi ri nger fi à ben alcuno, perche di tutti i beni fono 
ripieni. 

Ma per venir airinfclicità de* ricchi , poiché dice la 
Verdine : Et diuites dimifit inane s; Sono veramente in 
felici quei ricchi , che difordinatamentei beni rem. 
porali amano, echei beni terreni a Celefti prepò- 
gono, poiché contro di quelli dice Chrilloin San Lu- 
ca , Verutjtamen -va •vobis diuittbus ,qui babetts confila - L " r 6 
Honem>vefiram , e la Vergine, come quella , che nel- 
l’ifteffa fcuola del figliuolo haueua imparato, di co- 
fforo parlando in quello verfettodice , Si dmtes dt- 
mifit inane s , come che vogljadire, quelli tali ricchi 
fon lafciati voti , perche priui d’ogni fpiritual bene 
fi trouano nel ponto della morte: Ecco Dauideco- 
mc lo dice chiaramente , Viridimtiarum , cioèi ric- 
coni, che dalle ricchezze, che eglino poflfeggono,fo- 
.O V $ no ' 
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*/■ 7* no poflcduti \ H^ormierunt fcmnum f\ uunr. , fty nibJinue- 
r.trunt ir, mambus fu s y E conforme à quefto anco l’in- 
felicità de ricchi piangendo Giobbe dice , Diutsmm 
jdormierit, mbil ftiu affet r,come dice anco vn’altra volta 
/fil7 Dauide parlando del ricco: Cum interunt non JUmet 
tmma nec defeendet cum eo gloria etus : onde quel non 
fumé; omnia, vuol dire, nibilfumety Fquandodicej 
Nihil wutneruni m mantbus fws , per lo niente s’intcn- 
dc il peccaro, perche è quello , che portar Cogliono, 
& acquietar i ricchi auari delle loro ricchezze : onde 
•'* -V rimili lì rendono à quelle Naui, che cariche, e piene 
hauendo follate Tacque , arriuate al po,rto fi vuota- 
no , e di tutte quelle robbealtroin loro non lirefta, 
fé non la puzza 5 Così dico, fono li ricchi ingordi, 
che quando muoiono, lafcianoogni cofa ad altri, e 
feco altro non porta no, fe non il peccato, che per le 
ricchezze , econ le licchezze viuendo , commife- 
ro ,c perche così delufi dalleloro fperanze Vertano, 
ben dicela V'ergine, ch’iddio li lafcia vuoti, Dtuites 

dunifitiua.es. 

Famelici anco , c vuoti diciamo, che lafcia corto- 
ro Iddio, perche non mai fi fatiano, tAmrusnon un - 
plelntur pecunia, dice il Sauio, perche non reftanó mai 
contenti, & quanto più vno è riccho , taro più gli ere 
fconoli defiderij ,cdifegni fuoij lì poueri famelici 
contenta vn puoco di pane,, vn puocodirobbajma 
le cafle piene dedanari non poflono contentar i ric- 
chi. Sapete. N.checofa fignifica robba , notate, fo- 
no quattro lettere R, O, B, A. R, vuol dir rapii : 
c.- V O , omnia, 
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Oyomnlaili, 'Bona: A, lAnimp } talché robba non vuol: 
dir altro, Te nonché, Tyapltomnta bona anima. Olfer- 
uareciò, che vi voglio dire ; nt-IIe cole naturali non 
~ rrouaretemai niuno animale di rapina, che fiagraf-:< 
ib, l’Aquila mai sciografia, Tempre è magra, cosi è 
il $parauiero,&il Falcone, dategli da mangiar 'qua*; 
to volete, che reftano pur magri $ così parimente è; 
il Lupo rapace che mai s’ingralfa ,• olferuate poi certi 
vccelli femplici, che viuono folo di quello , che gl’è 
conceffo loro dalla natura, e viuono fen za rapina, To*.; 
nò grafsi, belli, credano concenti. Oritratto vera-, 
mente del ricco,e del pouero, quelli ricconi auari, 
vfurari fono appunto vccelli di rapina, mai s’ingraf- 
Tano, mai fi contentano , come hanno mille ducatij; 
né vogliono due miglia , e poi tre miglia ; fiche 
Tempre creTce quella ingorda voglia, nó s’ingrafsano 
mai, reftano Tempre magri, perche, Crefàt amor mimi , 
ejtuntum ipfit pecunia crefcit : La doue quel pouero Tem- 
plice, TcruodiDIO, che di puoco fi contenta ftà 
più graffo , e più contento, e quello perche , E furien- 
te s irn pie uit bonis » Cr diuites dimifit inani s : E così ven- 
gono ad effer infelici in quella, & nell’altra vita que- 
iti ricconi. 

Et che altro .N. Tono quelle ricchezze fuor che fo- 
gni ? hauete mai prouato di fognare di hauer rhelo- 
ri, danari richezze, e vi par di elfer felici , & vi fli- 
rtiate di non hauer mai più dibifogno, vi rilocgliate, 
&ecco, chèfetepoueri, come prima, fi panino quel- 
le finte ricchezze, Dormteiunt fimnum fùum , Cf 
•/|J: T 4 
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ìnuenerunt , dice il Profeta * così la prelènte Vita fi può 
dire efiervnbreue fogno, che fàl’ahima, nel letto di 
quefto corpo, poiché quello fia ricco , habbi pur ri- 
cheiz^c danari, che alla.fine fono fogni ,perche,ecco 
che vien la morte difturbatrice appunto de* ricchi; &. 
s’incomincia ad entrare hor con fiebre , hor con do- 
glie de fianchi, hor con vna infermità , hor con vn’al* * 
tra,etidiceleuatisù predo, fuegliati, non più dormi 
re,ò anima in quefto corpo, & in quel ponto appun- 
to che tu mori l’anima fi leua fuor di quefto lettodel 
corpo, 8: fi fueglia, come da vn fogno, fi parte via, 
dice, oue fono le ricchezze? le gemme? oue fono 
glihonori? gli feetri f le Corone ì le Mitre? e pur-' 
purci colorii Mifero chi fperae in cofa mortai pone,; 
ma chi è quello, che non vi la pone? & così alla fi- 
ne ingannato fi trouaj & però il Petrarcha hà ben rag 
gioneà quelli tali di dire. ; V ; r» 

O ciechi, il voftro affaticar che gioua? 

Tutti tornate alla madre antica,' , rr.ol 
E’1 voftro nomea pena fi ritroua; r 

Ecco duque l’infelicità di quelli ricchi auari , perche, 
l’anima all’hora da quelle falle ricchezze ingannata.- 
fi ritrouaj e però à raggionédicela Vergine fauella-, 
dodi tali ricchi auari, ‘Vtuitts dimtfit inanes. 

Non fi riprendono però in tutto le ricchezze, per- 
zui. j.che quando fono bé difpéfare,e che honeftaméte fon 
poftedute, fono buone, onaeft fìtb(i*ntut , cui non 
ettpeuAtum, dice Salomone, ma fi riprende quell’ aui 
ditàdi accumulare, quel defiderio ingordo id hauejc 

fcn> 
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fempre più ne mai fi troua fatio* & inuero è gran paz- 
zia dell’huomo, che congrega denari, e confuma 
la vitta,e tal volta non hauerà vn herede,e pur va co-, 
gregando, Etmf.it cui congregatiti ea , dice Salomone : g (e . * 
&fe alcun mi dimandale qual fia meglio, lo fiato 
del ricco, ò del pouero, à prima faccia,fe non vi pen- 
fafsi fopra,dirci,che è meglio, e più beato,è l’efTer rie 
-co, che pouero, Beatum dixerunt populum , cut h*c finti 
cxanto più, che anco il ricco può andar in Paradifo,, 
mentre difpenfa bene le facultà,& ne dà à pouerijmà, 
quando vorremo penetrar più auàci trouaremo, che’ 
meglio affai è lo fiato del pouero, che del ricco, per-, 
che fe bene anco il ricco può entrare in Paradifo,e 
però tanto difficile, che tiene quafi ddrimpofsibile. 
Onde dice Chri fio : Stcut d fiale efiintrare camclum , in 
foramen deus , ftc diuitestn 7 \egnum ( cclorum: Siche pili 
felice è il pouero in quefto del ricco. Quindi è, che fe 
fi cóiidcrano quefti due in vita, in mortele dopo mor 
te,in quelli tre fiati è meglio il pouero . In vita tanto? 
gode il pouero le creature,quanto il ricco, il Sole , la. 
Luna, le Stelle vgualmente luceno à tutti due, la ter- 
ra produce frutti à tuttiioh mi diraijl ricco gode piu 
entrate, mangia cibi più delicati, dorme fopra letti? 
delitiofi,oue il pouero mangia vn poco di pane afej^j 
to, dorme fopra la pagliaje vero,ma vi dicO/chefimir 
li comodità tornano in dàno del ricco, perche tato fo 
no vii li ricchi à magiare cibi delicati, ch’ogni poco, 
che parifchrno,fi fanno languidi, nóguftano,nò ha^ 
no malfarne* li doucquel pouer.o,cbe : ?’afiaiica gftfiaj 
•Ij. ? rà 
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ra meglio vn pezzo di pare , eli parerà piò faporitoi 
ch’i fagiani al ricco. La difcordia poi regna più tra rie 
chi, che tra poueri , Dtuittas tnuemfìt , perdtdtjh requiem, 
.» dice Sant’Agoftino, perche le ricchczzeportano con 
fecoinuidie, e mille inquietudini,- mà per lapouertì 
non'trouarete mai, che fi venga alle mani 3 perefla no 
fi fà guerra,ne vi è inuidia . Hordunque non farà me-. 
» glioin vitralaconditiondel pouero, chequella del 
ricco? al ficurosì . Nella mortepoi il pouero più fa^ 
cile è à Conuertirft à Dio,& à domandar perdono del-, 
li fuoffalli, fi che più felice , per dir così è il pouero, 
che non èil ricco. „ 

J Cheamarezze credete .N. fenta il ricco quando 
stri. 4. more,maf$ime hauendo da lafciar le ricchezze, onde 
in lui fi verifica bene quel detto del Sauio; OmorsquZ 
amara es memoria tua , egli hà cento, che gli ftanno in- 
forno acciò faccia il teftamento , & che lafci tanto à 
qucfto,tanto à quello, viene la moglie li dice lafcia rà: 
toà me, vierie il figliuolo lafcia tanto anco à me, vie 
il fratello, li dice lafia tanto à quello feruo tuo, tanto 
à quella ferua: Onde fi come douerebbe egli artéder 
all’anima il pouero riccojià il ceruello in mille parti; 
mà il pouero è fcarico di tutte quelle pafsioni ,e però 
nella morte, più felice anco è la cordinone del poue- 
rójche del ricco. L’iftelTo parimente tè dopo morte, 
poiché il ricco auaro, vàaìrinferno, & il pouero al 
Paradifó, & di ciò teftimonio ne fono l’Epulone ric- 
co, c Lazaro pouero: à talché in vita ,in morte, & do 
. pò morte> è migliore la conditione del poucio.tbe 
u - quel- 
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' quella del ricco. 'Àuemte però .N. chequando fi di- 
ce, che meglio è lo ftaro della pouercà di quello delle 
ricchezzeintendete, depoueri d'affetto, e non parlo 
di quei.póueri , che mal volentieri fon poueri, perche 
quelli fonoinfclicifsimi E quando parlo de ricchi a- 
uertire,cheio raggionodi quei ricchi veri d’affetro 
auarj; pèrche anco vn buon Chriftiano, chcdifpenfi 
le ricchezze. & facci fclemofinaegli c ancora felice. 
Ecco dunque come vi hò moftrato,chei poueri di fpi 
rito fono felici, effurienti sì, ma poi de beni celefii ri- 
pieni, fi fftr terne simpleutt boms\ Et all’incontro li ric- 
chi auari fono infelici, abondanti sì di ricchezze ter- 
rene, ma voti di beni Celelh : Oiuìtes dimipt inanes : 
Siate dunque ò ricchi amici della carità, fiate 
pietoG de poueri, difpcnfate bene levo- 
ftre entrate, che così facendo haue- 
r rete ancor voi ad’effer felici’in 

'• r quella, & nell’altra vita. 

jyuod mihi, •zfobis 

concedat Deus. ;< 4 

■ ”1 . , .. tAmen . 
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NONA 

Nella quale fi difcorre del fupremo beneficio di Dip 
fatto al Mondo, e come fi ricordò della , 

fua mifericordia : 

• SPIEGANDOSI IL VERSETTO A 

• ”i}. i > |‘i 

NONO. 4 

: - " ' 

■ o 1 . 1 : c ' ■''&> L • ' - : .; 4 

Sufapìt 1 frasi puerum fuum , recordatus 
tnf tricot dia fune* 

Vandoche tra doi Prencipi è fiata lun- 
ga^ crudcl guerra in fine fi vengono i 
patti, econdirioni , fi depongono Tar- 
meda vnn banda, e dall’altra, & incon- 
trandoli s’abbracciano, e fi rallegrano 
inficine amoreuolmente: Era guerra. N. efprelfa trà 
Dio, e noi,mà noftra era la peggior parte, perche toc- 
caua à noi à perderla aH’vlcimo có Dio, e perche nac 
que tanta difeordia trà Dio, e noi? per vn pomo folo; 
onde per quefio fù cacciato Adamo dal Paradifo, c 
cafiigato l’huomo, fi lafciò intendere Dio,chevole* 
ua far pace con noi , bgn ero -vobis m patrem , <vos 
. ù tritts 
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*rltls mihiin film : Ma fi fecero certi patti prima , & tiR ,_ 
conditioni^e furono dieci capi della pace cioè li die- 
ci Precettici non adorar gli Dei falfi, di non giurare 
più il Tuo nome in vano, di fantificar le Felle &c. ma 
non s’ erano ancora incontrati quefti due nemici , fi 
ftaua ancora in fofpetto,vennelddioal mondo, febé 
ifconolciuto, e nell’incontrarfi fu prima Iddio, che fi 
diede à conofcere all’ huomo con gridare Pace, e que- 
llo fù nella Natiuità, quando cantorno gli Angioli: 
Gloria in excelfis Deo 3 tS‘ in terra Tax homimbus bona, volti- Lme . 
tatis: laonde all’hora corfeTh uomo tanto allegro ari 
conofcere il fuo Dio,venédo gli Pallori, i Magi,& al- 
tri ad adorarlo, & Iddio benignamente raccolfe nelle 
fue braccia della fila mifericordia tutti quelli, che ve 
niuano à lui , e ciò preuedendo la Vergine nel Nono 
Verfo del fuo Cantico, dice, Sufiepit Jfralpùerumfuum, 
rccordatus mifèrtcordia fu* Era già venuto ilMefsia, qua 
do la Vergine cantò quello nuouo Càtico, s*era inui 
fcerato nel fuo feno Iddio, quella Incarnatione del 
Verbo nel ventre di Maria era ancor fecreta , ma all’- 
hora la riuelò,e notificò al Mondo, dicendo , Sufepit 
Jfiaelpuerumfùum , quali volefle dire , che venuto era 
quello,che predetto haueuano i Profetiche adempi- 
to era quel lo, che figurato haueuano i Patriarchi, e 
che promelfo era fiato ad Abraamo : Vero è, che ofcu 
re, & ambigoe fono le parole di quella nona corda, di 
quello penultimo regiftro del Salterio decacordodi 
quell* vltima parte del Cantico Verginale, nel quale 
il fupremo beneficio fatt*al Mondo fi narra . Quello 
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Verfettohà doppio fentimétoin retto, & in obliquo}' 
cioè comenominatiuo,ecomeaccufatiuo pigliarli 
può la parola Ifrael, quando fi dice , Sufcepte Ifrael pue • 
rumfuum : Mahora feguendo il piùcomun parere in 
accufatiuo prendendo la voce Ifrael, andaremo /pie- 
gando quello Verfetto,&vedererao, che Iddio, Su/ce 
pitjfrael puerum fuum, ecomes’è ricordato della fua 
mifericordia,7^for^*r«j eft miJtrUordte fu*. • 

Per cominciar dunque da capo , io dico, che quel- 
l’ifteflb Iddio, che Fecit potenti* tribrachio fto, e che , Di- 
Sfer/tt fupcrbos mete cor di s /iti, queiriftelfo anco, Sufcepit 
Ifrael puerumfiumiOndenò fi deue intédere, che Ifrael 
fifcepit 3 mz fi bene, che ftfipitur à Dea : come che la Ver 
gine volefie dire, quell’ Iddio, che dopo tan ti, e tanti 
benefici; fatti all'lfraelitico Popolo, finalmente dalla 
fchiattadilui,incuificonferuauailfacro culto, eia 
Religione prefe carne humana, fi chela Vergine in 
quelloVerfetto Hncarnatione di già fatta annuntia. 
1 Patriarchio i Profeti adombrorono folo quello mi 
fterio$Ma Maria pofel’vltima mano al difegno.e có- 
piutamente colorì lalor figUra 3 dicendo,i«/</?// ifrael 
puerum fuum 3 recordatus mi f ricordi* fÌt?:V o\édo dire, che 
fe fin hora pareua , che feordato fi folle Iddio del fuo 
Popolo, che màdata hauefie in obliuione la fua mifèri 
cordia, che de’ fuoi credenti no hauelTcpiu mifericoi 
dia,fc pareua adirato contro di noi , ecco che hora ri* 
cordeuole fi dimoftra della fua mifericordia,ecco che 
ci vuol aiutare, difendere , e liberare, ecco che di noi 

la cura hà ripigliata, ecco che è venuto al Modo per 

— * *. « ^ • 

darci 
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darci fiducia^ certa fperaza di ricòciliarfi co noi,ep 
Tatuarci s*è degnato fufcipere A.fitrfitu accipere ìfiaelpuc 
rufuu , pigliar carne puerile del noftrosague Ifraeliti- 
cOjdi noi Hebrei, che da Giacobbe nominato da Dio 
Ifraele, Ifraeliti noi appellati (iamo,e qfta ifpofitione 
èmoltocóformealvolerdi S.Bonauen.e del Lirano, 

& altri, poiché quelli fopra S . Luca il popolo Hebreo 
intédono. Difle poi la Verg . puerufiu^ non populum 
fium,v olédolo chiamar feruo fecòdo l’vfo delle Scric 
tu re, che fanciullo chiamano il feruo,come s’hà in S. 
JMatt Domine puer tneus iacet in domo paraliticus. il fìgliuo 
lo anco fi nomina fanciullo nella Scrittura, come s’ha 
nel 2 . di Kb, Semate mibipuerù Abjalon , difle Dauide à *'*'**■ 
Tuoi Capitani, cómadadojche’l Tuo Figliuolo non vc- 
cidelTero,ma à fe lo riduceflero ; onde la Vergine vo- 
lèdo co nome di Figluolo di Dio chiamar la natione 
Hebrea(come nominata rhaueual’ifteflblddio,qua- 
,do ditte, Trino genita s meus Ifiael , & v n’altra volta , Sx E xo. 4 . 
Egypto vocatti fi Itu meii) ditte, Sufiepit Jfraelpuerum fuum.°^' lx ‘ 
Altre volte.N.p mezzo de Tuoi Profeti fauoriua, e de 
fendeua qfto Popololddio p quelli à loro parlaua,ma 
hora, ch’era venuto pdimoftrarci il colmo de fauori 
in pfona à dinotare quell’imméfo amore, difle la Ver 
gine,che iddio Sufiepit I/raelpueru fuu , ch’era venuto 
p liberarlo dall’eterna morte , e prèder la noli ra car- 
ne.ll che notò anco Dauide,quado difle , Btìpfi redi- 
ma < frati ex o/bus iniquitatib.eius, onde quell’//*/?, vuol di • 
re,che in perfotiavenirdouea à redimerei nò venne 
per Tatuare vn'huomo , ò vna donna folo, ma per dar 
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falute à cuttf,e però la Vergine dice,ehe Sufieplt Jfidtl 
puerum /ùum^Et per Ifrael non folointefe tutto il popo 
loHebreo , non folo gl’lfraeliti fecondo la carne , ma 
tutti gli fedeli, che venir doueuano alla fede > poiché 
tutti quelli fi chiamano Ifraeliti fecondo lo {pirico, co 
me à quello propolìto diffe S.PaoIo,che Giudeo non 
folo fi dice quello, che nella carne fi circoncide, ma 
x»».2. quello, che la circoncilione fpirituale riceue. No ertine, 
qui tn mamfeHo ludaus e fi , ncque qup mmxmfeUom carne 
ejl circonafio , ftd qui in Ascondito ludpùs efi , Qd circoncifo 
cordisin Ìfiritu,non luterà , dice egli, come vole (fedire^ 
che non folamente Giudeo era detto quello , che da 
Abraamodefcendeua,comecredeuano gli Hebreij 
it.i. c [j C c j^ gloriandoli diceuano, $(ps fili/ %Abr*h* 
fitmus. Ne Giudeo folo dir fi potea quello,che l’otta- 
uo giorno col coltello di pietra era' {lato circoncifo, 
ma Giudeo è anco, chi con {incero affetto Iddio ado- 
ra^ che nel Battefimo è fpiricualmence circoncifo, 
Circoncidere enim cor amputatio erronee fi , (g$T Deum cogno- 
fiere , dice S. Ambrogio fopra quel luogo di Paolo, on 
de inferirono, che anco quei Gétili, che alla fede ve 
nir doueuano Ifraeliti fi dicono, e che per loro anco 
venne il Saluatorc,e loro anco s’inchiudono nel det- 
to della Vergine, che dice, Sufi'pit Ifrael puerum fuum> 
così tiene Theofilato in Luca,oue efponendo quelle 
parole, Sufceptt ifrael i dì(^e ì r vel carnalej ifr&elttas diati vet 
cium de Spirituali Ifrael dicit , & il Gerfone nel trattato 
decimo fopra queftoJCantico per Ifrael intefe idue 
popoli Ciudco, e Gentile, e cerco bene, perche pe- 
ata 
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ambidue véne Chrifto,come egli fletto notificò. qua* 
do di (Te, Alias oues habeo , qup non [unt ex hoc outlt , & tUas 
cportet me adducere , $ <-voce meaaudient , di maniera tale» 
chediccdofi,che Deus fifeepit J fiati puerum fi*um y vuol 
dir, che per faluar tutti i Tuoi ferui di qual fi voglia po 
polo, egli venne al Mondo,che però mifteriofamente 
del nome d’Ifracl feruir fi volle la Vergine dicendo, 
òufiepit tfraeliffinonfimen Abrax . perche Ifrael vuol dir 
huorno vidéte Iddio, come interpreta Origene,ecosì 
. tutti i fedeli fono Ifraeliti, cioè per fede vidéci Iddio, 
poiché il Verbo Eterno s’incarnò per tutti,& Hebrei 
e Gctili,ma folo à credéti gioueuole fù la fua venuta 
anzi ch’il Verbo Eterno era flato mandato per faluar 
prima gli Hebrei , e poi li Gentili, come ditte Chrifto 
in S.Matt. Non firn rmfjus nifi adoues>t]up perieruntdomus 
ljrael , con le quali parole non volle affermar d’efler ve 
nuto folo per gli Giudei, ma d'elTer prima àlor man- 
dato, come lo dichiarorno i Padri sàti,checó S. Giro 
lamo ditterò, Primufiifius e fi ad lfiael ì r vt illts no recipienti Rom 
bui £ u agi l:um y tufi a fiere! ad G ente stranfimgr atto ,e l’efpli- 
cò Paolo Apoftolo, il quale del Vangelo di Chrilto 
parlando, ditte, Virius ». Dei e(t in filutem omni credenti , 
starna ludxoprimum y O'Grxco J e per lo Greco il Gentile 
intefe Paolo, perche in quel tempo la maggior par- 
te de Chrittiani da Greci era difeefa , & i Greci 
anco prima era Gentili vennero alla fede, à lo-- 
ro fù prima predicato il Vangelo dopo gli He- 
brei , & fra’ Greci nella Città d'Antiochia quello 
bel nome di Chrittiani fìi datto à credenti, e perche 
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come à gli Hebrei prima fu annontiàto il VangeIO,co 
sì pariméte alcuni di loro furono li primi à creder in 
• Chrifto,come furono li Pallori Hebrei, Maria,Giofep 
pe,e Gio Battifta,che furonoHebrei,in lui credette 1 - 
ro,fi che venne Chriftoà predicar prima à Giudei,do 
po mandò ifuoi Predicatori per tutto il Mondo, ite 
ut.iv predicate Euangeltumomni creatura, dice egli in S. M3t- 
J /* V teo,comeprofetizato haueua Efaia dicendo. Dedite 
in lucem gentium, - vt fts falus me a, rvfque ad extremum terrf, 
fi che per mezzo decóuertiti Giudei hauédofìà chia. 
mare la Gentilità giuftamente nel venrred’vna don- 
na Hebrea l’Inc arnatione fifece,eperòhàben rag- 
gionedidircla Vergine: Sufcepu ifratl puerum fuumi 
Onde volendoli anco pigliare in Nomi natiuo la voce 
lfrael/i può dire,che Ifrael, cioè, che alcuni de gli He 
brci,e de Gentili riceuetteroChrilto, credédoin lui, 
Sufceptt puerum fuum. i. Chrifìum, il quale per l’innocéza 
fi chiama fanciullo^ per feruo anco pigliar fi potreb 
bela voceP«*r,di Chrifio parlando, perche egli véne 
per fcruire,e non per elfcr feruito,come egli ftelTo afi- 
llo. fermò dicendo. Non •veni mWt(lrari,fed minifirare,Si V- 
gone Cardinale nella fua poftilla dice, che la Vergine 
tuerum dixtt , non Oominum , quta njenit tmmfìraturus, 

non dominaturus ; ma però meglio farà pigliar la voce 
Ifrael nel lignificato da noi prima apportato, & affer 
macché carne del fangue Ifraelitico prefa haueua il 
Verbo; perche da vna Donna cioè da Maria del popo 
lo d’Ifrael la natura humana egli prefe,e così, Sufcepit 
ifrael puerum fuum. 
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Potiamo dunque dire. N. ch’all’hora Iddiovera- 
mente’riceuefle Ifrael,cioèl’huomo, quando egli pre 
fe l’humanità noflra dentro il vétre Virginale, la qual 
aflòntione dell’humana natura fù appùto vn’atto di 
mifericordia, perche no vi cócorfero, ne noftri meri- 
tile f opere noftre, & acciò ogn’vno faputo hauefle, 
che nò per merito d’alcuno Iddio sera fatto huomo, 
ma per mera fola pietà, clemenza, e mifericordia fua, 
tantoftolo foggionge la Vergine dicendo , ch’egli 
Ifrael riceuette , perche della fua mifericordia fù ri- 
cordcuole, Suficptt IfrAclpuerum fuum,ec co il fauore,K* 
(ordatus mtfitrlcordir ecco che lènza altrui meriti, 
ma per fua pietà la noftra natura piglia , e mollo folo 
dalla fua mifericordia tal grafia fi fece : T{ecordatus mi* 
fincordut fit, dice Maria, per denotare, che queft’ope 
ra di fomma,e foprema pietà nò nacque dalla fede di 
Abraamo,non dalla manfuetudine di Mo$è,non dal- 
la patienza di Giob , non dal pianto di Geremia, non 
dalla virtù de Patriarchi , ne dall’orationi de Profeti, 
ma dalla fola fua mifericordia ricordandofi iddio, pie 
tofamente la fece, eperò, 7 \ecordatus mfiricordtc (u*. 

T utte l’altre promelTe,che faceua Iddio, le faceua 
fotto certe códitioni, come fe voi farete bene , TSìwa e/*. «. 
terra ccmedetis , fe voi farete penitenza de’ voftri pecca 
-ti , tdgam Ctf ego pcenitcntiamfipcr malo , quod cpgifaui,yt fa- ltr , g . 
ceretti ubi : Parimente come difleà Salomone,fe il popò } R ,. s 
lo pregarà in quello Tempio, l’eflaudiròjfi poneua ql 
fi, quafi velerie, ch’ancor noi concorrefsimocó l'ope 
re nollre per ottener quella tal gratia,era propoli rio- 

X a. ne 
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ne códitionata,che Nihilponit in effe, e poteua niacare^ 
quado noi hauefsimo mancato per difetto noftro,ma 
quando viene à prometterei! Mtk\^ìurautt r Domtnits 
•peritate, fèf no fruflrabitur tu, De frutta retris tux fona fupir 
fède tua, no dice,fe bé fa.rà,ma a (Tolutaméte promette.* 
e peròvéne folo p mifericordia fua,ep farvedere reai 
méte, che fu folo pmifericordia,vedete che affetto, & 
che véne al Mòdo, quado il Mondo era più cattiuo, 
che mai,& erano più peccati, che mai, quando doue- 
ua (terminarci, e doueua fcordarfi di noi , all’hora ve 
ne, e di noi fi ricordò, 'Recordatuseft mfèricordi $ fare. > 
Ma dirà forfi alcuno,dicédoJa Vergine, Recordatus , 
pare ch’iddio fi foflefeordato, e pure in Dio nò fi dà 
obliuione,aiche fi rifponde ,che quello è vn parlar 
Metaforico, vfato nelle fcritture, perciòche propria- 
Heb ' 4 - mente fauellado,Iddio non fi feorda, ne fi ricorda, ef- 
fendochecò il fuo intelletto ogni cofasà,vede, eco- 
nofe e, Omnia nuda, aperta /unto(uliseius,dicc S. Paolo, 
egli có vn femplicifs. atto d’intelligéza conofce tut- 
te le cofe preterite,prefenti,e future, che perciò da Sa 
cri Theologiomnifciétefi dice; non cade dunque ri- 
cordo,neobliuione in lui, ma èvn parlar Metaforico, • 
fi come quado vno,che non cócede vna graria, ch’ha 
prome(Ta,fogliamo dire , tu ti fei feordato mandarmi 
la tal cofa,fci fcordatodella promettanosi Iddio pro- 
mife fin dal principio del Mondo voler mandar il Re- 
dentore, l'andaua promettendo ad Abramo, Ifac, 
e Giacob,lo pronnfe à Dauide,à Mosè,e la cofa anda 
ua tanto in lùgo, che parcua,che iddio fe ne fo(fe feor 
r /. dato 
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dato di queirantica promefla, e però ateédédolapoi, 
e màdando il Tuo figliuolo , fi dice p fimilicudine , che 
s'è ricordato della prometta. 1{ecorctdtus eft mtfirlcor.fu a. 

Ecco dunq;. N. come Iddio è mifericordiofo,è fem- 
prehàvfatomifericordia nel Teftam. vecchio, ma che 
hanno à fare quefle mifericordie,con quefla,che ci hà 
moftratoil colmo, è le vifcere della fua mifericord.,P*r *»'• »• 
vifiera mtfincordì* Det.o^c. qfta si,che fi può dimandar 
foaue, come dice Dauide,Ef tuDhe fac medi pp nome tuu, p/tot 
qvc fiumi t fi mutua. Quefla mia. N.procededa vnprin 
cipiointrinfecQ,pcheneirAnticoTeftamé. inazi,che 
Chriflo fi facefle huomo,faceua mia quafi fonatamé- 
te,com'è fcrirto nell’Eirodo, Dimtttemevt ira/caturfu- Sxl 3» 
ror mcus , diceua Iddio , nel che appare, che era tenuto 
daireftrinfeco,cioè dalle preghieredi Mosè, p il qua- 
le fece imi al popolose non dall’intrinfeco, cioè da fe 
medefimo. AncoqiigrHebreidimandauanormaad- 
duceuano le pmefle, allegauano i patti , ricordauano 
la fede d’Àbramo, l’obediéza d’Ifaac,e mille altre fimi , 
li, acciò Iddiogl’hauefle mla.Ma ò mia foaue, fatta in 
quefto tépo a! genere humano,cedino pure le antiche 
le benigne, le fpetiofe,le fedeli, le multiplici,le grandi, 
equal fi voglia à quefla foaue,la qual nó sforz,aramen 
te, ò daH’eftrinfeco, ma dal cuor di Dio, da fe flclfo la 
fà à noi, e però hà ragione di dire la Vergine, Recorda- 
tus e fi mìjtncorduc fua, 

Nó mi marauiglio,Signori, che fotte Iddio delle ve- 
dette auantl flncarnat. poiché folo à preghi di que- 
llo di quello faceua mia, perche ancora nó era fatto 
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huomo, no hauetfa ancora 1’efperiéia delle noftremi*, 
ferie fiumane; maade(fo,ches’è fatto huomo, offa del 
Tofle noftre, carne della noftra carnea fratello, & amE 
conoftro,nóafpettad etfer pregato, c che gli propo- 
niamo patti , e promdfé/ma da fe fteffo fi róuoue à far 
mia. Quindi è che gli Eaàgdifti dicono, Mta motusjtnb 
fereor fuper turba , nó più Deus Zetotes,nó pia Deus "vltionu, 
ma Pater mifeùcordtaru, Deus tottus lofiUùams , & sì sì 

Sig. miojche mi feritori etl,& ofledts mXam tudnobts,$\ sì ; 
che mia tua 'a $ genie tn prò gente s tìmettb. tt.Taco grade.N. 
èia mia di Dio,chediceS.Th.chemàcopunifsediqL-, 
lo merita il peccatore.Hor dimmi vnpoco o peccato- 
re^ peccatrice, quàti peccati fono in te?quate fupbie? 
quateauaritiéfquateìuifurie? quante biaftéme?quàti. 
odij? quanti rancori? &c. nientedimeno iddio lì fà 
quafi cicco , e fordo p te difsimolando i tuoi peccati ; 
fentì qucllo,chediceSJ3ern.fopra quel detto dellaCa 
tica. *luam benigna^ fùautieji mutua, Ego peuabam, di- 
ce egli , & tu dtjfimulabAs , io cómecceua peccatile tu dif- 
fimulaui, non contimba me à fcelenb. & tu abfiinebas à ver- 
beribus.Nò penfar però, che nó gli difpiaccinoi pecca 
ti,ouerochefia ingiù Ito obero, che non gli conofca, 
nó nrò,quefcodi lui nò fi può dire,pche jufiusD^Sytt 
iufhtiddilextt , & alla fine dinioftrarà la fua giuftitia co- 
trodi te,fenó t’emédarai.Nó abufateduq; la fua mia 
della cui dicela Verg. liecordatui e[i mìp y«^;emédateui . 
de gli vòftri errori, efate penitéz.a delli voltri peccati, 
che cosi facédo otterete il pdono,óthaueretc la gratia 
in q(ìo modo, e nell’altro \aQ^Qx\z t £)Hodmihi, 0 * rvabts. 
conce dat Deus. «Amen' LET- 
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LETTIONE , 
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Nella quale fi difcorrc,come s'è adempiuta la promcf 
fa, che in tutteTEtà fece Iddio àgli Antichi Pa- 
dri di mandare il fuo Figliuolo, - 

-t SPIEGANDOSI IL VERSETTO 
DECIMO, ET VLTIMO. 

«S/V«f lo m t us e fi ad Patres no ttros tAbraham, (3jr femini tue. i 

eius m f&iula. 

Vautunque non pofsiamo dire Tempi ice- 
méte necclfaria efier fiata l’Incarnation 
del Verbo, eflendo libero Iddioin tutto 
quello, che opera <*^£*0 4 ,'Dusnulttoniilt- V oi 
ùerèe^it, dice Dauidc.pche fi come necef- 
farranó fuàDio la crenrione delfhuomo,co.si ne rapo 
coglieraneceflariala Kedétionedi lui potédoloséza 
la redention lafciarnc la fua miferia , ò fenza fatisfat- 
tionelapena,e la colpa perdonargli ,come dicono gli 
THeologi , con tutto ciò necclfaria potremo dire cller 
ftatarincarnatione per fa. vna perfetta rcdentione,ò 
perche conuenientifs. fù ella di neeelsità di fuppoii — 
xione parlando, & in fenfocòpolto, necelfanaanco di 
clamo efler fiata rincarnacione, come dicono Anfel.c. 
Bonauenc. fuppofta la promelfa alfoluta diDio,che af 
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folutamcte ad Abraamo,& à ss. Padri Antichi la ,pml 
fe neceflariamente Incarnarli il Verbo , pche verace è 
Iddio nelle Tue promettere venir può meno quel, che 
^ altroue promctte,F/^//j Deusm oìb. ver bis futs\ dice 11 
Profetar quella è la caufa, che dell'Incarnationeréde 
la Verg. in quello vltimo Verfetto, perciò Ifrael rice- 
uetteilSaluatore, e la Natura humanafù vnita alla 
perfona del Verbo , perche così emetto haueua Iddio 
al mondo, locutus efl ad Patresnoflros iAbrabam^c, 
però terminando rifpofitionedi quello Virginal Cà- 
rico, fpiegando le parole di Maria , di quella promefc 
fa Diuina fauellaremo, dimollrandoui come in tutte 
l’età à nollri Antichi Padri la fece Iddio. 

Si legge nella Cantica, che la Spofa parlàdo del fuo 
». fpofo Iddio, dice, €n tpfe fiat poft panetem nojirum , refal- 
cicnsper feneftraS) profftctcns per canccllos , il mio diletto 
per non lafciarfi vedere,llà dopo il muro , e per veder 
noi,guarda fuori delle finellre, e mira fuori delle Ge- 
lofie. lo non credo.N che Dio hauelTe bifogno di que 
Pi muri materiali per nafconderfi,nc de finellre, e ca- 
ccili per mirarci, ma ben credo , che quello Ita vn par- 
lar millico,e fimbolico; Volcua Iddio anticamente 
dar nafcollo,non parendo à fua D. Maellà,che noi fùf 
2 fifa fimo degni di vederlo , l^erè tu es Deus abfconditusi dice 
Efaia,onde volendofi Iddio mollrare vnpocoàMosè, 
lo rinchiufe in vna pietraie per vn fpiragliogli mollrò 
la fu a gloria, che pafiauainvn tratto; Per non efler 
dunque veduto,& veder noi, fece vn muro, e quella 
fu la legge Mofaìca, legge dura ,.fabricata con pietre 
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di ceremonie,dopo queft*ombre , e figure iftaua Iddio 
nafcofto, e coperto, come dentro à vna muraglia , poi* 
che chi hauerebbe creduto, che dopo quell’Agnello 
Tafchale vi ftefle nafcofto Chrifto, che come Agnello 
fìi vccifopernoi ? chi hauerebbe creduto, che dentro 
la figura dell'Arca vi ftefle nafcofto il Sacraméto del* 
l’AltareJchi hauerebbe penfato, che dentro la verga 
di Mosè vi ftefle nafeofta la Croce ? echi hauerebbe 
creduto, che dopo l’ombre di quelle ceremonie vi ftef 
fe il noftro fpofe*’ l’indouinò folo la fpofa, cioè fant- 
ina fedele ; fpofata à Dio^h’accortafenediceua^»/^- 
fifiat pofl paretemi Quefto muro poi haueua feneftre, e 
gelofie,ch*erano gli Patriarchi , e Profeti,per lì quali 
mirando noi altri,manifcftauai Tuoi fecreti , le fene- 
ftre fono quelle, che danno il lume alla cafa,penetran 
do per quelle i raggi del Sole, così li Patriarchio Pro- 
feti erano feneftre, per le quali penetraua Iddio , e da- 
lia lume alla $inagO{’a,R'/ptciens per finefiras,prpfpictens 
per cancellai da quel le feneftre, ecancellicgli ci vede- 
ua,con noi ragionaua,e ci faceua intédere, Ohm Icqués 
Deus Patrtb.tn ProphetiS) perquefteparlaua , perque- 
fte ragionaua,e però dice la Vergine: Sicut locutusefl 
ad ‘Patresno/ìros s 

Hauetemai veduto, Signorfquando fi fanno i frec 
cari per combattetegli Signori ftannoalle fencltrej) 
vedere, chi fi porta bene, e s’vn Padre ftando alla fene 
ftra vedefle vn fuo figliuolo^ che perdelfe , ò gli folle 
fatto torto con pencolo della vita,falta fuori deliaca 
'fa,& aiuta il figliuolo, ò altro fuo caro. Così qfto mon 
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do apunto è vn fteccato,ou<?cóbattcdi cótinuol’hu'Q 
mo có il Diauolo,con la carne, e con mille peccati , 4 ?- 
Gith chz MilitiAefi'vttahotsfuper terra . iddio ftauaà vedere 
gli colpi dalle feneft re de Patriarchi^ gelofie de Profe 
ti,c per quelle infegnaua à far i colpi all’huomo, come 
liaueua à diffonderli, ma in effetto l’huomohaueua la 
peggior parte, cadeua sépre, ecadeua lìnofottolater 
ra nell’l nferno,e però gridàua sépre aiuto, *Adiuua not 
Deusmfler : che fece quelto inammorato Dio,ePadre 
noftro:nó puotè appettar più, falcò fuori di quello mu 
i o della legge per darci aiutto,esi fece vedere all’aper 
ta, quando venne al modo , e diede aiuto à noi, riccuè 
noi, indmLz.ò noi có le braccia della lua mifericordia* 
f Sufcepit Ijrarl pueiufuu , 7 \ecordatus nrìt fu a , e COSÌ infie- 
me venne ad-adempire la prometta fatta à gli Antichi 
Padri, e però dice con ragione la Vergione, Suut lotti* 
tuseji ad Patresno/iros 

Promife Iddio có parole efpreffe l’Incarnationedel 
Tuo Figliuolo ad Abraamo quando gli diffe, Jn fonine 
tuo bene duenturomnes gente sterra , equel buon Vecchio 
di Chritto littetalmenteintefe, come dice il Cartulìa- 
no , & all’hotafù, che 'DiemCbnttividtt, come dice il 
Saluatore, perche, come dice Agoft. nel 6. della Città 
di Dio, dicendogli, che nel Teme fuohaueuanoadeffer 
benedette tutte le géti,ben intefe Abraamo, che’l Mef 
Pia gli premetreua, chela benedittionedi tutte le géti 
meritar doucua,cosi anco dice laChiofaordinariain 
quel luogo della Genefì, equel chi è più, cosi Vintele 
il Do ttoi delle Genti, il qual icnuendoà Gala ti dille, 

« Abraba. 
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iAbraha ditta funt repromtflìoncs , ftmtnì eiur , non dixlt , ff4/i 

g/ femtntbus,quàfì in multa fed quxfi in Tino, & fèmtni tuo, 
quode/l Chrtfiusyvolédo dire queft’vno del femed’Abra 
mo; per cui benedir fi doueua ilgeneré humano, iddio 
intefe Chrifto, come vn’ altra volta anco lopromife di 
cedo, fn te benediceiur ’vmucrfa cagnationes terra , p la qual • 
pmefla credette Abraamo, che da lobi Tuoi nafeer do- 
uefleilMefsia,ep qu^ftagran fede fùda Diogiuftifi- 
cato. Credidit Abr ibi Deo,(Èf reputata e fi tilt adiutttua , di- 
ce S. Paolo. Et di Abraamo particolar metione fece la 
Verg. p effer Padre di tutti i credette di molte gcti,da 
cui anco fedo la carne difcefeChriftorpò fe ad altri fu 
promefib in generale , ad Abraamo la ^pnaefla fu fatta 
con efpecificatione del Teme , da cui haueua à defeen- 
dere; Ad Abraamo prima il giuraméto aggióto fù alla 
jpmcfsa, edellafalutedel mòdo fù fatta ancoad altri 
p molti fecoli prima, e perciò inanii, chela Verg. no- 
minafse Abraamo difse,Sicut locutuseflad Patrcsno/lrosi 
In tutti i fecoli,& in tuttel’Età in diuerfìTnodi par 
lo Iddio à gli Antichi Padri, & à Proferi fanri , prò-» 
mettendo loro il Mefsia Saluatore delMondo, «5W- 
ttfariam^ multi squt moda ohm Deus loqueris patribus , dice^ r ‘ 
Paolo, come che voglia dire,dice Teofilato per Figu- 
re per bnigme,per fogni, perfpirationfper minili erio 
Angelico quello gran fatto àdiuerfi manifeflò Iddio 
nel primo fecole, e nell'infantia del mòdòofcuramen 
te ad Adamo accennò qfto mifterio,pche feda pelli 
d’animali morti iddio lo veftì, velatamente dir volle, 
che p rimedio del fuo peccato egli fteflò vefiirfi doue 
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della mortalità noftra , e della fpoglia'mortale delle 
noftre carni, & innanzi che peccalTe ancora fubito do 
po la fua creatione,quefto fecreto intefe Adamo, per- 
che della colta di lui la donna hauédo formata Iddio, 

° vedédolaegliprodottadiire,Hoc»«»cw^x-o^«j mets, 
tifi caro de carne mea, con quel che fegue , c quefte paro • 
le da Dio fpirato dilfe,come affermano i Dottori, per 
quel fatto egli intefe il fponfalitio,che far doueuail 
Verbo con la Natura humana 5 Sacramenium hoc W4- 
gnum tftjgo autem dico in Cknfloffi in Ecclefia , dice Pao- 
£ ^ M lo,e San Girolamo commendandolo dice, Primus ho- 
mo,^ pnmus'vates , bicdeChrtfìo , (g^T Ecclefia prophetauil : 
ecco dunque come nella prima Etàhà pmeftoil Mef- 
fiaad Adamo, e però jSicut locutus tfl ad Patres nofiros. 

Nel fecódofecolo, che durò da Noè ad Abramo del 
Mefsia con Noè parlò Iddio, e con quella figura del- 
v l’Arco celefte,che comparir fece dopo il diluuio , il fi- 

gliuolo promife al Mòdo. Arcum meumponam in nubibus 
Cfih & efit fignum ffderis inter rr.t inter ter r am, di (fe 9 

Iddio à Noè,& i n quella promclfa ( come molti dico- 
no)il mifterio dell’incarnatione, e della noftra reden- 
tionepreuidde Noè, e feppe, che l’Arco nell’aria era 
Chrifto noftro Redétore, che p falute del mòdo fofpe 
foin vna Croce in aria morir doueua, &intefe,checo 
me nell’arco Celefte, nell’Iride, che fi dice, vi fono tre 
peculiari colorici roflo,il giallo, & il verde, così tre do 
ucuano elfere le ioftanze nell’vnica pfona di Chrifto, 
Corpo, Anima, e Diuinità . Intefeanco Noè, che fi co 
me col legno dell’Arca faluò Iddio il Módodefédédo 
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ió quella elictele fpetie de gli animali deH’àcquedel 
diluuio, cosi col legno della Croce faluare fi doueua 
Fvniuerfojà quefti dunque, & ad altri Padri della pri 
ma, e della feconda étà del Mondo variamente parlò- 
iddio,equeftifauori fatti per gli Padri intefela Ver-, 
gine quando dille, Su ut locutusefl ad Patresnoflros, 

E perche no fi fermò qua lddio,hauédo anco parla- 
to à quelli della Tenta età,tantoftoaggionfe la Verg. 
Abraba fittimi eius, e neH'iftefTa età ad Ifacco anco la 
,pmife,&à Giacobbe, il qual poi del Saluatore profe^. 
tò óix:édo. No aufereturfeeptrù de Jud*,& Duxde femore 
ciusdoMcveniatrfuimittéduscfl.Qtìcfta, riuelationeanco 
fece Iddio nell’iftefla età del módo,quàdo à lui parla 
da d i fle, Propheta (ufittabo ets de medio fratru, fimile (ibi , e 
Mose dimoft rande, che qfta era ^mefla del Mefsia al 
popolo, di fle, Propheta. de gite tua,(@f de fratrtb. tuisfufiita 
bittibi Dominiti Deus tuus ,ipfum audtes^e però à ragione 
dicela Vergine: Sicut locutusefl ad Patres nofìros &c. 

• Nella quarta età à Dauide tal prometta fece Iddio, 
quando gli dille , Cum dormieris cu Patrìbus tuis fùfiitabo lRt7 ' 
femen tuum pofì te, quod egredietur de Tiferò tuo , {tf h abili* 
ibr ohi* regni eius <-vfque in fimpittrnù,ego ero et in Patrem,(tJ 
tpfi erit mihi in filium , che volete più chiarore pur con 
maggior chiarezza tal prometta leggete ne Salmi , 
lurautt Dominus Dautd Tieritattm , Qd non frufìrabitur tf : 131 
eum , de fruRu uentris tui ponam fuper fedem tuam . 
Nell’iftefla Età tal prometta he^be ifaia , che per- 
ciò profeticamente ditte , Ecce Virgo conaptet , & i/*..? 
pariet (ilium , & uocabitur nornen eius Emanuel, 
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Nellamedefimaetàfaperla feceà Geremia, & egli 
manifeftadola ad altri di (kyNouH fecit Dominus fuper ter 
ra,ftmìna circudabit viri*. E nella quinta età finalméte la 
prometta rinouò p Daniele, per Zaccaria, e per Mala- 
chia j e qfta è vna lode gràde, & vna gradezia degna 
de Profeti, poiché à loro riuela prima Iddio quel, che 
Amesì f ar difegna. 7^on fecit Dominus r verbu ì nifi reuelet J ceretti 
fuumadferuos/uos Tropbetas , ditte Amos ,e perche Id- 
// M4 dio, Ftdehs cflin omnibus nserbis futi, come ditte Dauide 
//. ss perche egli è quel, che dice, Qua procedunt de Ubijs mas 
non faciam irrita j perche egli (tetto dopo incarnato dif 
M4 li ' fé: Calumi & terra tran/ibutiVerba atti mea no pratenbunu 
Infomma perche Iddio è verace nelle Tue promette, 
nel (ine della quinta età dado principio alla fetta, ma 
dò finalmente il figli uolo,e prender gli fece le noft re 
carni, e così Sufccpit Jfraelpuerum fuum, ficut locutus e fi 
ad T>atres noflror lAbraam ^ Jtmini e tur m /iati a. 

E per ifpofit ione della parola in /tecula^ dir volle la 
Vergine,che la carne riceuuta dal fuo Figliuolo, da* 
lui in feculo niuno lafciar fi doueua, perche come di- 
ce Damafceno, 4! uod fèmel afjumpfìt n un quarti, dimtftt : 
ò pur diciamo,che dir volette , ch’iddio parlat’haue- 
ua à Padri di quefto gran mifterio in /èt«/d,cioè in fin 
dal principio del Secolo, perche à primi parenti inten 
der Io fece infin dal principio della loro creatione , ò 
purdicafi,checon tali parole la Vergine intent’heb- 
be di dire,che nella Fede dell’lncarnatione prometta 
à Padri antichi ad Abramo, & à quelli del fuo feme 
fermi (faranno fempre alcuni nellaChiefa,che quella 
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fede durarà in Tecula,che non mancarà mai,e Tempre 
nuoui credenti riccuerà la Chiefa,e’l frutto di queft’- 
opera mifericordiofa durar deue per tutti i fecoli del- 
la Chiefa Militante^ conofcer fi deue in eterno nella 
T riunfante.Eflendo dunque, cheafsolutaera la pro- 
metta deirincarnadonc del Verbo.perche ne per me 
riti noftri fi faccua,nei noftri demeriti impedirla po- 
tevano, e però come prometta l’haueua co parole, co- 
si lettequì in fattojche quefto vuol dire il ficut della 
Vergine,quando die t>Sufiepit Jfraelpuerum fium , ficut 

locutu r e fi ad Patres nofiros Abraham^ fintini ctus in ficca- 
la. A Padri della prima età, & à quelli della fecóda , e 
fuccefsiuamente à gl’ altri dell altre età aflblutamen- 
te promelfo haueua di far quefta grada dell’l ncarna- 
tionc al mondo; però quando tempo gli paruc , fece, 
Suut locutus efi ad Patres no firos t/lbraam, (fif fintini eius in 
fifcula . 

Ondeperadempimenrodi quefta, & altre Scrittu- 
re^uali laTcio da parte per breuità cófonder fi done- 
rebbe l’Hebreo, che riconofcernon vuol Chriftoper 
Tuo MeTsia, e quantunque Ha la verità iftetta tttergià 
venuto il MeTsia, pure quando mi fufle conceftò tem 
po a confufione d’eTsi Hebrei,lo prouaiei, e có ragio 
ni, e con auttorità è detto de gli ftcTsi Rabini, e come 
Ti Tono adempiute leProTededi A ggeo,DanicIe, Ma- 
lachia, Gieremia,ETaia,& altri Profeti, comeChrilto 
vero MeTsia è venuto, e parimente prouarei , e dimo- 
ftrareijcomes’è verificato, ch’egli doueua naTceredi 
V ergine in Betleeme,che doueua eflerpouero,far mi 
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racoli,efler prcfo,patire,e morire nel legno della Cr<£ 
ce, come d’effo fu profetizato , ma perche nell’ifpofi- 
tione di quefto Verfo, come anco nelli altri hò hauu- 
to l’occhio alla maggior breuità,c facilità che fià pof- 
fibile me la paflo con filentiore fe alcuno fufle defide- 
rofodifapere lcfopradette cofe leggi il libro incito- 
latoil Dialogodella Fededi Fabiano, huomodottif* 
fimo,e peritifsimo nella lingua Hebrea:per il fentimé 
to di quefto verfetto reftar còfufi douerebbono i Ma 
nichei, perche diceuano da vn Dioefler ftatodattoii 
TeftamétoVecchiOje davn altro iINuouo,&altri ; che 
non credono l’Incarnatione del Verbo, perche dice- 
do Maria, che Iddio ha fatto , come parlato haueua p 
gli fuoi Profeti, confequétemente vie à dire, che que- 
llo ifteflo, che parlò per mezzo de Profeti in quelli vi 
timi tempi, ha parlato per gli Euangelifti , anzi per il 
proprio figliuolo, come chiaraméteraffermò S.Pao- 
n*i.x Io quando ditte, éAl ulti forum , mulii/que modts ohm Deus 
lequens Patribus m Propbetis , nouijjìmè autem dibusi Risto- 
(ut us e fi nobts in Fitto : £ Zacaria anco cantò , che Id- 
dio vifitò il Mondo,C fece la Iledentìone, come parla 
to haueua per bocca de fuoi Profeti , Vtfitauìt >t£/ fcat 
redempttonem pie bis fuc ,fìcut locutus eR per os fxnClorum, 

E cosi conchiudendo il fuo Cantico la Verginei 
accordando l’vltima con la prima corda , l’anima fua 
inuita à magnificare Iddio, percheadempitohàl’In- 
carnatione,quel che per gli fuoi Profeti promefsoha 
ueua. Magnificatelo ancor voi per hauer riceuuto bc 
ncficio cosi grande, che maggior dTer nonpoteua. 

E fi 
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E fi come verace Iddio fi è dimoftrato à noi nelle prò* 
mefse Tue, così ftabili,efermi dimoftrar fi dobbiamo 
noi neU’ofseruar quanto promefso gli habbiamo . 
Non è Iddio come l'huomo, che promette afsai,& at- 
tende poco, e qualche volta niente i Ma Iddio fa , Si - 
cut lo cut us e fi , non oftante, che egli non è obligato,atté 
de la promefsa, perche in Dio non può cader obliga- 
tione di giufiitia,ma s’attédè per mèra bota fua,anzi 
fe vogliamo cofiderare , egli no folo è obligato ad at- 
tender le promefse,ma fe guardafie à noi , douerebbe 
mancar della prome(fa,perche ancor noi manchiamo 
àfua Diuina Maeftà, Frangenti fidem,frangatureidcm. 
Tu hai promefso òChriftiano nel Battefimo fedeltà 
à Diodi feguirela vita di Chrifto.abbadonare il mò- 
do^ le fue pompe, *Abrcnuntio fatarne pompis eius , 
hai promefso d’ofseruarifuoi fanti precettile pure 
quante fiadc hai mancato à Dio di parola , hauendo 
trafgreditoalla fuafantalegge,ecosì ancoJddioha- 
uerebbe occafione di mancare à te, e pure odi la fua 
gran buontà, 7 \ecordatus efl mtfiricordue fitte, /icut locutus 
eftad Patres nofìros ,e nota quelyfr»/,cioè à quel modo, 
c’hà promefso, in quel modo attende ; no fà come fai 
tù ò peccatore, che prometti in vn modo 5 & attendi 
in vn’altro, prometti d’efser humile , e fei fuperbo, di 
cfsercafto,efei carnale, e così difcoriendo.bfsempio 
anco à noi Rcligiofi,che habbiamo facto i noftri vo- 
tile così dobbiamo ofseruargli, e mantenerà Dio la 
promefsa, perche,7)//£//tff Deotnfidehs, fluita promifi 
fioidice il Sauiojeconfiderar dobbiamo, che non per 

Y for- 
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forza, ma fpontaneamcnte pròmettefsima 1 of$eruai 
za della noftra Regola, e però di buona voglia ofser-; 
uar la dobbiamo, ricordandoli fempre,che dice puril 
S a u i o a n cora, Si quid *voui(ìt Dco>nc morms adderei f&q 
Meltus efi non vouere , quam pojl <x>otk promijjk non reddtrti 
perche fedifpiace tanto ad vn’huomo mendace TeC; 
fer ingannato, potete benperfuadcrui, quacopiù di-, 
fpiacciaàquel Dia verace, che iLproprio figliuolo ci 
diede per ofseruarèi le Tue promefse,e fare , Sicut lofu- 
tus cfl ad Pana nosiros Abraham , [omini eius tn ffckU, 

O Gloriofifs. , edoctifsima Verg. che come prati? 
ca,e dotta in tutta la Scrittura volefti conchiuder q? 
fio bel Canr. cò rauttoritàde£liantichi.Padfi,$>fq/ 
locutus eft ad Patres nofìros : Dando con ciò aùertimen? 
to à gli Predicatori, che non deuono dire cofe volpiti 
rarie,ma tutto prouato per la Scrittura, & autenticai 
rei loro Cócetticon gli Padri antichi,conla.Ioroauj 
torirà ò del Vecchio, ò del Nuouo teftamento, cnon 
diredi fuocapo, Sìla [cut locutus efl àd Patres noflros. ; 

Quando (ì fa vn’inftromenro^TeftamentOjdopo 
che ilNotaroi’hàfcrittOjper.autenticare laScri ttura, 
e far rato,e fermo rinftromcntó,fi fottofcriuono mole 
ti tcftimoni, al trimente nongli farebbe datto fède - j 
Cosi quella Sacranfsima Donna hauendo comporto 
quello bel Cantico, come vn Teftaméto, per farlo fer 
mo,&autécico,fi fa fottofcriuere molti tcftimoni co 
d i re , Sicut locutus tji ad Patra wjlros vibrabtm, [ mini 

e.usin [niU» . . 

H a u c ce m a i, S igno ri,olseni aio y n.perfetto Sonato 
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rè di Orgàno?quando è per finire la fonata, e chiude- 
re TOrgano fuole à pieni regiftri ricorrere tutti i tafti 
evelocifsimamétecon le deta della mano correre dà 
vn capo all'altro con bella ricercata, e qupfto per fini 
re, e lafciare l’orecchieadoJcitej così quefto Cantico 
èftato apunto vn’Organo perfettifsiijio di dieci regi 
Ari accordatifsimi,lo vuole finire di fonare, e cantare 
la BeataVerg.,però per lafciare il dolce fuono nello- 
recchie,in queft’vltimo regiftro,ciocVerfetto hà fat- 
to vna ricercata veloeifsima in tutta la Scrittura, e pc 
• rò dice, Sicut locutus e fi ad Patres no fh os i Abraham, , f£j fi 
rxmteiuun {acuta. Et in quefto abbraccia il tempo paf- 
- fato, preferitele fu turo; il pafiato, dicendo, Sicut Locu r 
Juteftad Patres noflros %Abrahamj\ prefcnte dicendo,^ 
fiminietus ) &. il futuro dicendo, Di più con ciò 
abbraccia tutte leleggi,que!)adi Natura, con dire,^ 
jut locutus c fi ad Patres nofiros tAbraba, quefti furono nel 
la legge di Natura $ poi abbraccia la legge Scritta di 
Mese, con dire, Et fintini eius^ perche fù dattaà Parto 
ri di Àbramo : e poi abbraccia la legge Euangelicà, 
che durarà per fempre, con dire, in /acuta, 

Quefto .N. è l’epilogo di tutta la Scritturala qua- 
le non è altro, che vn raggionamento, chefece Iddio 
cò'gl’Antichi Padri cò Abraam , e con il fuo feme fi- 
no in fecula,fi chequanto la Vergine hà detto in qfio 
Cantico, tutto fi riuolgie in qfto vlcimo Verfetto,per 
. che lei da perfettaOratrice epiloga quaco hà detto di 
fopra. Fa la Vergine, come far fogliono i Nauigami, 
che eflendo vicini al porto rauolgonole vele alì’albe- 
; , Y a ro, 
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ro,e fi ripofano in porto: cos ì lei efsédo già gionta in 
porto, cioè al fine del fuo Cantico , raccoglie le vele, 
che fono i Patriarchi^ Profeti, ne quali fpirauailvé* 
to dello Spirito Santo, e gli raccoglie dicendo, Siene 
locutus e fi ad Patres noHros ^Abraham femint eius in feto- 
la. Poiché fe prima lei hà magnificato Iddio con dire, 
^Magnificat anima mea Dominum , Magnifica l’anima 
mia il Signore, ne fu prima profetato dalli Antichi in 
Judit,quando diffe Achior, Benedilla es tu filtaà Domi- 
no Deo excelfo: s’hà detto, Et exultauit Jptritus meus in Deo 
falutarimeoiQttuXto lofpiritomio in Dio mio Saluato- 
3 5 re,lopredi(fe prima YiWì^Germtnds germinabtt,(gf exul- 
tabit ftabunda-, s’hà detto, £>uia teff exit burnii ttate m /os- 
cilla fu e , ecce entm ex hoc beat am me dtcent oes generattones , 
perche egli rifguardòl’humiltà della fua ferua, ecco 
eh’ io fon chiamata beata da tutte le generationijDi- 
cioi.i. ce anco G\ob , Qui ponti humiles in fublimci s’hìdetto, 
Quia feclt nubi magna . quipotens efi fanElum nomen eius, 
pcrchegran cofe m’hà fatto quello, ch’è potente,& il 
f/.t6 fuonomeèfanto,loprediffe Dauidc,Sanftficauittaber 
naculum fuum altiffimusi s’hà detto, tt mi/ericordia ausa 
progenie tn progenie* ttmentibus comiche grado è la fua mi» 
fericordia verfogli fuoi timenti, lopredifle Dauide, 
rf)*' %Mfiencordia Domini piena efi terra:* hi detto } Fecitpctcn- 
tiam in brachio fuofiifferfit fuperbos mente cordis fui> che fa- 
ccflepotentia nel fuo braccio difpergcndo li fuperbi 
nella mente fua , fi predifTe anco nel Paralipomenon, 
f*r.i 9 Jn mani* tua rvirtus i & potentia: s’hà detto fDepofuit pote- 
te c dt fide, Or exaltauit bumtles, che depofe gli potenti 
; dalla 
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dalla Tedia, &eflaltò gli humili,lodifle prima Salone 
Sedes i.fùperbos depofutt , (£/ federe fecit mites prò ets : s’hà £«. ig. 
detto, Bfurientes impleult bonts^dmites dimtfit inanes, che 
fatiafle gli famelici, e lafciafTc vacui i ricchi, l'hà pre- 
detto Salomone , lufius comedet , center autem empio* u*n />«. i* 
infaturabtlesishì detto, Sufiepet Ifrael puerumf*um y recor - 
datus mtfcricordu fup , che Iddio pigliò ifrael feruo fuo, 
e che fi ricordò della fua mifericordia , lo predille id- 
dio parlando con Abraamo, in feminetuo benedicentur 
omnes geritesi & finalmente s'hà dettola Vergine, Suut 
locutus e fi ad Patres nofìros tAbraba,& femmi eiusen fecuia . 
fi come promefTohaueua àgli noCtri Padri ad Àbra- 
mo^ à gli defeendenti dal fuo feme ne fecoli, ciò dif 
fe anco S Paolo. Ohm Deus loquens Patribus in Propbetis , Htit tm 
noutffimì autem diebus tfits locutus e finobis in Fitto . A tal che 
non fi troua Verfetto di quefto Cantico, che veramé- 
te non fia fiato predetto,prima nella Sacra Scrittura, 
e però con ragione conchiufc il fuo Cantico la Ver- 
gine con quello Verfetto r Sicut locutus tfiad Patres no- 
firos Abraham , Qfi fimim eius in ficeula . 

Quefto afcolranti, è l’epilogo delle gratie,che refe 
è Dio la Vergine nella Cafa di Elifabetta dopo efler 
afeefa il Monte, à fine di vifitarla,e dopo efler ita pre- . 
ftamenteàvifitarla,dopohauerla vilìtata, & faluta- 
ta.Che apunto fono attioni che deue fare qualunque 
Chriftiano, che fia defiderofod’immitar Maria No— 
ftra Signora , & di trar frutto fpirituale da quello bel 
:Cantico, da lei comporto in Cafa di efla Elifabetta. 
Exurgens éftlarta abijt tn Montana cum / e fi mattone c. tue. r. 
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Gite ancor voi al mote della pénitéza,larciàtclè pia- 
nure de peccati, & di quelle cofe mòdane,inalzateui 
col péfiero all’altezzc del monte Celefte , lafciate la 
cura delle cofe terreni alli huomini mondani, e tèrre*! 
nijAlmòte,al mòte, alCielo,al Paradifoj fcordateui 
vna volta delle terrene cofe, ch’altro certamente elle» 
tccl non fono, che vanità, che leggerezza, che pazzia . Va- 
nttas T/anitatum^ omnia roamtas. Recordateui à tutte 
l’hore delle vaghezze di quelli fublimi, &eccelfecó- 
trade del Cieloj Abile in fontana, cfc per auentura Gn 
bora feteftati occupati nelle cofe di quella balìa ter- 
rr 4d Montana to/ccndite, mirate vn puoco alle cofe del 
Cielo, cótemplatc la gloria de Beati, che così facédo 
v’afsicurocól’olTeruàza della legge di Dio, che al 6- 
ne delli vo'ftri giorni arriuarete à quel facro mòte, in 
tf 67 . cui cotanto fi còpiace di habitare Iddio : Mons , in quo 
benepUcitumefi Oco habitare in eo ,• ch’altro non è,fe non 
l’eterna felicitade,alla quale deue fpirare il Chriftia- 
no,come vlrimo termine del iuo viaggio. 

Abile igitur in montana, & abile cum fifiirathne , come 
fece anco Maria Vergine. Ricordateui di quelle pa- 
h role Apoftoliche , Fcfiimmus ingrediin Ulani requtem 3 ao 
cioche G come gli Hebrei per la tardanza, & neglige- 
zaloro nò poteroentrare nella terra di proniifsionc; 
così voi per elTer negligenti, & tardi nella feruitù di 
Dio, non reftate priui del Cielo.Siate dunquo folleci 
ti perche il feruitore nò deueefler tardo nelle fue ope 
rationi , quando G tratta di negotio del-Patrone. altri 
mente farà cacciato come inutile/uor di cafa . 

. Dio 
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Dio èli Patrone,onde chiamali per eccellenza il fola 
Patrone, & Signore. Tu folus Dominus ,dice S.Chiefa: 
Rexomnis terra 'Deus, dice il Profeta, cioè di tutti gli 
huomini.edi tutte le cofe è Signore, ePatrone,duque 
conuien, chel’huomoChriftiano l’olferuaconfolle- 
citudine. Siate folleciti-con Maria, che certo non può 
ftar’peggio l’anima, di quel che fa, quando ella lenr 
tamente feruc à Dio, & è negligènte rie feruiggi di 
fua Diuina Maeftà . Dauide foprauenuto vna volta 
frale altre dal tedio dalla pigritia,difle. Dormitautt ani 
ma rota pra tedio, San Girolamo legge, r DiHdUuit anima ^ ijg 
ma prpSlultttia : vn’altra verfione legge . Agoni^auitt 
guardate fe ftaua male; però chiedendo vita foggion 
fe fan firma me in rverbis tuts , Abijte cu feTlmationey corre- 
te^ ffrettateui, fcaldateui nel feruir Dio,penfate,cbe ‘ H 
la vica èbreue, Breuts homimsdtts /ùnti & che gran fpa /»*.«♦• 
tio vi reità à giongcrc allo ftato del buon Chriltiano. 

Surge 3 comedegrandis.n.tibire[lat via , diflc l’Angelo ad } . Re . l9 
Elia. V n viandante,che vegga elfer vicino il Sole all'- 
Occafo, c che vi reità anco molta Itradadafare per 
colà giongere,ouc diflcgna,& che gionta la notte, no 
potrà poi feguirc l’intraprefo camino, fubito raddop- 
pia i pafsi,e ben fpclfo corrcjcosi fapédo voi, che po- 
co fole vi può reltardi vita,&che potrete dimani ve 
dcrl’Occafode voltri giorni, e fapendo,chegionta la 
notte della morte, nulla potrete operare, opera te a- 
delToferuentemente,gettatela negligenza,, raddop- 
piate i pafsi dell’opere Chriltiane . Non yì ìicordatc 
il detto deH’Ecclcfiaftico ì Quodcunque facere poteft £ 
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tnanus tua ìn/ianter operare . Notate quella parola, Itr 
Sianter^quia nec opus^nec ratio , wc fa pientta y nec faentta erutti 
aptid Jnferos , quo tu properas: Souuengaui quell'altro 
tu'.) i la omnibus openbus tuis e fio uelox , &} omnis mfirmitaj non, 
occurret tibi i & quell’altra, Malcdtftus qui facit opus Dei 
negligente . Sollecitudine dunque, preftezza,e dilige- 
za fi ricerca nell’auanzarTi il bene. 

Quefta è la differenza, ch’è trai veri figliuoli di 
Dio, e tra i mondani, che quelli nel ben fare tornano 
indietro^ riuolgono le fpalleà Dio, e quelli carni na- 
no fempredi ben in meglio nelferuitio di fua Diui- 
na Maeflà.Quindi è,chegli huomini giufti ogni gior 
no noue forze,noue fpirituali virtù acquiftano, & gli 
peccatori ogni di più s’indeboliTcono , e s’infiacchi- 
^ Tchono in guifa, che reftano poi Tempre fianchi ; On- 
de conuien poi à loro malgrado confettare eflere ftati 
pazzi, Lajfattfumusin ruta iniquttatts , perdutomi, (gjf* 
ambuUmmus r vtas difficile s , n. namautcm Domini ignorati- 
mus. Perche dunque riftetto non auuengaà voi, af- 
frettateui nel far bene, & fatelo con feftinatione,e- 
penfateàchi feruite . Vn riccamatore,che riccami 
vna vefte à vna Gentildonna, ò Gentilhuomo priua- 
to, non v’attende più che tanto, folo, quanto gli toc- 
ca il capriccio, lauora ; ma fedeue riccamarla à vna 
PrencipefTa, ò Prencipevfa ogni diligenza per Ter- 
uirlibene ; Dio è il noftro Prencipe , anzi Rè di 
f/. 4t. tutti iiRegi il maggiore . Rex regata , $ Domtnus Do- 
minantium . Conuien dunque guardar bene, come 
lo lodiamo, & come lo Temiamo. 

Da- 
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Dauide ce ne auifa dicendo , Pfillite Deo no (irò sfiline ?f ^ 
regi no (Irò , quoniam Rex omms terra Deus , pfillite fipien - 
ter. trudtte\eggc l’Hebrco > cum tn t elle Club ono eleg- 
ge il Caldeo , ch’è tanto come dire con diligenza 
efquifita. perche à tanta Maeftànon ci vuol feruitù 
rincrefceuole , non voi da noi Iddio opere languì - 
de, e picciole, le voleferuentiaffettuofe,egran^- 
di. 

Horsù imparate da Maria ad eflcr veloci, e feruen- 
ti nelle opere buone, inimitate quella gran Signora 
nel feruordel Spirito, con il quale ella cantò quello 
bel Cantico l Magnificat anima ma Dominum^c. & in 
tutte le altre virtù, come hauetefentito in quelle Pre 
diche, & Lcttioni di quello Cantico, che ella hebbe, 

& Tea voi mancano le forze di ciò fare , ricorrete à 
lei, qual è Tempre prótifsima ad aiutarci ne noftri bi- 
fogni , enecefsità. Volete vedere, che non fi farcia 
pregare,machefiaprontifsimanel concedere? Ri- 
cordateui, che è Madre, e piti che Madre,& che co- 
me la Madre fentito il caro Figlio à vagire,fubitogli 
fporgele poppej così Tubi to che Maria fenre i vagi- 
ti delie noftre Orationi , fi fcuopre il petto delle Tue 
mifericordie,eperò Tanta Chiefa la chiama Madre , e 
Madre della grada, e della mifericordia , JMana JMa. 
ter gratta, Mater mtfericotdip , Tunosab bo/ie prouge,(£ / bo- 
ra mortis fifiipe . Volete vedere , che chiamata fubito 
rifponde, eciconfola ? Ricordateui, ch’è Stella, 

% 4 ue marts (iella, Onetur Stella ex Jacob , poiché come le sa. *4 
Stelle chiamate da Dio fubito rilpofcro > eccoui Si- 

r gnori 
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*4,«. 3 gnori, come s’hà in Baruch Profeta , Stella yocata 
, funty & dixerunt adfumus . Così Maria chiamata da 
noi in noftrofauore, fubito rifponde,c compare à 
fauorirci. Volete vedere , che apena toccata con la 
diuotione dia le gratie ? Ricordateui , che le fue 
mamellefono aflomiglianti à due grappi d’vua ben 
**’ 7 '-Riaturi . Erunt ruberà tua , ficut botri vinep . Poi - 
ché come i grappi d’vua ben maturi apena tocchi 
verfano ilconceputoìicore. Così Maria apena toc- 
ca con l’Oratione da qualche fuodiuoto , fparge ii 
vino delle fue confolationi . Volete vedere, ch’ella 


guardi intorno per vedere fe v’è , chi voglia del latte 
delle fue gratie? Ricordateui, che le fue poppe fono 
afTomigliate alla Torre, V ber a tua ficut Turris. Per- 
’checomedalla torre fi guarda lontano chi và , echi 
viene. Così Maria dalla Torredella fua pietà rap- 
prefentata nelle poppe , mira fe v’è alcuno, che vo- 
glia de Tuoi fauori. Volere vedere, che preghi, che 
prendiamo del fuolatcc? Ricordateui, che elIaèBa- 
ajia. Nutnx bona iiu.nt fihos ftns. La nutrice quando 
ha piene le mamme di latte và cercando, chi gliele fug 
gà, Temendo ella dolor eftremo,à non hauer, che’lfac 
eia. Così Maria hauendo pieno il petto di latte di 
mifericordia, cerca, chi ne voglia , & prega ogn’vno, 
che nefugga à fuo piacere. V olete vedere, checorra 
dietro alle genti per fauorirli? Ricordateui , che hà 
c*» 7 le mamme Limili à due capretti, Duo ruberà tua, ficut duo 
HtrwuH gemelli capre* . Perche come velocifsimi cor- 
rono i Capriolerei à fuggar il latte da le Madri . . 

■ Così 
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Còsi velocifsimà è Maria à communicar il latte del- 
la fua protetione. In fomma, Afcoltanti,fe apena toc 
ca dal ferro la Mirra,verfa il fuo licore* E Maria è Mir 
ra, Quaft mirra eletta dedt fuauitatem odoris.Se apena feop ec<Tu 
ta,è collato il vafo del BaIfamo,fparge il gratifs. odo- 
re: E Maria è Balfamo,S/c«r Halfamì* aromattzfis.Se ape 
nacauata la terra, oucfia il Fontejfubitofcaturifse^ 
fpande copiofifsime acquei E Maria è fonte,For botto- 
rii.puteus aquaruviucntu*,quf fluiit impeti * de libano .Se ape c«*. «. 
na feoffo, e pcoflo il Giglio dal véto,fubito eflala vna 
giocódifsima fragranza* E Maria è Giglio, Sicut lihum 
tnter trias , ftc amica mea inter filtas . Diciamo ancora e*».», 
finalmente fe Maria è quella, checosì pretto concepì 
l’Eremo Verbo, che così pretto lo partorì, anzi fe è 
figlia cari fsima di quel Dio,che prettamente efiaudif />/.*. 
fei de fi deri j noftri . Deftdenum pauperum exaudiuìt Do- 
mimiStprxparationem cordts eorum audiuit auris tua . Se ci ef 
fa 11 ditte prima che lo chiamiamo, * Antequd. clament ego e/*.[ 6 $ 
exaudiam , per forza conuien*, che confefsiamo Maria . 
nottra Signora efler prettifs.à cófolarci, e cóceder le 
gratie à coloro, chcdiuotamenteàlei hàno riccorfo. 

Per dar dunque fineall’ifpofitione di qucfto dolce 
facro, e Miftcriofo Cantico della Verg. Considerate, 
che Maria fù da Dio fatta fcala , per cui à noi in terra 
difeefe il Verbo Eterno, Incarnandofi nel fuofacraro 
Ventre, per meritare à noi dopo incarnato di poter fa ' 
lirin Cielo. Per réderui d uqi degni di qftogran frut- 
to dell’lncarnation del Verbo, del cui ella hà parlato 
tato in qfto bel Cant.,.fateui quato più potete deuo r 
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ti di quefta fauorita, e da D l O eletta Vergine in" 
ogni dato, & in ogni bifogno ricorrendo ì lei,perche 
% fé peccatori fete, ella come Aurora il tranfito v’impe 
»- trarà dallo (iato della colpa à quello della gratia;Tia- 
uendo peccato , non lafciate di ricorrer à lei, perche 
come la Luna allumina di notte , cosi effa aiuto porge 
/ftó le fuepotentifsimeintercefsioni à tenebrofi pec- 
catori . £ voi giudi anco inuocatela ne vodri bifo— 

1 gni , perche nome di Sole hauendo anco ella , diirio- 
itra , che come di giorno illumina quefto Pianeta; co- 
sì ella à giudi anco impetra nuoui fauori’ caramente 
amandoli ella, è quedi tre nomi aponto li diede Salo- 
cm.c mone dicendo, j %ug cfl i/1a t qu* progreditati quaji Auro- 
ra conjùrgcns, Ttutchra, 'Vt L un a, eie Ci a vt Sol. Iopermeò 
Maria Madre di Dio non ceffarei mai di lodarui , & 
honorarui, come veramente d’ogni honore, e lode (è* 
te degna ; ma io fon infufficiente, e di parole infccon 
do , che però effendo voi Maria , che vuol dire Mare 
di Gratie,trà gli ampi T rirbuti,& Opere, che da Grad*- 
huomini , come da grofsi Fiumi fono date compode, 
in vodro honore, e vi fono date offerte; non Sdegna- 
te ( vi pregoj la poca offerta di qued’Opera mia, che 
quafi poca vena di picciolo rufcello è data compoda 
in honore , gloria , e lode vodra ; effendofi in effa di- 
fcorfodiSetteDoni,Gratie,e Priuiiegi, cheàgui- 
fa di Sette Colonne v’adornano, & v*abbelifcono,co 
me vna Midica Cafa fabricata dalla Sapienza etei na, 
m Sapienti a adtficauit (ibi doma, txcidit columnas fepte \ e con 
efferfi anco fpiegato il vodro belliis. Càt.Magr.ifi 

Vi 
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Vi prego dunque,ò Maria MillicaCafa,eCàtatri- 
ce,&Compofitricedicosl foaue, e dolce Poema, che’ 
vogliate tenergli occhi aperti giorno, e notte, ede* 
ilare tutti i deuoti fpiriti à conofcere le voftre Gran- 
dezze, Doni^Gratie ,ePriuilegi, &per Tempre ado- 
rarmi riuerirui, per efifer fatti degni del voftrofauo- 
re, aiuto, e Patrocinio. Tutti dunque ,c peccato.! e 
giu ili habbiamo ricorfo à lei, tutti inuochiamo l’aiu 
to, e Patrocinio di quella Auocata nollra , che come 
Madre di grada, e di mifericordia non può negarci 
l’aiuto fuo,come ne fà fede il Tuo deuotoferuo S. Ber- 
nardo dicendo. Si pie knobispulfata fuent , immuta , 

non dee tu nia/sitatlnofira, quoniam mtfericors eli , fèj JMa- 
ter mtftrtcordix:V\fyonetc\}\ prima, nettatei vafi devo 
ftri cuori, e poi tatti deuoti Clientolidi quella pieto* 
fa Auocata de mortali , che iddio dalle Tue preci mof- 
foj come Padre delle mifericordic il Balfamo c’infon- 
derà della Gratia Tua in terra, e della Beatitudine de- 
gni ne farà in Cielo. QuodmbiJ£} yoùis concedat Deus , 
^ut 'Vluit,& regnai in fetida fcculorum\ [ui, "Beatiffim* l'ir 
glni Maria, Seraphico noflro Patri Orno F RAT^CISlQ, 
ac omnibus Santtis fit fimper laus , honor , & gloria . 
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